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JLiE  passioni  religiose  rese  vive  dalla 
lite  delle  investiture,  dopo  avere  violen- 
temente agitati  l' Impero  t  la  Chiesa , 
s'  andarono  da  sé  medesime  calmando  in 
conseguenza  dello  spossamento  prodotto 
dalla  lunghezza  e  dall'acerbità  degli  odj; 
poiché  quelle  calunnie ,  quelle  ingiurie , 
quelle  invettive,  che  prima  commovevano 
i  popoli,  erano,  per  il  fattone  abuso,  di- 
venute indifferenti.  Vedendo  le  nazioni, 
dopo  si  lunga  lotta,  i  due  partiti  ugual- 
mente forti,  conobbero  che  non  dovevasi 
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prestar  fede  ne  alle  grandi  promesse  degli 
unì ,  ne  temere  le  minacce  degli  altri  ; 
che  ogni  virtù  non  è  da  una  sola  banda, 
ne  tutt'i  vizj  dall'altro  lato,  e  che  nìun 
partito  poteva  ripromettersi  la  parziale 
protezione  del  cielo.  Le  private  mire  de- 
gli agitatori  del  popolo  sono  finalmente 
palesi,  cessa  l'illusione ,  e  quella  spaven- 
tosa macchina,  che  aveva  sommossa  tutta 
la  società ,  non  poteva  più  raddrizzarsi , 
ne  ingannarla. 

Anche  assai  prima  della  pace  di  Worms 
apparivano  manifesti  indizj  della  stan- 
chezza degli  opposti  partiti^  dell'  Impero 
e  del  Sacerdozio.  Intanto  vedevansi  rina- 
scere, e  ciò  direttamente  risguarda  l'og- 
getto della  presente  storia,  le  gelosie  tra 
le  vicine  città ,  le  guerre  private ,  e  lo 
sviluppo  delie  passioni  repubblicane  pren- 
der luogo  nel  cuor  degli  uomini,  invece 
del  fanatismo  religioso. 

Durante  il  torbido  regno  d'Enrico  IV, 
le  città  lombarde  avevano  sordamente  a- 
dottato  il  governo  municipale  ;  e  già  ai 
tempi  d' Enrico  V ,  oltre  l'amore  di  li- 
bertà ,  incominciavano  a  nutrire  pensieri 
ambiziosi  di  conquista.  Ogni  città  era 
libera ,  ma  disuguale  la  popolazione  di 
tutte  le  città.  L'estensione  e  la  fecondità 
del  territorio,  il  vantaggio  della  posizione, 


le  antiche  prerogatis^  civili  ed  ecclesia- 
stiche, rendevano  le  une  più  ricche  e  po- 
tenti delle  altre.  Milano  e  Pavia  primeg- 
giavano su  tutte  le  città  lombarde,  ed  i 
loro  cittadini ,  divisi  da  una  pianura  di 
sole  venti  miglia  non  attraversata  da  verun 
fiume ,  avevano  in  tanta  vicinanza  fre- 
quenti motivi  di  disgusti;  perciocché,  oltre 
la  riv^alità  di  gloria  e  di  potenza,  davan 
loro  cagione  di  acerbe  guerre  i  confini 
delle  diocesi  non  divise  dalla  natura,  ed 
i  dispareri  sul  corso  delle  acque  destinate 
alla  irrigazione  de'  terreni. 

Da  principio  si  oSesero  indirettamente, 
cercando  di  ridurre  in  podestà  loro  le 
città  vicine  più  deboli;  lo  che  divise  tutta 
la  Lombardia  in  due  fazioni,  delle  quali 
eran  capo  Milano  e  Pavia.  Cremona , 
che  dopo  queste  era  la  più  potente  re- 
pubblica, tentò  del  iioo  d'impadronirsi 
di  Crema  (i).  Pavia  moveva  guerra  a 
Tortona  nel  1 107,  e  Milano  attaccava 
Lodi  e  Novara;  le  quali  per  timore  di 
servitù  chiedevano  ajuto  alla  metropoli 
amica.  E  per  tali  cagioni  Crema  e  Tor- 
tona si  posero  sotto  la  tutela  de'  Milanesi, 


(t)  Campi,  Istoria  di  Cremona  l.  \,  p.  17. — 
Ludov»  Cavitelll  Creinoli,  Annaks  apud  Grac' 
vium  t»  III,  f^.   I2g3. 


6 
mentre  Pavia,  Cremona,  Lodi  e  Novara 
si  collegarono  per  far  testa  alla  potenza 
de'  Milanesi.  I  Bresciani,  antichi  rivali  di 
Cremona,  si  collegarono  con  Milano,  sic- 
come gli  Astigiani,  nemici  dei  Tortonesi, 
s'unirono  a  Pavia.  E  tra  le  città  più  lon- 
tane, Parma  e  Modena  seguivano  d'ordi- 
nario la  parte  milanese^  Piacenza  e  Reggio 
r  opposta  lega. 

Le  loro  guerre  incominciai'ono  sem'pre 
con  leggieri  scaramucce  tra  le  popola- 
zioni vicine ,  che  in  tempo  delle  messi 
danneggiavano  le  campagne  nemiche.  Ri- 
scaldati dalle  fresche  offese  gli  antichi 
odi ,  solevano  sfidarsi  a  battaglia  in  un 
luogo  e  giorno  determinati ,  in  cui  gli 
uomini  de'  due  Stati  atti  alle  armi  anda- 
vano tutti  col  loro  carroccio  contro  al  ne- 
mico. Presso  questi  repubblicani  la  bra- 
vura teneva  sola  luogo  d'ogni  arte  mili- 
tare, ed  una  sola  battaglia  chiudeva  d'or- 
dinario la  campagna  e  la  guerra.  Sic- 
come le  due  parti  non  aspiravano  che  al- 
l'onore  del  trionfo,  cercavan  meno  d'e- 
sterminare  il  nemico,  che  d'  insultarla  e 
d'avvilirlo.  I  Milanesi  avendo  del  iic8 
battuti  i  Pavesi,  e  fatti  loro  moltissimi  pri- 
gionieri, li  condussero  nella  pubblica  piaz- 
za, ove,  poiché  ebber  loro  legate  le  mani 
al  di  dietro,  ed    appesovi   uà    lumicino. 
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permisero    loro    di    tornare    alle    proprie 
città,  accompagnandoli  per  breve  tratto  di 
strada  col'e  fischiate  (i). 

Non  però  tutte  le  guerre  terminavano 
con  sì  poco    danno.    Milano    era   chiuso 
dai  territori  di  sette  repubbliche;  Como, 
Novara,  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Crema  e 
Bergamo:  delle  quali  la  più  lontana,  Cre- 
mona, Irovavasi  a  sole  cinquanta  miglia 
di  distanza.   Crema  più  debole  delle  altre 
erasi  posta  sotto   la  protezione   de'  Mila- 
nesi, e  formava,  per  così  dire,  parte  del 
loro  Stato.  La  comune   sicurezza  riuniva 
le  altre  contro  Milano,  la  quale,  quando 
potesse  momentaneamente  disunirle ,   era 
sicura  di  opprimere  le  più  deboli  :  e  sic- 
come veruna    stabile    alleanza    legava  le 
sei  città,    e    la    pace  e  la  guerra    erano 
ugualuiente  cagione  di  frequenti   separa- 
zioni, i  Milanesi  ebbero  ben  tosto  oppor- 
tunità di  combatterle  separatamente ,    ed 
incominciarono    col    dichiarar    guerra  a 
Lodi  Tanno   1107  (2). 


(i)  Gahan.  Fiamma  Manìp.  Florum  e.  159. 
Rcr.  Hai.  t.  XT,  p.  628. 

(2)  Johan.  Bap.  F^illanove  Laudìs  Pomp,  Hìst, 
ap.  Craevium  t.  Uh  l-  L  P'  856. — Landulphù 
Junior.  Hiit,  Medio!,  e  16^  p.  4^6. 
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(iio7=^iiii)  Questa  guerra  durò 
quattr'  anni ,  dal  1 107  al  un,  nel  qual 
tempo  ,  se  dobbiam  credere  agli  storici 
lodigiani  ,  i  loro  concitladini  furono  piìi 
volte  in  aperta  campagna  vittoriosi.  Non 
pertanto  perdettero  molta  parie  del  loro 
raccolto ,  e  dovettero  soffrire  le  ingiurie 
de'  nemici  die  avanzavansi  ad  insultarli 
fin  presso  alle  mura  della  città.  A  qua' 
tempi,  non  conosce  vasi  quasi  miglior  modo 
di  far  gli  assedj  :  perciocché  quando  gli 
assalitori  non  riducevano  il  nemico  ad 
uscir  dalle  porte  per  vendicarsi  dei  dileggi 
battendosi  in  aperta  campagna,  erano  ben 
tosto  costretti  di  ritirarsi.  Gli  artigiani  che 
formavano  il  grosso  dell'  armata ,  e  non 
erano  pagati,  mal  potevano  tenersi  lungo 
tempo  lontani  dalle  loro  officine.  I  Mi- 
lanesi rinnovavano  ogni  anno  la  guerra, 
ed  ogni  anno  abbruciarono  la  messe  de' 
Lodigiani_,  o  la  trasportarono  nel  proprio 
territorio,  malgrado  i  soccorsi  de' Gre- 
monesi  e  de'  Pavesi.  Finalmente  nel  giu- 
gno del  1 1 1 1  presero  d'assalto  le  mura- 
glie delle  città ,  che  le  milizie  lodigiane, 
spossate  dalie  lunghe  vigilie  e  dalla  fame, 
non  ebbero  forza  di  difendere  (i).  I  Mi- 


(i)  Galvan.  Flctm,  Manipulus  Florum  e.  i63. 
/.  XI.  R.  Il  p.  629.—  Trist,  Calchi  Hist.  Pa- 
trii^  l  VIT^  /?.  208 
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lanesi  diedero  allora  libero  corso  al  con- 
cepito odio,  atterrarono  le  mura  di  Lodi, 
e  ne  incendiarono  le  case ,  ripartendone 
gli  abitanti  in  sei  borgate,  che  sottoposero 
a  severissime  condizioni,  alle  più  odiose 
leggi;  di  modo  che  di  quel!' infelice  città 
non  rimasero  che  le  miserabili  ruine  nel 
luogo  che  poi  chiamossi  Lodi  vecchio. 
Quarantasei'  anni  dopo  quegli  abitanti 
rifabbricarono  una  nuova  città  a  qualche 
distanza  dalla  distrutta. 

(1118)  L^na  guerra  di  maggior  con- 
siderazione intrapresero  i  Milanesi  contro 
la  città  di  Como  l'anno  11 18,  la  quale 
fu  descritta  da  un  poeta  comasco  assai 
vicino  a  que'  tempi.  Il  suo  poema  è  quasi 
la  sola  memoria  che  ci  resta  di  quella 
sanguinosa  contesa  (i). 

Li  principio  del  poema  il  cantore  co- 
masco paragona  le  sventure  della  sua  pa- 
tria a  quelle     di    Troja  (2)  :  e  quantun- 

(i)  Cimianus  y  seu  de  Bello  comensi  anoni' 
mum  Poema  ap,  Scr.  Rer.  Ital  t.  V.  p.  399.  Cum 
notìs  Jo.  Mar  ice  Stampce. 

(2)   Testantur  montes,  testatili'^  et  hoc  Baradellus, 
Troja  suis  ducihus  defeiiditur  :  Hector  in  illis 
Affuit,  Mneas^  nec  non  Paris^  Bectoris  omnes 
Pugnahant  fratres,  pugnai  forlissimus  Adam 
Deque  Piro  dictus^   duros  deverherat  hostes, 
Hof'taiur  socigS)  in  pugna  recreat  omnes. 
Cuman*  V.  38.  p.  /{il\. 
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que  egli  non  sì  rassomigli  in  veruna  cosa 
ad  Omero,  i  descritti  avvenimenti  ci  ri- 
cordano v^ivamente  le  generali  circostanze 
della  guerra  trojana.  L' assedio  di  Como 
dura  dieci  anni ,  e  combattono  contro 
gì'  infelici  Comaschi  tutte  le  piccole  re- 
pubbliche lombarde.  In  questa  lunga  lotta 
le  milizie  loro  fecero  i  primi  esperimenti 
del  proprio  valore,  e  s'agguerrirono  in 
modo  da  potere  in  appresso  resistere  a 
Federico  Barbarossa,  lo  Zerse  de'  secoli 
di  mezzo. 

Le  opinioni  religiose  non  furono  da 
principio  straniere  a  tale  contesa.  Mentre 
i  Lombardi  seguivano  generalmente  la 
parte  imperiale,  Como  stava  per  il  Papa, 
che  gli  aveva  dato  un  vescovo  di  loro 
piena  soddisfazione  (i).  L'  antipapa  Bur- 


(i)  Guido  Grimoldi  di  Galavesca.  Gli  storici 
milanesi  risguardano  come  una  cosa  vergognosa 
per  la  loro  patria  1'  avere  sostenuto  lo  scisma, 
onde  o  non  ne  fanno  parola^  o  cercano  di  darne 
colpa  ai  Comaschi  loro  nemici  •  e  per  tal  modo 
resero  oscura  assai  questa  parte  del  loro  racconto: 
mi  ciò  che  non  è  dubbioso,  si  è  che  Landolfo  Car- 
canOj  difeso  dai  Milanesi,  era  un  vescovo  scisma- 
tico eletto  da  Enrico  V  (  Scheda  Antìqu,  ap. 
Jos.  ^/ariani  Stanipani  prcejatio  ad  Cuinanum 
p.  ^o-].  );  e  che  il  poeta  comasco  dà  ad  Anselmo 
da  Clivi©:,  uno  degli  arcivescovi  di  MiUoo^  Tag- 
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dillo,  ossia  Gregorio  Vili,  aveva  nominato 
vescovo  di  Como  un  diacono  della  chiesa 
milanese,  chiamato  Landolfo,  della  nobile 
famiglia  di  Carcano.  Sperando  costui  di 
approfittare  della  dimora  d'Enrico  V  in 
Italia ,  e  rasi  recato  fino  al  castello  di  s. 
Gregorio ,  di  dove  co'  suoi  maneggi  di- 
sturbava la  diocesi  del  suo  rivale.  Una 
notte  il  legittimo  vescovo  Guido,  sortito 
dalla  città  coi  due  consoli  Adamo  di  Pirro 
e  Gaudenzio  Fontanella,  sorprese  il  ca- 
stello di  s.  Gregorio ,  facendo  prigione 
Landolfo,  ed  uccidendo  molti  suoi  parenti, 
e  partigiani  che  cercarono  di  difenderlo. 
Coloro  che  poterono  sottrarsi  al  massa- 
cro ,  fuggirono  a  Milano,  portando  con 
loro  le  insanguinate  vesti  degli  uccisi, 
che  stesero  sulla  pubblica  piazza,  seden- 
dosi taciturni  a  canto  alle  medesime , 
mentre  le  vedove  ed  i  figli  degli  estinti 
colle  lagrime  e  coi  gemiti  invocavano  i 
passeggieri  ,  e  supplicavano  il  popolo  di 
vendicare  tanta  ingiuria.  Intanto  le  cam- 
pane chiamano  i  fedeli    ai    divini   ufficj. 


giunto  di  male  pactus,  che  pare  corrispondere  al 
vocabolo  di  simoniaco.  Veggasi  Cunianus  v.  686, 
p,  4^8.  ,*  la  prefazione  premessa  al  Poema  dal 
Muratori  p.  402^  e  Landolfo  di  s.  Paolo  e.  37^ 
t.  V,  p,  507. 
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L'arcivescovo  Giordano  fermò  il  popolo 
all'ingresso  del  tempio,  ordinando  al  clero 
che  lo  seguiva  di  chiuderne  le  porte  ;  e 
dichiarò  che  non  si  riaprirebbero  che  a 
coloro  che  prendessero  le  armi  per  ven- 
dicare la  chiesa  e  la  patria  (i).  Ne'  paesi 
liberi  si  commovono  ed  agitano  le  menti 
colla  sorpresa  dello  spettacolo  ;  mentre 
dove  la  volontà  d'un  solo  decide  della 
pace  e  della  guerra,  tutto  ciò  rendesi 
inutile. 

I  Milanesi  corsero  alle  armi,  e  dietro 
ad  un  araldo  mandato  a  sfidare  i  Coma- 
schi, uscirono  pomposamente  col  carroc- 
cio e  colle  bandiere  spiegate  dalla  città 
loro,  prendendo  la  strada  di  Como.  Tro- 
varono a' piedi  del  monte  Baradello  le 
milizie  comasche,  con  cui  attaccarono 
una  battaglia,  che  senza  alcun  vantaggio 
degli  uni  o  degli  altri  si  prolungò  fino 
alla  notte.  I  Milanesi  approfittarono  del- 
l'oscurità per  discendere  inosservati  sulle 
ghia] e  del  torrente  Aperto,  lungo  il  quale 
s' accostarono  fino  alle  mura  di  Como , 
i  di  cui  abilanti  abili  alle  armi  trovan- 
dosi tutti    nel    campo    presso  Baradello, 


(i)  Landulph.  Junior  Hist.  Mediol.  e.  34,  p. 
5 04.  Notce  Saxii  ad  eundem,  — :  Trist,  Calca s 
Hlst,pat,  l  Yll,  p.  210, 
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fu  facile  al  primi  di  rompere  le  porte 
della  città  non  difesa ,  ed  abbandonarla 
all^  fiamme.  In  sul  far  del  giorno  vedendo 
i  Comaschi  che  i  nemici  eransi  allon- 
tanati ,  s' avviarono  alla  città  loro  a  tra- 
verso la  montagna  ;  e  quando  giunsero 
alla  sommità  la  videro,  atterriti,  coperta 
da  denso  fumo  illuminato  dalla  fiamma 
divoratrice.  Scesero  impetuosamente  dalla 
cima  del  Baradello ,  e  fattisi  addosso  ai 
Milanesi  intenti  c'd  saccheggio^  gli  oppres- 
sero e  fugarono  in  modo ,  che ,  rimasti 
all'istante  padroni  della  città,  ebber  tempo 
di  estinguere  l'incendio,  e  di  rimettere 
le  abbattute  porte  (i). 

.  Sembra  chea  quest'epoca  i  Comaschi 
fossero  i  più  valorosi  soldati  d'Italia.  Forse 
la  vicinanza  della  Svizzera ,  F  abitudine 
di  viaggiare  per  le  alte  montagne  e  di 
navigare  sopra  un  lago  assai  burrascoso, 
gli  aveva  agguerriti  prima  degli  altri.  I 
ricchi  e  potenti  villaggi  situati  sul  pendio 
delle  Alpi  erano  tutti  soggetti  a  Como  ; 
ma  non  tutti  erano  contenti  di  tale  one- 
rosa dipendenza.  Quello  d'Isola  posto  pres- 
so al  lago  in  faccia  ad  un'isolelta  da  cui 

(i)  Cum.  V.  63. —  1 14,  p»  4"^- — Tvist.  Cai.  Hìst. 
Patrice  L  YIIj  p.  211.  —  Bern.  Corio  Stor,  MiL 
p>  I,  p.  28. 
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prese  il  nome  (i),  volendo  affatto  eman- 
ciparsi da  Como,  (mg)  spedì  deputali 
a  Milano,  che  segnarono  un  trattato  d'al- 
leanza colla  repubblica.  Allora  gli  abi- 
tanti d'Isola  equipaggiarono  una  flotta 
di  batlelli,  e  nella  susseguente  primavera 
osarono  di  sfidare  i  Comaschi  ;  i  quali , 
sortiti  colla  loro  flotta ,  li  ruppero  e  di- 
spersero ,  senza  poter  approfittare  della 
vittoria ,  costretti  di  rientrare  in  città  per 
opporsi  a  più  temuti  nemici  che  s'a- 
vanzavano dalla  parte  di  terra. 

Non  si  sa  comprendere  la  cagione  che 
consigliò  tutte  le  città  lombarde  ad  ab- 
bracciare le  parti  della  ciltà^  di  cui  erano 
a  ragione  più  gelose,  contro  una  repub- 
bhca  che  mai  le  aveva  offese ,  e  da  cui 
non  avevano  che  temere;  e  cresce  la  sor- 
presa vedendole  prender  parte  a  tale  con- 
federazione ,  in  tempo  che  non  potevano 
ignorare  che  il  piincipale  motivo  della 
guerra  era  quello  di  appoggiare  un  ve- 
scovo scismatico  contro  il  legittimo  pa- 
store. Lo  che  è  una  aperta  prova ,  che 
in  tale  epoca  la  parte  d'Enrico  e  dell'an- 


(i)  Quest'  isoleUaj  a  sedici  miglia  al  nord  di 
Como,  e  cinquanta  passi  solamente  lontana  dalla 
spiaggia  ,  può  avere  un  miglio  di  circuito.  Ebbe 
un  castello  assai  forte  fabbricato  dai  Lombardi. 
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tipapa  Bardino  prevaleva  in  Lombardia; 
attestando  il  poeta  comasco  (i)  che  i 
Milanesi  avevano  speditL  deputati  a  tutte 
le  Città  vicine ,  ed  ottenuti  soccorsi  da 
Cremona,  Pavia,  Brescia,  Bergamo,  Ver- 
celli,  Asti,  Novara,  Verona,  Bologna, 
Ferrara,  Mantova  e  Guastalla.  La  con- 
tessa di  Biandrate,  che  aveva  il  suo  feudo 
tra  Milano  e  Novara,  andò  al  campo  dei 
Milanesi  portando  in  braccio  il  figliuolo 
ancora  bambino,  ed  i  gentiluomini  della 
Garfagnana ,  alpestre  contrada  degli  Ap- 
pennini ,  mandarono  ai  confederati  un 
corpo  di   cavalleria. 

Non  osarono  i  Comaschi  di  affrontare  in 
aperta  campagna  tanti  pernici ,  e  gli  aspet- 
tarono entro  le  loro  mura.  La  città  di 
Como  presenta  la  configurazione  d'un  gam- 
bero; la  sua  bocca  è  rivolta  all'estremità 
del  lago,  e  ne  forma  il  porto.  Due  sob- 


(i)  Cumano  v.  200.  —  2i5.  Malgrado  la  po- 
sitiva testimonianza  del  poeta  comasco  ,  seguito 
poi  da  tutti  gli  storici  lombardi,  io  dubito  tut- 
tavia di  questa  lega  fra  tante  citta  y  che  non 
avevano  verun  motivo  di  nimicizia  verso  i  Co- 
maschi, ed  erano  anzi  fra  di  loro  rivali.  Forse 
eransi  soltanto  arrotati  all'armata  milanese  pochi 
volonlarj  di  quelle  citta;  forse  il  poeta  ne  ac- 
crebbe il  numero  per  render  più  gloriosa  la  lunga 
resistenza  e  la  caduta  della  sua  patria. 
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borghi,  Vico  e  Colognola,  stendonsl  lungo 
le  spiaggle  opposte  come  le  chele  del 
gambero  ,  il  di  cui  corpo  si  allunga  in 
sul  piano  chiuso  da  tre  colline  tutte  di- 
fese da  una  rocca ,  cioè  Castelnuovo  a 
levante ,  Baradello  a  mezzodì,  e  Carne- 
sino  a  pone]ite;  per  ultimo  un  terzo  sob- 
borgo, che,  ripiegandosi,  si  prolunga  tra 
levante  e  mezzogiorno,  raffigura  la  coda 
del  gambero  (i).  I  Milanesi  coi  loro  con- 
federati attaccarono  i  sobborghi  di  Vico 
e  di  Colognola;  ma  non  avendoli  ottenuti 
d'assalto,  dopo  aver  perduta  molta  gente, 
ed  uccisa  quasi  altrettanta  agli  assedia- 
ti^ fecero  proclamare  da  un  araldo,  che 
in  agosto  del  susseguente  anno  ripren- 
derebbero r  assedio  della  città.  Questa 
costumanza  d'annunciare  l'epoca  d'una 
nuova  spedizione  (2)  era  un  impegno 
d'  onore  che  guarentiva  i  nemici  da  ogni 
sorpresa  ,  e  che  tra  tanti  e  così  acerbi 
od)  procurava  lunghi  intervalli  di  tregua 
alle  rivali  popolazioni. 

(1120 — II 27)  Negli    otto    anni  sus- 
seguenti dal  1120  al  II 27,  i  ^lilanesi  rin- 


(i)  Piano  di  Como  presso  Alessandro  Ducker 
Groevius  t.  IIL  p.    1199. 

(->)  Cumanus  y.  268.  Trovansene  altri  esempi 
ae'  successivi  auni  v.  2-71  e  3i3. 


novavono  ogni  estate  le  ostilità  loro  con- 
tro i  Comaschi ,  ma  sempre  meno  vigo- 
rosamente. Spedivano  soccorsi  ai  villaggi 
che  avevano  fatti  ribellare  a  Como  ,  e 
la  guerra  omai  non  si  faceva  che  sulle 
rive  dei  laghi  Maggiore,  di  Lugano  e  di 
Como ,  ov'  erau  posti  i  paesi  ribelli.  I 
Comaschi  furono  lungo  tempo  vittoriosi, 
castigarono  sul  proprio  lago  gli  abitanti 
d'Isola  e  di  Menaggio,  ed  ecjuipagglarono 
una  flotta  su  quello  di  Lugano  per  con^ 
tenere  le  popolazioni  ancora  fedeli,  e  fai* 
rientrare  neh'  ubbidienza  loro  i  sollevati. 
E  perchè  i  nemici  dominavano  il  fiume 
Tresa,  per  cui  il  lago  di  Lugano  comu- 
nica con  il  lago  Maggiore,  trasportarono 
le  navi  della  flotta  coi  carri  da  uno  al- 
l'altro Iago ,  benché  distanti  otto  miglia; 
ed  avendo  di  buon  mattino  lanciate  in 
acqua  le  loro  barche  ,  corsero  trionfanti 
le  coste  del  Verbano,  rassicurando  i  loro 
alleati_,  e  saccheggiando  i  sorpresi  nemici. 
(  II25)  La  perdita  del  vescovo  Guido, 
che  fu  l'anima  di  tutte  le  loro  intraprese, 
accaduta  del  ii25,  riuscì  ollremodo  dan- 
nosa ai  Comaschi.  Una  così  lunga  guerra 
gli  aveva  impoveriti  di  gente  e  di  danaro: 
ogni  anno  parte  del  raccolto  era  stato 
distrutto  ^  molti  paesi  eransi  sottratti  al 
loro  dominio,  e  le  stesse  vittorie  avevano 
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distrulli  i  più  valorosi  guerrieri.  Ma  la 
campagna  del  1126  riuscì  loro  costante- 
mente svantaggiosa,  onde  i  Milanesi  po- 
terono accorgersi  che,  raddoppiando  i  loro 
sforzi ,  otterrebbero  nel  susseguente  anno 
intera  vittoria. 

(1127)  In  primavera  del  1127  i  Mi- 
lanesi avanzaronsi  di  fatto  verso  Como 
con  un'  armata  assai  piìi  numerosa  che 
negli  antecedenti  anni,  avendo  avuto  modo 
d'inleressare  nella  loro  lite  quasi  tutte  le 
repubbliche  che  vi  avevano  presa  parte 
del  II 19.  Se  prestiamo  fede  al  poeta  co- 
masco ,  vedeva!isi  nell'  armata  milanese 
gli  stendardi  di  Pavia ,  di  Novara ,  di 
Vercelli,  del  giovane  conte  di  Biandrate, 
d'Asti ,  d'Alba ,  d'Albenga ,  di  Cremona, 
di  Piacenza ,  di  Parma ,  di  Mantova ,  di 
Ferrara,  di  Bologna,  di  Modena,  di  Vi- 
cenza e  dei  cavalieri  della  Garfagnana  (i). 
Né  i  Milanesi  accontentaronsi  al  presente 
d'attaccare  i  castelli  che  difendevano  la 
città  ,  ma  s'  avanzarono  sul  piano  ov'  è 
fabbricata ,  ed  accaniparonsi  presso  alle 
sue  mura.  Avevano  ordinato  agli  abitanti 
della  borgata  di  Lecco,  posta  all'estremità 


(i)  Cum.  V.    i834-  ^  -^^S""'  P'    4^2. —  Yeggasi 
la  nota  a  p.   i5. 
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d'un  golfo  dcfl  lago  di  Como  (*),  di  con- 
durli legnami  di  costruzione;  ed  avevano 
assoldali  a  Pisèi  ed  a  Genova  alcuni  in- 
gegneri. Quelli  di  Pisa  erano  specialmente 
esercitati  nell'  arte  di  dirigere  le  mine  , 
ed  i  Genovesi  in  quelìadi  costruire  mac- 
chine militari  (i).  Fabbricarojio  gli  ul- 
timi a  non  molta  distanza  dalle  mura  quat- 
tro torri  con  parapetto  coperto  di  pelli  di 
bue ,  onde  preservarle  dal  fuoco.  Posero 
fra  le  torri  due  gatti,  specie  di  montoni, 
in  ciò  solo  diversi  da  quelli  usati  dagli 
Antichi  che  erano  armati  d' un  uncino 
destinato  a  cavar  le  pietre  smosse  dal 
loro  urto.  Formarono  inoltre  quattro  ba- 
liste per  lanciare  massi  di  pietra  al  di 
là  delle  mura:  e  quando  tali  macchine 
trovaronsi  terminate ,  furono  dall'  armata 
a  suono  di  trombe  strascinate  presso  le 
mura  in  mezzo  alle  grida  di  gioja. 

Dal  canto  loro  i  Comaschi  non  tra- 
scuravano verun  mezzo  di  difesa.  Avevano 
cavate  le  loro  fosse ,  aggiunti  speroni 
alle  mura ,  coperte  le  parti  più  deboli 
di  cuoi  e  d'altre  materie  cedenti.  Avevano 


(*)  Lecco  è  posto  all'estremità  del  Golfo  a  Le- 
vante ,  dove  le  acque  del  Ijgo  tornano  a  for- 
mare l'  Adda. 

(i)  Cum*  y.  i8i5,  e  sega,  p.  452. 
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in  pari  tempo  equipaggiala  la  loro  flotta, 
destinata  ad  attaccare  all'  opportunità  gli 
abitanti  dell'  Isola  che  bloccavano  la  città 
dalla  banda  del  lago.  Malgrado  il  numero 
infinitamente  maggiore  de'  loro  nemici , 
tentarono  con  una  sortita  d'incendiare  le 
macchine  degli  assedianti;  ma  furono  re- 
spinti dopo  aver  dato  sorprendenti  prove 
di  valore. 

Intanto  a  fronte  della  vigorosa  resistenza 
degli  assediati ,  le  macchine  erano  state 
spinte  fino  alle  mura:  il  montone  aveva 
squarciata  parte  della  muraglia^  e  si  con- 
tinuava a  batterla,  onde  allargarne  la  brec- 
cia per  renderla  praticabile  alla  caval- 
leria ,  di  cui  i  Milanesi  volevano  preva- 
lersi neir  assalto  del  susseguente  giorno. 
I  Comaschi  tentarono  di  chiudere  durante 
la  notte  l'apertura  della  breccia  colle  pa- 
lafitte, ma  s' avvidero  allora  che  la  mag- 
gior parte  de'  loro  guerrieri  eran  periti 
hi  cosi  lunga  guerra,  non  restando  omai 
che  vecchi  spossati  dalle  fatiche  e  fan- 
ciulli inabili  alle  armi  (i).  Ridotti  veden- 
dosi a  tali  estremità ,  piuttosto  che  ar- 
rendersi, presero  la  disperata  risoluzione 
d'abbandonare  la  patria  e  cercare  altrove 
la  pace  e  la  libertà.  Per  primo  luogo  di 

(i)  Cumanus  y.  1900,  e  se§u,  p,  4^^ 4' 
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riTiigio  prescelsero  il  castello  di  Vico;  e 
mentre  caricavano  sulle  loro  barche  le 
donne  ed  i  fanciulli  con  quanto  avevano 
di  prezioso,  fecero  nel  cuore  della  notte 
una  disperata  sortita  per  tenere  i  Mila- 
nesi occupati  intorno  alla  breccia^  onde 
non  s' accorgessero  della  fuga.  L'evento 
corrispose  ai  loro  voti  :  dopo  avere  con 
un  subito  attacco  sparso  il  terrore  nel 
campo  nemico,  s'imbarcarono  anco  i 
soldati,  e  giunsero  al  castello  di  Vico 
senz'  essere  molestati  nel  loro  tragitto. 

I  Milanesi,  rinvenuti  da  quella  subita 
sorpresa  ,  s'  accostarono    alle    porte    che 
trovarono    aperte    ed    abbandonate   (i)  , 
vi  appiccarono  il  fuoco  ,    ma   non  ardi- 
rono   d'  avanzarsi     più    in    là   finche    il 
nuovo  giorno  non  li  rassicurò  dal  timore 
d'un'imboscaia.   Crebbe  la  loro  sorpresa 
quando  videro  la  città  spogliala  di  gente 
e    di    roba ,  ed  il  castello  di  Vico  prov- 
veduto dì  -soldati    e    di  macchine  ,  e  di- 
sposto a  sostenere  un  nuovo  assedio  an- 
cora più  lungo  di  quello  di  Como  _,  per- 
ciocché gli  scogli   su  cui  Vico  era  fab- 
bricato, lo  assicuravano  dai    danni  della 
zappa  e  del  montone.    I    Milanesi  man- 
darono allora  una  deputazione   di  eccle- 

(i)  Cum,  V.  1953  p.  455. 
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siastici  ad  offrire  ni  Coniasclii  ima  van- 
taggiosa capitolazione  ,  che  fu  ben  tosto 
accettata.  Venivano  conservate  ai  vinti 
tutte  le  proprietà  a  condizione  che  pren- 
dessero parte  in  tutte  le  guerre  dei  j\]i- 
lanesi ,  die  soggiacessero  alle  tasse  co- 
muni, ed  atterrassero  le  mura  di  Como, 
di  Vico  ,  di  Colognola  (i).  In  tal  modo 
ebbe  fine  la  guerra  comasca  ;  e  questa 
città ,  ormai  incapace  di  difendersi  ,  ri- 
mase lungo  tempo  in  podestà  dei  Mila- 
nesi, e  non  riebbe  la  libertà  che  ai  tempi 
della  lega  lombarda  formatasi  sotto  gli 
auspicj  di  Federico  Barbarossa  ,  di  cui 
Como  seguì  le  parti. 

La  sommissione  di  Lodi  e  di  Como 
rese  Milano  più  potente  delle  sue  rivali 
e  di  lunga  mano  più  potente  ,  non  es- 
sendovene  altre  c1k3  avessero  città  sog- 
gette. L'  ambizione  de'  Milanesi  crebbe 
per  si  prosperi  successi  ,  che  li  trassero 
ben  tosto  in  nuove  guerre.  Abbiamo  al- 
trove veduto  che  avevan  preso  a  pro- 
teggere Crema ,  più  borgata  che  città  , 
dipendente  rispetto  alle  cose  spirituali 
e  nelle  temporali  dal  vescovo  o  dalla  città 
di  Cremona. .Del  1129  i  Cremaschi  ten- 
tarono di  sottrarsi  dalla  dipendenza  di 
■  »        ■  ^i        t 

(1)  Id,  V,  19"] 4  ^^  finem  p.  4^5. 
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Cremona  ,  ed  invocarono  il  braccio  dei 
Milanesi  siccome  garanti  de'  loro  privi- 
legi. I  Cremonesi  invece  si  rivolsero  ai 
Pavesi  ,  ai  Piacentini  ,  ai  Novaresi  ,  ai 
Bresciani ,  i  quali  gelosi  dell'  ingrandi- 
mento di  Milano ,  cui  avevano  essi  me- 
desimi contribuito  ,  colsero  con  ardore 
questo  pretesto  per  attaccare  così  potenti 
rivali. 

Questa  nuova  guerra   tra   popolazioni 
di  forze  quasi  pari  rimase   secondaria   a 
liti    di    più    alto    rango ,    cui  avea  dato 
luogo  la  successione  dell'  impero.    Enri- 
co V  era  morto    senza    lasciar    figliuoli 
l'anno   it25.    La  dieta    de' principi    te- 
deschi ,    riunitasi  a  Magonza   per  dargli 
un  successore,  erasi  divisa  fra  due  Case 
da  lungo  tempo  rivali  ,    le    di    cui   gare 
agitarono  la  Germania    e    T  Italia  ,  ed  i 
di  cui  nomi  divennero  in  appresso  i  di- 
stintivi di  due  opposti  partili.    I  quattro 
ultimi  imperatori  erano  usciti  da  una  fa- 
miglia che  governava  la  Franconia  quan- 
do fu  fatto  imperatore  Corrado;  famiglia 
talvolta    distinta    col    nome   di  Salica  ,  e 
talora  con  quello  di  Gueibelinga  o    TVai- 
hlìnga ,    castello    della    diocesi    d'Augu- 
sta nelle  montagne  dell'Hertfeld  (i),  dove 

(i)   Otto  Frising,   de    Gest,  Friderici  1  Uh.  II 
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forse  ebbero  origine  i  suol  primi  ascen- 
denti ;  ed  i  suoi  partigiani  chiamarousi 
poi  Ghibellini.  Un'  altra  polente  famiglia 
originaria  d'  Altdorf  possedeva  in  questi 
tempi  la  Baviera ,  e  perchè  progressiva- 
mente ebbe  più  principi  chiamati  Guelfo 
o  Welfo  ,  fu  alla  medesima  ed  ai  suoi 
partigiani  dato  il  nome  di  Guelfi  (r). 
Gli  ultimi  due  Enrichi  e  la  casa  de'Ghi- 
bellini  avevano  sostenute  lunghe  guerre 
contro  la  Chiesa ,  di  cui  i  Guelfi  eransi 
dichiarati  protettori.  Quando  morì  Enri- 
co V  ,  suo  nipote  Federico  d' Hohen- 
stauffèn  duca  di  Svevia,  che  aveva  avuta 
la  miglior  parie  della  sua  eredità,  lusin- 
gavasi  pure  che  la  corona  imperiale  non 
uscirebbe  dalla  propria  casa.  Pure  la 
Dieta  ,  dietro  i  consigli  dell'  arcivescovo 
di  Magonza  nemico  della  Casa  Salica  , 
ne    dispose    diversamente  ,    proclamando 


'vf     e.  2.   Rer.   hai.    t.  VI  pag.  699.    —  Mascovius 
Commen,  de  Reh.  Imp.  sub  Combacio  III  Uh.  Ili 

p.  i4i. 

(i)  Chf'on.  TVeingartense  de  Guelfi s  ap»  Leihu 
t.  I.  p.  781.  Stando  ad  una  cronaca  bavara  ci- 
tata da  Mascovio  lib.  III^  p.  k'^i,  tali  nomi  fu- 
rono dati  alle  parti  dopo  la  battaglia  di  Win- 
sberg  tra  Corrado  111  e  Guelfo  il  21  dicembre 
del   II 40. 
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imperatore  Lolavio_,  duca  di  Sassonia,  ne- 
mico della  famiglia  Ghibellina  (i).  Que- 
sto monarca  non  lardò  a  stringersi  con 
nuovi  legami  ai  Guelfi  ^  accordando  in 
isposa  al  loro  capo  Enrico  IV  duca  di 
Baviera  l'unica  sua  figlia  ed  erede  che 
gli  portava  in  dote  il  ducato  di  Sasso- 
nia (2). 

Quantunque  Lotario  fosse  il  legiftimo 
successore  di  Enrico  ,  il  passaggio  del- 
l' autorità  sovrana  ad  una  casa  nemica 
dovea  essere  cagione  dì  violenti  convul- 
sioni allo  stato.  Nella  prima v^era  del  11 26 
il  principe  Ghibellino  prese  le  armi ,  e 
ridusse  la  guerra  in  Alsazia  ove  posse- 
deva molti  castelli  ;  ma  in  questa  prima 
campagna  si  trattò  la  guerra  con  poco 
vigore  (3). 

(1127)  Nel  II 27  Corrado  duca  di 
Franconia  e  fratello  di  Federico  ,  tor- 
nato di  terra  santa  dove  aveva  combat- 
tuto contro  gF  infedeli  ,  rialzò  colla  sua 
presenza    il    partito    che    d'  ora   innanzi 


(i)  Olio  Fris.  in  Chr.  l  VII,  e.  17,  p.  iSj. 
—  Mascov.  Commenta  de  Reb.  Imp,  sub  LotliU' 
rio  II  l.   i  ,  p.   I. 

(2)  L'anno  1127  *'*11»  Dieta  di  Mersburgo. 
Masco y.  p.    12. 

<3)  Mascoy.  Comment.  l.  I,  §  6,  p.  9. 
Tom,  II,  2 
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chiameremo  glilbeiliuo  :  forzo  Lotario 
a  levar  V  assedio  a  Norimberga  ;  prese , 
trovandosi  a  Spira  ,  il  titolo  di  re ,  e 
passò  di  là  in  Italia  ,  sperando  di  pre- 
venire Lotario,  e  di  guadagnare  i  Lom- 
bardi al  suo  partito  (i). 

(  1128  )  Di  fatti  i  Milanesi  nel  11 28 
ricevettero  magnificamente  Corrado  qual 
successore  d'Enrico  e  legittimo  monar- 
ca. Il  clero  ed  il  popolo  furon  chiamati 
a  parlamento  sulla  pubblica  piazza  ,  in 
cui  Ruggiero  divelli  cavaliere  ,  e  Lan- 
dolfo da  s.  Paolo  ,  lo  storico  ^  deputati 
dell'  arcivescovo  ,  discussero  le  ragioni 
dei  due  competitori  innanzi  al  popolo  , 
il  quale  chiese  concordemente  che  ve- 
nisse l'arcivescovo  ad  incoronare  il  prin- 
cipe. Questa  ceremonia  si  eseguì  in 
Monza  il  29  giugno  del  1128^  e  rinno- 
vossi  poi  a  Milano  nella  basilica  di  s.  Am- 
brogio (2). 

Frattanto  papa  Onorio  ,  e  le  citta  di 
Pavia  ,  Cremona  ,  Novara  ,  Brescia  e 
Piacenza  eransi  dichiarate  in  favore  di 
Lotario  :  onde  queste  città  aprirono  una 
Dieta  in  Pavia  per  trattare  intorno  alla 
guerra    da    farsi   a  Corrado  ;    ed    i  loro 


(i)   Otto  Frisiìig.  Chron.  l.  VII  e.  17,  p>   i3-. 
(2)  Landulphus  Tun,  l.   i   5  ^3  ,  /?.  S-j. 
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vescovi  scomuiiìcavotiT)  Anselmo,  arcive- 
scovo di  Milano,  colpevole  d'aver  posta 
la  corona  sul  capo  dell'  usurpatore  ;  il 
quale  ,  indebolito  da  questa  opposizione 
del  clero  ,  non  potè  dare  esecuzione  al- 
l' impresa  che  meditava  contro  Roma  , 
e  gli  la  fòrza  consumare  in  Parma 
un  tempo  troppo  prezioso  ,  aspettando 
l'esito  della  guerra  che  le  città  lombar- 
de facevansi  in  apparenza  per  cagion 
sua,  ma  infatti  per  i  particolari  loro  in- 
teressi. Ne  in  Germania  si  prosegui v^a  la 
guerra  più  vigorosamente  ,  opponendo- 
visi  l'indipendenza  de'principi  e  de'pre- 
lati  dell'Impero,  come  in  Italia,  quella 
della  città.  Perciò  Lotario,  che  nel  ii3i 
attaccò  nuovamente  Federico  nella  Sve- 
via  e  nell'Alsazia,  non  ottenne  che  la 
distruzione  di  alcimi  castelli  (  n3i  )  di 
poca  importanza  (i)  ;  e  quando  nel  sus- 
seguente anno  (  ii32)  scese  in  Italia 
per  le  alpi  trentine  ,  condusse  una  cosi 
debole  armata,  che  veniva  insultata  e  derisa 
dagl'  Italiani  ;  perchè  non  s'  attentando 
d'  avvicinarsi  a  Milano ,  dovette  fare  un 
vizioso  giro  per  portarsi  a  Roncaglia  , 
ove  aprì  1'  assemblea  de'  giudizj  del  re- 
gno. Il  suo  emulo  Corrado ,  dopo  essere 

(i)  Mascos^.  Comment.  /.   i  §  aS  ,  p»  37. 
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luDgo  tempo  rimasto  a  carico  dei  Mila- 
nesi e  dei  Parmigiani  suoi  alleati  ,  tro- 
vaadosl  sprovveduto  di  soldati  e  di  da> 
naro  ,  prevenne  l'arrivo  di  Lotario,  e  s* 
ridusse  vilmente  ^  e  quasi  profugo  ii. 
Germania  (i). 

(  ii33  )  Pure  Lotario  colla  piccola  sua 
armata  si  avanzò  fino  a  Roma ,  ed  ebbe 
la  corona  imperiale  dalle  mani   di   Papa 
Innocenzo  II  il  giorno  4  giugno  del  11 33. 
Ma  questa    ceremonia  ,    contro    V  antica 
consuetudine  ,    si    eseguì  nella  chiesa  di 
s.   Giovanni  di  Laterano  ,    a  motivo  che 
la    basilica    del    Vaticano    era    occupata 
dai  soldati  di  Huggiero   re  di  Sicilia  ,  e 
dall'  antipapa  Anacleto,  più  assai  potenti 
di  Lotario  (2)  :  onde  ,  appena  incorona- 
to ,    si    affrettò    d'  abbandonar    Roma   e 
r  Italia. 

Mentre  la  lite    di    onesti    due  sovrani 
ugualmente  deboli  ,    e  la    debole  guerra 
che  si  facevano,  avvezzava  le  repu.bbliche 
italiane  a  disprezzare  1'  autorità  imperia- 
le ,  lo  scisma  della  Chiesa  distruggeva  il 
rispetto  dovuto  ai  Pontefici,  ed  incorag- 
li)  Otto  Fris.  Chron.  l  VII,  e.   18,  p.   i38. 
(2)  Fulconis   Benev.    Chron.  t.  F ,  p.    11 5.    Se 
crediamo  a  quest'autore,  Lotario  non  aveva  con 
lui  più  di  duemila  soldati. 
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giava  il   popolo    romano    a    vendersi  in- 
dipendente dalla  loro  autorità. 

Questo  scisma  aveva  origine  dalla  ri- 
valità di  due  potenti  famìglie  di  Pcoma 
dei  Frangipane  e  dei  Pietro  Leone  ,  le 
quali  s'  erano  usurpati  tutti  i  diritti 
della  nazione  e  della  Chiesa.  Fino  da 
quando  mancò  nel  1118  papa  Pasqua- 
le II,  queste  due  famiglie  avevano  fatto 
nascere  uno  scisma  ;  essendosi  Pietro 
Leone  dichiarato  protettore  di  Gelasio  II, 
che  la  Chiesa  riconobbe  legittimo ,  ed  i 
Frangipane  ,  coli'  ajuto  d'  Enrico  V  , 
fatto  consacrare  Gregorio  Vili  cono- 
sciuto sotto  nome  di  antipapa  Burdi- 
no.  Lo  Stesso  partito  divise  del  ii3o  i 
Cardinali  ,  che  dopo  il  decreto  di  Nic- 
colò II  eransi  arrogati  la  più  essenzial 
parte  delle  elezioni.  I  partigiani  di  Pie- 
tro Leone  elessero  un  suo  figlio  ,  che 
prese  il  nome  d' Anacleto  II  ,  mentre 
F  opposto  partito  dichiaiossi  per  il  Car- 
dinale di  sant'  Angelo  che  si  fece  chia- 
mare Innocenzo  II.  Ma  in  questo  recente 
scisma,  in  cui  le  ragioni  delle  parti  sem- 
bravano bilanciate  ,  la  Chiesa  (i)  si  de- 


1)  Stando    anche    alla    relazione    del  Fleury  ^ 
Stor.  Eccles.  lib.  LXFJIL  e.   i   e  2  ,  cfualunciuc 
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else  a  favore  delia  fazione  contraria  a 
quella ,  alla  quale  dodici  anni  prima 
aveva  data  la  ^vittoria.  L'avo  di  Pietro 
Leone  protettore  di  Gelasio  II  era  un 
ebreo  convertito  ;  e  per  questa  ragione 
furono  profusi  a  suo  figliuolo  Anacleto  i 
nomi  d'  empio  e  di  sacrilego  giudeo  ,  e 
proclamati  difensori  della  fede  quei  Fran- 
gipane medesimi  che  dodici  anni  prima 
furono  dichiarali  gli  oppressori  della 
Chiesa  (i).  Gli  scrittori  ecclesiastici  dimen- 
ticaronsi  che  in  questa  elezione  non  era 
riconoscibile  la  buona  causa  ,  di  modo 
che  i  due  competitori  dovevan  essere 
giudicati  ugualmente  colpevoli  ,  o  inno- 
cenh.  E'  bastantemente  provato  che  nella 
elezione  del  ii3o  la  maggior  parte  dei 
suffragi  fu  per  Anacleto  (2)  ;  ma  i  più 
rispettabili^  ci  si  dice,  riunironsi  in  fa- 
vor d'Innocenzo  ,  in  ciò  più  rispettabili 
che  non  si  associarono  agli  scismatici  (3). 

uomo    imparziale    giudicherà    illegale    1'  elezione 
d' Innocente. 

(i)  Baron.  Ann.  Eccl.  ad  ann.   ii3o,  p.   i83. 

(2)  VentiseUe  contro  diecinove.  Tra  i  primi 
contavasi  il  vescovo  di  Porto  decano  del  sacro 
Collegio  ed  il  più  vecchio  Cardinale  ,  che  go- 
deva del  favore  del  popolo  e  della  nobiltà. 

(3)  Anonimus  apud  Baronium  ami.  ii5o,  §  2, 
t.  XH,  p.  184. 
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E  per  tal  modo  il  più  grossolano  circolo 
vizioso  ,  il  più  assurdo  sofisma  viene 
adottato  come  incontrastabile  ragione  nel- 
le dispute  di  tale  natura. 

Ma  in  sostegno  delle  ragioni  i  due 
partiti  non  tardarono  a  prendere  le  ar- 
mi. Innocenzo  erasi  reso  forte  nel  pa- 
lazzo di  Laterano  posto  in  un'  estremità 
di  Roma,  e  lontano  da  ogni  abitazione; 
e  non  credendo  questo  luogo  abbastanza 
sicuro^  non  tardò  a  ritirarsi  coi  cardinali 
del  suo  partito  ne'  rovinati  monumenti 
di  Roma ,  di  cui  i  Frangipani  avevano 
fatte  altrettante  fortezze.  Dall'  altra  ban- 
da Anacleto  s'  impadroniva  colle  armi 
alla  mano  delle  basiliche  di  s.  Pietro,  di 
Santa  Maria  Maggiore  ,  e  di  tutte  le 
chiese  di  P\oma.  Onde  Innocenzo,  ceden- 
do a  forze  tanto  superiori,  fuggiva  a  Pisa, 
di  dove  visitò  in  seguito  la  Francia  e 
la  Germania.  Aveva  egli  determinato  Lo- 
tarlo  ad  intraprendere  il  viaggio  di  Roma 
per  ricevervi  la  corona  imperiale  ,  spe- 
rando poi  col  di  lui  soccorso  di  potersi 
a  forza  impadronire  d«lla  sede  pontifi- 
cia: ma  l'estrema  debolezza  cui  Lotario 
era  stato  ridotto  dalla  guerra  civile,  fece 
conoscere  ad  Innocenzo  che  doveasi  pri- 
ma dar  la  pace  all'  Impero  che  alla 
Chiesa  (  1182  ). 
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(  II 34)  Nel  1184,  tornalo  Lotario  111 
Germania,  vi  fu  finalmente  riconosciuto 
imperatore.  I  due  fratelli  di  Hohenstauf- 
fen,  avviliti  per  la  perdita  di  Ulma,  ri- 
solvettero di  domandare  la  pace.  11  pri- 
mo a  tornare  in  grazia  dell'  imperato- 
re fu  Federico  di  Svevia ,  riconciliato- 
si (ii35)  in  marzo  del  ii35,  eseguito 
poco  dopo  da  Corrado,  il  quale,  avendo 
rinunciato  alla  dignità  reale  ,  fu  ammesso 
da  Lotario  a  comandare  di  conserva  l'ar- 
mata che  meditava  di  portare  in  Ita- 
lia  (I). 

(  1 136  )  Abbiamo  già  parlato  nel  quarto 
capitolo  di  questa  nuova  discesa  in  Ita- 
lia ,  nella  quale  Lotario  e  Corrado  si 
mostrarono  agl'Italiani  più  onorevolmente 
che  non  avevan  fatto  tre  anni  prima.  I 
Milanesi  ed  i  Parmigiani  accolsero  l'im- 
peratore come  si  conveniva  alla  sua  di- 
gnità,  ed  alla  loro  ricchezza;  onde  Lo- 
tario li  trattò  più  amichevolmente  dei 
Pavesi  e  dei  Cremonesi  ,  che ,  quantun- 
que suoi  alleati ,  lo  avevano  in  addietro 
cosi  freddamente  soccorro.  Dopo  alcuni 
mesi  passò  dalla  Lombardia  a  Roma,  di 
dove  la  sua  armata,  scacciato  l'anlipapa 
Anacleto  ,"  s'  avanzò  verso  Napoli,  e  co- 


(1)  Mascovitts  L  IT,  §  -  et  9  ,  p.  59  —  61. 


33 

strinse  Ruggiero  re  di  Sicilia  ad'  abban- 
donare l'assedio  di  quella  città.  Ma  i  van- 
taggi di  così  fortunata  campagna,  come 
abbiamo  altrove  osservato  ,  non  ebbero 
lunga  durata;  Lotario,  tornando  in  Ger- 
mania ,  morì  in  Trento  il  3  di  dicem- 
bre del  iiSy,  e  papa  Innocenzo,  rima- 
sto solo  contro  Pvuggiero  ,  fu  da  questo 
re  fatto  prigioniero  a  Gallazzo  il  22  lu- 
glio del   II 39. 

(1139)  Dalla  guerra  tra  i  due  papi, 
e  dalla  subita  morte  di  Lotario  e  d'  In- 
nocenzo ebbe  origine  una  lunga  e  scan- 
dalosa anarchia.    Il  popolo  romano,  ap 
profittando  dello  scisma    e    dell' abbassa- 
mento del  potere  pontificio  ,  ricuperò  le 
prerogative  perdute  sotto  la  vigorosa  am- 
ministrazione di  Gregorio  VII  e  de' suoi 
successori,  quando  il  fanatismo  non  per- 
metteva d'  aprir  gli   occhi    sulle  usurpa- 
zioni della  santa  sede:  e  le  prediche  del 
monaco  Arnaldo   da   Brescia   coooeraro- 
no  potentemente  in   sul    finire    del    pon- 
tificato   d'  Innocenzo   II    a    far    risorse- 
re  le  spente  forme    del    governo   repub- 
blicano. 

Arnaldo ,  di  ritorno  dallo  studio  di 
Parigi ,  ebbe  coraggio  di  predicare  in 
Brescia  coatro  le  iniquità  ,    1'  ambizione 


34 
ed  il  despotismo  del  eieio  (i).  I  severi 
costumi  e  V  ortodossa  fede  di  Arnaldo 
non  permeftevauo  ai  suoi  avversar]  di 
calunniarlo.  La  sua  erudizione  e  la  ro- 
busta eloquenza  gli  davano  1'  assoluto 
predominio  di  tutte  le  adunanze ,  nelle 
quali  erano  ordinario  soggetto  de'  suoi 
ragionamenti  i  vizj  del  clero  e  le  pe- 
ricolose conseguenze  del  suo  potere  tem- 
porale. E  percjiè  tale  argomento  solleti- 
cava la  comune  degli  uditori ,  1'  eresia 
de'  politici ,  nom.e  espressivo  che  allora 
si  diede  alle  sue  dottrine  ,  faceva  rapi- 
dissimi progressi  (2). 

Arnaldo  conservava  per  Pietro  Abae- 
lardo  suo  maestro  la  più  tenera  amici- 
zìa  ;  e  non  è  affatto  improbabile  che 
le  persecuzioni  e  1'  imputazione  d^  ere- 
sia ,  ond^  ebbe  tanto  a  soffrire  Abaelar- 
do  nel  1140,  derivassero  dall'odio  del 
clero  contro  il  suo  discepolo  Arnaldo. 
Si  vollero  ambedue  colpevoli  di  oscuri 
ed  inintelligibili  errori  intorno  alla  Tri- 
nità :  Abaelardo  ebbe  la  modestia  di 
abiurare  tutto  ciò  che  poteva  trovarsi  di 

(i)   Otto  Frìs.  de  Gest,  Frid.  I^   l.  11^  e.  i\ ^ 

(2)  Gunt.  in  Ligur.  l.  III^  v.  i-]©^  p.  ^i   apud 
Pitheum  Scrip.  Genn,  BasilecQ  ^56c^. 
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erroneo  nelle  sue  scritture,  e  mori  cuui- 
pianto  (lai  monaci  dì  Cliignì ,  presso  i 
quali  aveva  trovato  asilo  e  generosa 
ospitalità  (i).  Arnaldo  fu  perseguitato 
prima  del  maestro;  ed  i  suoi  nemici  ot- 
tennero dopo  una  lunga  ed  ostinata  guer- 
ra di  farlo  condannare  alla  morte  ed  al- 
l'infamia (*).  Nel  iiScj  Arnaldo  fu  con- 
dannato nel  concilio  di  Laterano,  e  co- 
stretto ad  abbandonare  P  Italia  (2).  La 
persecuzione  di  s.  Bernardo  lo  seguì  a 
Costanza ,  ov'  erasi  riparato  presso  quel 
vescovo  (3)  :  di  dove  salvatosi  prodigio- 


(1)  Bar,  ad  an.  11 4^5  §  4- 19*  —  Fleury 
Se.  Eccl.  l  LXFIL 

(*)  Intorno  ad  Arnaldo  da  Brescia  merita  di 
esserne  letta  V  Apologia  pubblicatasi  in  Pavia 
l'anno  1790  in  due  volumi  in  8.*^  5  e  dedicata 
al  Patrizio  veneto  Andrea  Quirini.  Oltre  1'  apo- 
logia trovasi  nel  secondo  volume  la  di  lui  vita, 
nella  quale  il  dottissimo  autore  raccolse  ed  illu- 
strò tutto  ciò  che  intorno  a  questo  celebre  teo- 
logo era  stato  scritto  nel  suo  secolo  ,  o  nel  sus' 
seguente.  N.  d,  T, 

(?)   Baron,  Ann.  Eccl.  an,  11 99,  5   io  et   ir. 

(3)  Sancii  Bernardi  Epist.  195,  196.  Questo 
Santo  così  scriveva  al  vescovo  di  Costanza  :  "  Voi 
w  scorgerete  in  costui  un  uomo  che  apertamentf 
55  si  ribella  contro  il  clero  ^  confidando  nel  ti- 
55  rannico  potere  della  gente  di  spada;  un  uomo 
y  ghe  insorge  coatro  i  medesimi  vescovi,  ed  in- 
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jjciinente  (iiSg)  passò  intrepido  a  pre- 
dicare la  libertà  ai  Zurigaiii  ,  come  l'a- 
veva predicata  in  Italia  :  e  dopo  cinque 
o  sei  anni  tornò  in  trionfo  a  dar  le  leggi 
alla  repubblica  romana. 

Mentre  trovavasi  Arnaldo  in  esìglio,iRo- 
mani  mantenevano  viva  la  guerra  coi  Tivo- 
lesi, cui  aveva  dato  apparente  motivo  il  pre- 
cedente scisma  (1140).  Padotta  per  cosi 
dire  alla  sua  prima  infanzia  ,  e  chiusa 
negli  antichi  confini  ,  Roma  appena  so- 
steneva la  rivalità  di  Tivoli  ,  città  for- 
mata dalle  case  di  campagna  de'suoi  an- 
tichi cittadini.  Finche  i  Romani  segui- 
rono le  parti  d'Innocenzo  II,  i  Tivolesi 
appoggiarono  lo  scisma  d'Anacleto (i  141). 
Nel  1141  un'armata  romana,  preceduta 
dalla  scomunica,  andò  ad  assediare  quella 


59  veisce  contro  tutto  1'  ordine  ecclesiastico.  Sa- 
59  pendo  io  ciò  ,  non  saprei  in  tanto  pericolo 
59  meglio  consigliarvi  €  più  sanamente  ,  che  a 
99  seguire  il  precetto  apostolico  ,  di  allontanare 
99  il  male  che  vi  sta  vicino.  Un  amico  della 
59  Chiesa  vorrebbe  piuttosto  clic  fosse  legato,  ciie 
99  posto  in  fuga  5  onde  pellegrinando  di  più  non 
'9  faccia  danno  ad  altri.  Il  Papa  nostro  Signore, 
'.•>  quand'era  ancora  con  noi,  ne  aveva  dato  l'or- 
•9  dine  in  iscritto  ,  dietro  le  informazioni  avute 
j9  del  male  che  quest'uomo  andava  facendo;  ma 
>»  sgraziatamente  non  trovossi  alcuno  che  Yok^se 
'•>  fare  uni  coéi  buona  ^zioae.  i? 
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piccola  città;  ma  i  Tivolesi  con  una  fm- 
pi'ovvisa  sortita  la  ruppero  in  modo,  che 
si  diede  ad  una  vergognosa  fuga  ,  la- 
sciando nel  campo  ragguardevoli  ricchez- 
ze. Nel  susseguente  anno  vollero  i  Ro- 
mani riparare  la  loro  perdita  ,  e ,  rico- 
minciato l'assedio  della  città  nemica,  la 
ridussero  alle  ultime  estremità.  Animati 
dalla  memoria  del  sofferto  disastro  pen- 
savano di  distruggerla ,  e  ripartire  gli 
abitanti  ne' vicini  villaggi;  ma  il  papa, 
ascoltando  più  moderati  consigli^  accor- 
dò ai  Tivolesi  la  pace  ad  oneste  condi- 
zioni, costringendoli  a  giurar  fedeltà  alla 
Chiesa  ,  come  se  gli  avesse  vinti  colle 
proprie  armi  ,  non  con  quelle  de'  Ro- 
mani (i). 

(1143)  Intanto  i  discepoli  d'Arnaldo^ 
e  tutti  coloro  che  avevano  un  cuore  li- 
bero e  romano  ,  mal  soffrendo  il  domi- 
nio teocratico  ,  approfittarono  dell'  indi- 
gnazione del  popolo  per  la  pace  di  Ti- 
voli. I  nobili  sparsi  per  le  pubbliche 
piazze  rappresentavano  ai  cittadini  la 
condotta  d' Innocenzo  come  la  conse- 
guenza d' un  piano  da  lui  formato  per 
annientare  il  loro  onore  ed  i  loro  pri- 
vilegi; invocavano  la  seducente  memoria 

(i)  Quo  Frls.  in  Chron.  Uh.  VII,  /^..i43. 
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deir  antica  grandezza;  e  paragonando  il 
governo  de'  Cesari  e  la  maestà  dell'  an- 
tico senato  con  quello  de'  preti  ,  scos- 
sero in  modo  il  popolo  già  esacerbato 
dalla  fresca  ingiuria,  che  lo  trassero  die- 
tro loro  al  Campidoglio,  ove  ristabiliro- 
no il  senato  come  caparra  del  ristabili- 
mento della  repubblica.  Su  questo  monte 
sacro  air  antica  libertà  dimora  anche  al 
presente  il  senatore  di  Pvoma,  troppo  de- 
bole immagine  de'  padroni  del  mondo. 
Posto  tra  r  antica  e  la  moderna  città , 
pare  che  il  senatore  appartenga  ancora 
agli  antichi  gloriosi  tempi,  e  faccia  parte 
delle  sue  ruine  ;  siccome  la  colonna  iso- 
lata che  vedesi  innanzi  al  suo  palazzo, 
ricorda  la  grandezza  e  la  maestà  del 
tempio  di  Giove  ,  cui  appartenne  (i). 

Innocenzo  II  sentì  tanto  vivamente 
queslck-  sommossa  del  popolo  ,  che  cadde 
infermo,  e  mori  pochi  giorni  dopo  (i  144)- 
Il  breve  papato  di  Celestino  II  suo  suc- 
cessore non  gli  permise  di  porre  limiti 
al  sempre  crescente  potere  de'  cittadini , 
i  quali  sotto    il    pontificato    di  Lucio  II 

(i)  Si  suppone  che  questa  colonna  appailcnesse 
al  tempio  di  Giove  conservatore,  E  di  marmo 
greco  d'  ordine  corinzio  di  sessautaquattro  palmi 
d*  altezza,  f^^asì  lu'n.  t.  I ^  p.   ito. 
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posero  r  ultima  mano  alla  loro  costitu- 
zione, sostituendo  al  prefetto  della  città, 
nominato  dal  papa,  un  nuovo  magistrato 
incaricato  della  presidenza  del  senato  e 
della  rappresentanza  della  repubblica,  col 
titolo  di  patrizio  di  Pvoma.  1  Romani 
nominarono  a  cosi  grande  dignità  Gior- 
dano, figliuolo  del  celebre  Pietro  Leone, 
e  fratello    del    defunto  antipapa  Anacle- 

'o    (i). 

La  città  dividevasi  in  tredici  rioni  ; 
ed  i  cittadini  di  ogni  rione  nominavano 
tutti  gli  anni  dieci  elettori  ,  i  (juali  ave- 
vano la  facoltà  di  scegliere  i  cinquanta- 
sei membri  che  componevano  il  senato. 
Se  dobbiamo  giudicarne  dall'  interessa- 
mento che  la  nobiltà  prendeva  a  favore 
del  governo  repubblicano  ,  pare  che  i 
senatori  fossero  gentiluomini.  E  siccome 
i  più  ragguardevoli  aggiungevano  al  ti- 
tolo di  senatore  quello  di  consigliere  ,  è 
da  credersi  che  il  patrizio  avesse  un  con- 
siglio privato,  forse  formato  per  turno  di 
tutti  i  membri  del  senato. 

Anche  il  papa  aveva  un  ragguarde- 
vole partito  di  nobili  e  di  popolani,  alla 
testa  de'  quali  trovavansi  i  Frangipani  , 
e  ,  cosa  diffìcile  a  credersi ,  i  fratelli  del 

(i)  Otto  in  Frisin.  Chron,  L  VII s  e.  3i,  /?.  i45. 
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patrizio  Giordano  gelosi  della  sua  auto- 
rità. Il  pontefice ,  che  aveva  di  fresco 
contratta  alleanza  con  Pvugglero  re  di 
Sicilia,  aveva  ragione  di  sperare  assai  da 
così  potente  alleato.  Intanto  il  senato  per 
assicurarsi  dagli  interni  nemici  fece  at- 
taccare le  torri  dei  Frangipani  e  dei  loro 
aderenti  ;  i  cpiali  però  ne  rifecero  ben 
tosto  delle  altre  ,  conservando  pure  gli 
antichi  monumenti  quasi  tutti  fortificati, 
onde  i  nobili  possedei  toro  lungo  tempo 
entro  Roma  degli  asili  sicuri  ,  ove  sot- 
trarsi al  potere  de' magistrati.  Il  senato  , 
per  opporsi  con  vantaggio  alla  potenza 
di  Ruggiero ,  spedì  una  deputazione  al 
monarca  Allemanno ,  invitandolo  a  ve- 
nire a  Roma  a  prendere  la  corona  im- 
periale. 

Questo  monarca  era  Corrado  TU  (i), 
ch'era  stato  incoronalo  a  Milano  nel  1 1 28, 
ed  aveva  poi  abdicata  la  corona  del  11 35. 
Allorché  morì  Lotario^  Corrado  ebbe  un 
rivale  in  Enrico  il  superbo  ,  genero  di 
quest'  imperatore  ,  erede  della  casa  Guel- 
fa ,  duca  di  Sassonia  e  di  Baviera  ,  e 
marchese  della  Toscana  ;  ma  presso  la 
dieta  di  Coblenz  del  11 38  aveva  pt'eva- 


(1)  Corrado  II  per  V  Italia  è  III   per  la  Ger- 
mania. 
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luto  la  casa  Ghibellina  ,  o  di  Holien- 
stauffen,  a  fronte  d'Enrico,  reso  dal  suo 
orgoglio  esoso  ai  principi;  e  Corrado  fu 
consacrato  il  sei  marzo  dello  stesso  an- 
no in  Aquisgi-ana.  Ma  i  Sassoni  ed  i 
Guelfi  non  riconobbero  legittima  tale 
elezione,  ed  avendo  prese  le  armi^  non 
permisero  mai  a  Corrado  di  venire  a 
farsi  incoronare  in  Italia  (i). 

Ottone  di  Frisinga  ci  conservò  una 
delle  lettere  del  senato  e  del  popolo  ro- 
mano air  imperatore  Corrado.  «  Se  fe~ 
))  deli  figliuoli  ,  gli  scrivono  ,  possono 
»  permellersi  di  giudicare  le  azioni  del 
))  loro  signore  e  padre  ,  siamo  sorpresi 
»  che  l'eccellenza  vostra  non  rispondesse 
»  alle  lettere  colle  quali  le  davamo  par- 
»  te  del  nostro  operato ,  che  dalla  no- 
«  stra  fedeltà  è  sempre  diretto  all'  onor 
»  vostro.  Il  senato  fu  colla  grazia  di  Dio 
»  ristabilito;  col  vigor  del  quale  e  del  pò- 
))  polo  romano,  Costantino  e  Giustiniano 
»  ressero  gloriosamente  tutto  l' Impero  , 
))  onde  noi  facciamo  ogni  sforzo  e  desi- 
))  deriamo    che    voi    possiate  fare  altret- 


(i)  Mascov.  Coni,  de  rebus  Imp.  sub  Corra- 
do III^  /.  III5  pag.  iil[.  —  Otto  Frìs.  Chron.^ 
l.  VII,  e.  2-2  ,  p.  i^o.  —  Id,  de  gestis  Frid.  I. 
/.  I  ,  e.  22  3  p,  656. 
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»  tanto,  e  ricuperiate  tutti  gli  onori  ch« 
))  vi  appartengono  ,  e  furonvi  rapiti  .... 
»  Noi  abbiamo  posti  i  fondamenti  di  que- 
»  sto  nuovo  ordine  di  cose_,  perchè  man- 
))  teniamo  la  pace  e  la  giustizia  a  van- 
))  taggio  di  tutti  quelli  che  V  amano  :  ci 
))  siamo  impadroniti  delle  torri  ,  delle 
»  fortezze  e  delle  case  di  que' signori  che 
j>  di  concerto  col  Siciliano  e  col  papa  si 
»  dispongono  a  resistere  al  vostro  impe- 
))  ro  ;  alcune  le  conserviamo  fedelmente 
»  in  vostro  nome,  altre  furono  spianate, 
»  La  vostra  prudenza  rammenti  tutti  i 
»  torti  che  la  corte  dei  papi  ed  i  si- 
j)  gnori  di  cui  parliamo,  fecero  ai  vostri 
))  predecessori.  Le  stesse  persone  colle- 
»  gate  col  Siciliano  stanno  preparando- 
i>  vene  di  ancora  più  grandi "  (^)- 

Corrado  che  non  ignorava  nascondersi 
sotto  quest'apparente  sommissione  lo  spi- 
rito d'  indipendenza  ,  non  trovò  oppor- 
tuno di  prender  parte  in  questa  lite  , 
non  riscontrando  il  senato  ,  onde  non 
disgustare  il  papa  che  in  pari  tempo 
erasi  a  lui  diretto. 

Intanto  Lucio  II  lusingossi  che  i  Ro- 
mani^ scoraggiati  dall'abbandono  di  Cor- 

(i)  Ds  gestis  Fr idonei  I  5  /.  1 3  e.  27  et  28  , 
p.  662. 
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rado  ,  e  dall' alleali  za  ch'egli  aveva  con- 
traila col  re  dì  Sicilia  ,  rinuncierebbero 
alla  nuova  magistratura  tostochè  si  ve-. 
dessero  vigorosamente  attaccali  (ii45). 
In  tale  persuasione  circondato  dal  clero 
e  da  tutta  la  pompa  pontificia,  e  seguito 
da' suoi  partigiani  armati  di  tutto  punto, 
marciò  un  giorno  verso  il  Campidoglio  per 
scacciarne  il  senato.  Il  popolo  sorpreso  da 
questa  mescolanza  di  armi  spirituali  e 
temporali  ,  non  sapeva  in  suU'  istante  a 
(jual  partito  appigb'arsi ,  e  lasciò  che  la 
processione  s'  avvicinasse  al  sacro  colle. 
?vJa  tutt'  ad  un  tratto  vergognandosi  di 
abbandonare  i  suoi  magistrati  ,  che  ri- 
sguardava  come  i  soli  campioni  della 
romana  libertà,  fece  piovere  un  diluvio 
di  sassi  sui  soldati  pontificj.  Lucio  me- 
desimo ,  gravemente  ferito  ,  mori  pochi 
giorni  dopo,  ed  i  suoi  satelliti  dovettero 
abbandonare  1'  impresa  (i). 

Eugenio  IH  discepolo  di  s.  Bernardo 
eletto  in  suo  luogo  abbandonò  immedia- 
tamente Roma  per  non  essere  costretto 
a  dare  la  sua  approvazione  al  ristabili- 
mento del  senato.  Però  dopo  pochi  mesi 


(i)  Gode/.  FUerh.  in  Pant,  pars  XYII ,  t.  VII. 
R,  It,  p.  /i,6i. 
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disponevasl  a  riconoscerlo  a  condiziojie 
che  i  Romani  riconoscessero  pure  il  suo 
prefetto;  ed  a  tali  patti  ritornò  in  Pvoma 
in  mezzo  alle  più  vive  dimostrazioni  di 
allegrezza  :  ma  essendosene  poco  dopo 
allontanalo  ,  mentre  viaggiava  in  Italia 
ed  in  Francia,  tornò  a  Roma  trionfante 
Arnaldo  da  Brescia  (i),  il  quale  si  sforzò 
di  dare  ai  Romani  più  giuste  nozioni  in- 
torno alle  cause  della  grandezza  della 
loro  antica  repubblica.  Persuaso  che  la 
più  durevole  di  tutte  le  riforme  è  quel- 
la che ,  invece  di  distruggere  le  antiche 
costumanze  ,  cerca  anzi  di  rawicinarvi- 
si ,  rendendole  più  vigorose  ,  consigliò  i 
Romani  a  formare  un  ordine  equestre 
che  fosse  intermediario  tra  i  senatori  e 
la  plebe,  di  ristabilire  i  consoli  per  pre- 
siedere al  senato  ,  i  tribuni  per  difen- 
dere il  popolo  ;  di  escludere  affatto  i 
pontefici  dall'  amministrazione  politica  , 
e  di  limitare  i  poteri  eh'  erano  forzati 
di  conservare  all'imperatore.  Ma  l'asso- 
luto Silenzio  dedi  storici  italiani  intorno 


(i)  /.  de  Jfuller  scrive  che  ^  stando  ad  una 
cronaca  di  Gorbia  ,  duemila  Svìzzeri  delle  mon- 
tagne accompagnarono  Arnaldo  a  Roma  ^  e  lo 
assistettero  a  ristabilirvi  la  liberta.    B.  I,  e.   i4j 

p.  4io. 


45 
alle  cose  accadute  in  tale  epoca  ,  e  la 
brevità  delle  storie  tedesche  cui  dobbia- 
mo attenerci  ,  non  ci  fanno  conoscere 
quale  esecuzione  avessero  le  riforme  pro- 
poste da  Arnaldo  (i)    (*).     Sembra    sol- 

(i)  Glint,  in  Ligurino  ,  lib.  W\  ^  p.  l\ò.  — 
Otto  Frls,  de  gestis  Frid.  I  ^  /.  II,  e.  21 ,  /7.  7  19. 
—  Le  vite  dei  papi  scritte  dia  Bernardo  Guido- 
ni 3  e  dal  Cardinale  di  Arragona,  t»  IH  j  p,  ^^1 
439,   quasi   niente   contengono   d'importante. 

(*)   A    torto  si  è   tentalo    di    attribuire    ad  Ar- 
naldo da  Brescia  opinioni  troppo  libere  in  punta 
di  religione  e  di   governo.    Lasciando     da    banda 
le  prime  perchè  affatto  straniere  alla  presente  sto- 
ria 3  non  credo  inutile    il    dare    qualche    scliiari- 
menlo  rispetto    alle    seconde  ,    trattandosi     di  un 
uomo  eh'  ebbe    tanta    parte  ne'  movimenti   popo- 
lari di  Roma  e  di  Brescia  ;   e  vedremo  che   tutta 
la  sua  colpa  si   riduce  all'  aver    predicato    contro 
il  dominio  secolare  del  clero.    Lunga  fu  la  lotta 
che  sostenne    nella    sua  patria    contro   il   vescovo 
Mainfredo ,  il  quale  faceva  ogni  sforzo  per   rial- 
zare in  Brescia  il   prostrato  edificio  della  signoria 
episcopale  _,    onde  andava  accarezzando    i  nobili  ^ 
mirando  a  valersi    delle    forze    loro    per  distrug- 
gere i  consoli  ,  e  farsi  egli  principe.    Lo  che  co- 
noscendo   Arnaldo     contrario     allo     spirito  ,     alle 
leggi  ed  all'utilità  della  Chiesa ,  animò  i  consoli 
ed  il  popolo  ad  opporsi  agli  attentati  dell'  ambi- 
zioso vescovo.    Colle  scritture    e  coi  sacri  canoni 
mostrava  al  po^iolo    che  i  vescovi  ,    siccome  de- 
scritti in  capo  alla  milizia  di   Dio  ,    non  devono 
prender   parte    nelle   faccende  secolaresche  j    che 
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lanlo    che    cìiiraiite    tutto    il    non    breve 
pontificalo  d'  Eugenio  III  i  Romani  fos- 
sero sempre  in  guerra  col  papa  ,    e  che 
Arnaldo  andasse  loro  ranimentando  1'  e- 


come  successori  dogli  apostoli  debbono  esserne 
gì'  imitatori  ;  non  essendo  giusto  die  abbando- 
nino la  parola  di  Dio  per  occuparsi  di  governi 
temporali  ,  di  milizie  ^  ec.  Queste  spiacevoli  ve- 
rità annunciate  da  Arnaldo  al  popolo  con  robu- 
sta eloquenza,  e  confermate  dalla  santità  de' suoi 
costumi  3  riunirono  contro  di  lui  il  vescovo  ^ 
tutto  il  clero,  gli  abati  ed  i  monaci,  i  quali 
accusando  Arnaldo  di  eresia  al  concilio  latera- 
nese,  ottennero,  colla  calunnia ,  di  f\irlo  condan- 
nare. S.  Bernardo  chiama  pessimo  scisma  ,  non 
eresia  il  titolo  d"  accusa  dato  ad  Arnaldo.  E  tale 
doveva  veramente  essere  in  faccia  alla  corte  pon- 
tificia la  dottrina  d'Arnaldo,  che  non  solo  non 
concedeva  agli  ecclesiastici  la  superiorità  da  loro 
pretesa  sopra  il  temporale  dei  principi  ,  ma  ac- 
cordava ai  principi  una  piena  autorità  sopra  i 
beni  ecclesiastici  per  regolarne  1'  uso  a  tenore  dei 
canoni. 

Obbligato  di  abbandonare  la  patria  per  sot- 
trarsi alle  calde  persecuzioni  del  clero,  fu  alcun 
tempo  a  Costanza  ,  e  nella  Svizzera ,  di  dove 
passò  in  Francia  per  difendere  il  suo  maestro 
Abaelardo  accusato  da  s.  Bernardo.  Ma  sul  prin- 
cipio del  pontificato  d"  Eugenio  III  si  ridusse 
a  Roma  per  appoggiare  colla  sua  eloquenza  e 
co'  suoi  consigli  la  fazione  de'  Pvomani,  che  con- 
trastavano al  papa  la  temporale  signoria.  E  forse 
vi  fu  chiamato  dai  Romani  medesimi,  cor.escendo 
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sempio  de'  loro  antenati  ,    e  ciò  che  far 

dovevano  per  mantenere  la  patria  libera. 
Vedremo  nel  susseguente  capitolo  V  in- 
felice fine  di  quest'  uomo  martire  della 
libertà  in  quella  medesima  città  che  ave- 
va cercato  di  rendere  libera. 


quanto  poteva  esser  utile  al  loro  partito.  Ne  Ar- 
naldo mincò  alle  loro  speranze  ^  perchè  distin- 
guendo accuratamente  le  incumbenze  ecclesiasti- 
che  dalle  secolari  ,  persuase  al  popolo ,  che  il 
Papa  doveva  accontentarsi  della  cura  spirituale 
di  tutta  la  cristianità,  ma  non  addossarsi  ancora 
il  peso  del  governo  temporale  ,  la  di  cui  alta 
ispezione  doveva  lasciare  all' imperator  de' Romani 
suo  sovrano  ,  e  T  immediata  amministrazione  al 
senato  ed  al  popolo  romano.  A  tal  fine  confor- 
tava i  Romani  non  solo  a  conservare  il  senato  , 
ma  a  repristinare  ancora  tutti  gli  antichi  ordini 
e  costumanze  ,  1'  ordine  equestre  ,  i  tribuni  ,  i 
censori  5  i  consoli ,  e  l'antica  forma  de' giudizj  e 
delle  milizie.  N,  d.  T. 
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CAPITOLO    Vili. 

Federico  Barbaro s sa  imperatore.  —  Sua 
prima  spedizione  contro  le  città  libere 
d' Italia. 

Il52=::ll55. 

VJorrado  III,  che  regnò  quatlordici 
anni  in  Germania ,  s' intitolava  pure  re 
d'Italia  senza  aver  avuta  mai  la  più  leg- 
giera influenza  sopra  questo  paese.  La 
guerra  che  faceva  ai  principi  guelfi  En- 
rico il  superbo,  e  Guelfo  VI,  duchi  di 
Baviera  e  di  Sassonia,  lo  tennero  molli 
anni  in  Germania.  Del  1147  cesse,  sic- 
come Luigi  VII  di  Francia,  alle  elo- 
quenti esortazioni  di  s.  Bernardo  ,  e  passò 
in  Oriente  con  una  potente  armala  di 
crociati;  e  di  ritorno  ne' suoi  stati,  dopo 
tre  anni  di  sgraziata  guerra ,  fu  sorpreso 
dalla  morte  il  i5  febbrajo  del  ii52  men- 
tre disponevasi  a  discendere  in  Italia  per 
ricevere  la  corona  imperiale  (i). 

Quantunque  lasciasse  un  figliuolo  in 
tenera  età ,    la  dieta  del  regno   riunitasi 


(i)  Vedasi  intorno  a  questo  regno.  Mnscovius 
Comment,  de  rebus  Iinp.  sub  Corrado  III  Uh. 
IV  et  V. 


in  Froncoforte ,  seguendo  i  consìgli  di 
Corrado  medesimo ,  dava  la  corona  a 
suo  nipote  Federico  Barbarossa,  duca  di 
Svevia  ,  allora  nel  fiore  della  gioventù. 
Potevano  i  princìpi  lusingarsi  che  il  nuo- 
vo monarca  farebbe  cessare  le  sangui- 
nose divisioni  delle  due  più  potenti  fa- 
miglie dell'  Impero  ,  i  Ghibellini ,  ossia 
la  casa  di  Svevia  in  Franconia ,  ed  i 
Guelfi ,  ossia  la  casa  di  Baviera  in  Sas- 
sonia. Federico  era  l'erede  della  casa 
ghibellina ,  siccome  nipote  di  una  so- 
rella di  Enrico  V  ;  e  d' altra  parte  era 
alleato  della  famiglia  guelfa  per  essere 
figliuolo  d'una  figlia  di  Enrico  il  nero, 
duca  di  Baviera  :  di  modo  che ,  dal  lato 
della  madre,  veniva  ad  essere  nipote  di 
Guelfo  VI ,  duca  di  Baviera ,  e  cugino 
d' Enrico  il  Leone ,  duca  di  Sassonia ,  i 
due  capi  della  casa  guelfa  (i). 

Le  speranze  dell' Allemagna  non  an- 
darono deluse  ;  e,  quasi  durante  tutto  il 
lungo  regno  di  Federico,  le  dissensioni 
di  queste  due  famiglie  che  avevano  ca- 
gionati tanti  travagli  ai  suoi  predecessori, 
rimasero  sopite.  Le  forze  de'  Tedeschi 
rese  maggiori  dall'abitudine  delle  guerre 

(i)    Otto   Frisili,    de    Gestis    Frid.    I.    /.    II, 
cap.  2.  Scrip,  Rer.  ItaL  tom.  VI,  p-  699. 
Tom.  IL  3 
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civili ,  si  riunirono  sotto  le  bandiere  di 
Federico.  Vevo  è  che  questa  concordia 
«bbe  fine  colla  sua  vita;  quando  le  due 
famiglie,  separandosi  nuovamente  sotto  il 
regno  del  suo  successore,  comunicarono 
il  loro  odio  ai  popoli,  i  quali  confondendo 
le  contese  di  queste  famiglie  con  quelle 
del  sacerdozio  e  dell'Impero,  fecero  na- 
scere in  Italia  le  troppo  famose  parti  de' 
Guelfi  e  de'  Ghibellini,  che,  siccome  ve- 
dremo^ furono  cagione  che  essi  sparges- 
sero torrenti  di  sangue  per  più  secoli. 

Lo  stesso  giorno  dell'  incoronazione , 
il  nuovo  sovrano  lasciò  travedere  il  se- 
vero ed  inflessibile  carattere  che  portava 
sul  trono.  Uno  de'  suoi  cortigiani ,  che 
avendo  avuto  la  disgrazia  di  spiacergli , 
era  stato  per  suo  ordine  allontanato  dalla 
corte,  credette  che  in  questo  giorno  d'al- 
legi'ezza  gli  sarebbe  stato  facile  d'otte- 
nere il  perdono.  In  tempo  della  cerimo- 
nia si  gittò  ai  piedi  del  nuovo  re;  e  gli 
chiese  grazia.  Le  guardie  ch^  udirono 
le  sue  preghiere ,  benché  non  sapessero 
quale  fosse  il  suo  delitto,  aggiunsero  alle 
sue  le  loro  suppliche ,  e  tutta  la  molti- 
tudine^ commossa  a  tale  spettacolo,  chia- 
mò grazia  per  il  supplicante.  Federico 
impose  a  tutti  silenzio,  e  nell'istante  in  cui 
andava  a  ricevere  la  sacra  unzione,  di- 
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chiaro  con  alta  e  severa  voce ,  die  la 
giustizia ,  e  non  V  odio  aveva  dettato  il 
suo  giudizio ,  e  che  niuna  cosa  al  mon- 
do potrebbe  farglielo  rivocare  (i).  Tal 
era  l' uomo  che  si  preparava  ad  armare 
la  Germania  contro  la  libertà  italiana. 

Federico  era  stato  eletlo  nella  diela  di 
Francoforte  dai  soli  principi  tedeschi  ; 
onde  r  Italia  veniva ,  siccome  una  pro- 
vincia soggetta ,  data  ad  un  nuovo  so- 
vrano dall'  altrui  suffragio.  Vero  è  però 
che  alcuni  pochi  gentiluomini  toscani, 
lombardi  e  genovesi  avevano  assistito  al- 
la dieta ,  ma  ciò  fu  per  caso ,  e  senza 
missione  (2).  Essi  non  pretesero  di  con- 
ferire coi  loro  suffragi  le  due  corone 
italiche;  ma  i  loro  concittadini,  contenti, 
se  non  della  dominazione  allemanna ,  al- 
meno del  modo  con  cui  la  loro  patria 
veniva  amministrata ,  e  della  libertà  di 
cui  godevano  sotto  stranieri  sovrani,  in- 
vece di  opporsi ,  applaudirono  all'  elezio- 
ne di  Federico. 


(1)  Ibid.  —  GwUeri  Lìgurinus  Uh,  I,  /?.  12. 
ap.  Pitheum. 

(2)  Gunt.  Ligur.  Uh.  I  ^  p.  6.  —  È  anche  dub- 
bioso che  vi  fossero  Genovesi ,  perciocché  il  no- 
me di  Ligures  viene  dato  da  Gimtero  a  tutti  i 
Lombardi. 
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Fu  nella  dieta  convocala  il  mese  d'ot- 
tobre in  Wurlzburgo ,  che  i  deputa- 
ti mandati  da  Federico  in  Italia  reserf» 
conto  della  loro  missione  ,  ritornandr 
accompagnati  dai  delegati  di  papa  Eu- 
genio III  per  affrettare  i  soccorsi  del 
nuovo  monarca  contro  i  Romani  diretti 
sempre  da  Arnaldo  da  Brescia.  Roberto 
principe  di  Capua ,  quello  stesso  che 
con  tanto  coraggio  aveva  sussidiati  i  Na- 
poletani nella  guerra  che  loro  tolse  la 
libertà,  si  presentò  alla  stessa  dieta,  im- 
plorando insieme  ad  altri  baroni  della 
Puglia  esigliati  anch'essi,  dal  re  e  dalla 
nazione  tedesca  di  restituir  loro  il  perduto 
patrimonio  e  di  metter  fine  alle  usurpa- 
zioni del  re  di  Sicilia  ugualmente  ne- 
mico suo,  come  dell' Impero  (i). 

Federico,  giovane  valoroso  ed  avido  di 
gloria ,  vedeva  quanto  la  riunione  delle 
fazioni  allemanne  accresceva  le  sue  forze, 
ed  era  impaziente  di  usarne.  L'Italia  era 
la  sola  provincia  in  cui  potesse  far  co- 
noscere la  sua  attività  ed  i  suoi  talenti 
militari ,  e  dove  avrebbe  dovuto  essere 
incoronato  imperatore  e  re  ;  ma  sapev^a 
pure    che    in  Italia  non  avrebbe  trovato 

(i)  Otto  Frisili*  Frid.  I.  Uh.   II,  cap.  7,  p» 

703. 
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ne  ubbidienza  ,  ne  sudditi,  ne  tesori,  ne 
armate;  ed  egli  risguardava  l'indipen-, 
denza  d' Italia  come  uno  stato  di  rivolta, 
i  privilegi ,  come  ingiuste  usurpazioni. 
Promise  perciò  soccorso  a  Roberto  ed 
ai  baroni  pugliesi ,  e  segnò  un  trattato 
d' alleanza  col  papa ,  nel  quale  Eugenio 
prometteva  la  corona  imperiale ,  e  Fe- 
derico di  ristabilire  in  Roma  l'autorità 
papale.  In  sul  finire  della  dieta  intimò  a 
tutti  i  vassalli  del  regno  germanico  di 
disporsi  ad  accompagnarlo  in  Italia  en- 
tro due  anni  al  più  tardi  ;  e  tutti  i  si- 
gnori che  assistettero  alle  deliberazioni 
della  dieta,  giurarono  di  seguirlo  in  tale 
impresa  (i). 

In  marzo  del  ii53  tenendo  Federico 
im'  altra  dieta  a  Costanza ,  due  Lodigiani 
portando  delle  croci  in  mano ,  attraver- 
sarono la  folla  de'  principi,  e  gittandosi 
ai  piedi  dell'imperatore^  domandarono 
colle  lagrime  la  libertà  della  loro  patria, 
che  i  Milanesi  avevano  ridotta  nella  più 
dura  servitù.  Erano  ornai  quarant'  émni 
da  che  la  repubblica  di  Lodi  era  stata 
sottomessa  ed  incorporata  al  territorio 
milanese;  e  la  generazione  che  aveva 
potuto  aver  parte  in  un  governo  libero, 

(0  Otto  Frising.  I.  II^  cap,  7. 


54 
ed  esercitare  nelle  pubbliche  adunanze 
ì  diritti  della  popolare  sovranità ,  era 
forse  tutta  discesa  nel  sepolcro  :  ma  la 
dolce  ad  un  tempo  e  trista  memoria 
della  perduta  indipendenza  è  una  eredità 
che  i  repubblicani  lasciano  ai  loro  fi- 
gliuoli coir  obbligo  di  trasmetterla  d'una 
in  altra  generazione ,  per  farla  rivivere 
qualunque  volta  ne  avranno  la  forza. 
T  cittadini  lodigiani ,  senz'  esserne  auto- 
rizzati dai  loro  compatriotti,  condotti  dal 
caso  a  Costanza  ,  trovarono  nel  proprio 
cuore  le  parole  che  potevano  destare 
la  compassione  di  persone  che  non  in- 
tendevano il  loro  idioma.  I  loro  sin- 
ghiozzi e  le  lagrime  della  rimembranza 
d' una  patria  che  più  non  avevano ,  si 
fecero  strada  al  cuore  di  Federico ,  il 
quale  fece  subito  dal  suo  cancelliere  spe- 
dire un  ordine  ai  Milanesi  di  ristabilire 
i  Lodigiani  negli  antichi  privilegi ,  e  di 
rinunciare  alla  giurisdizione  che  si  erano 
usurpata.  Sicherio  suo  ufficiale  di  corte 
fu  incaricato  di  portare  all'istante  que- 
st'ordine ai  consoli  del  popolo  di  Mi- 
lano (i). 


(i)  0:to  Morena  Hist.  Land,  t.  VI.  Rer.  Ital. 
p.  957.  —  GaWan.  Fiamma  Matiip.  Fior,  e,  i^3j 
/,  XI ,  p.  63v 
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Da  prima  recossi  Sicherio  a  Lodi , 
ove  partecipò  ai  magistrati  delle  borga- 
te ,  tristi  avanzi  della  distrutta  città ,  la 
missione  di  cui  era  incaricalo.  Erano  i 
Lodigiani  troppo  persuasi  che  una  sem- 
plice lettera  non  farebbe  loro  rendere 
la  perduta  libertà ,  e  tremarono  in  visla 
del  pericolo  cui  gli  esponeva  l'inconsi- 
derata procedura  de'  loro  concittadini. 
La  loro  città  era  stata  distrutta  dal  fuo- 
co, ed  essi  ridotti  ad  abitare  in  villaggi 
aperti  da  ogni  banda.  Sapevano  che  la 
possente  cittadinanza  milanese  poteva,  pro- 
vocata dalla  risentita  lettera  di  Federico, 
distruggere  in  poche  ore  le  loro  case , 
ed  i  loro  raccolti ,  quando  i  soccorsi  di 
Germania  tarderebbero  almeno  un  anno. 
Federico  li  proteggeva  come  usano  i 
grandi  di  fare:  essi  credono  d'aver  tutto 
fatto  pei  loro  clienti ,  quando  si  pren- 
dono la  cura  di  vendicarli.  Invano  i  ma- 
gistrati di  Lodi  rappresentarono  a  Siche- 
rio  i  loro  pericoli  ;  che  non  ottennero 
di  sopprimere  la  lettera  imperiale ,  o  di 
differirne  la  consegna  fino  all'  epoca  in 
cui  Federico  entrasse  in  Italia. 

I  consoli  milanesi  ricevettero  Sicherio 
in  presenza  dell'  assemblea  del  popolo , 
che  ascoltò  la  lettura  del  dispaccio.  L'in- 
dignazione eccitata  da    una    lettera  cosi 
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imperiosa  fu  universale  ;  fu  strappata  di 
mano  all'  araldo  ,  e  posta  sotto  i  piedi  ; 
mentre  tutti  giuravano  ad  alta  voce  di 
difendersi ,  e  caricavano  d' imprecazioni 
il  despota.  Sicherio  si  sottrasse  a  stento 
alla  moltitudine  furibonda  (i). 

Intanto  i  Lodigiani  trovavansi  in  preda 
a  mortali  terrori  :  essi  mandavano  le  mo- 
gli ed  i  figli  coi  più  preziosi  effetti  a 
Cremona  ed  a  Pavia;  e  gli  uomini  resta- 
vano di  giorno  nelle  proprie  abitazioni , 
che  abbandonavano  la  notte ,  disperden- 
dosi ne'  borghi  e  nelle  campagne ,  per 
timore  d' essere  ad  ogni  istante  sorpresi 
dall'  armata  milanese ,  che  volesse  pu- 
nirli d' aver  osato  desiderare  la  libertà. 
Ma  il  popolo  milanese ,  prevenuto  del- 
l' imminente  arrivo  dell'  imperatore,  non 
volle,  attaccando  i  Lodigiani,  che  aveva 
presi  a  proteggere ,  provocare  maggior- 
mente il  suo  sdegno;  che  anzi  unitamen- 
te agli  altri  Lombardi  mandarono  a  Fe- 
derico i  regali  che  le  città  avevano 
costume  di  spedire  al  nuovo  sovrano. 
I  deputati  di  Pavia  e  di  Cremona  porta- 
rono in  tale  occasione  al  trono  impe- 
riale le  loro  lagnanze  contro  la  crescen(e 
ambizione   dei    Milanesi  i    quali    conob- 

(i)  Otto  Morena  Rerum  Laudensium  p.  965. 
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bero  ben  tosto  l'aggravio  loro  fatto  dalle 
vicine  città ,  ed  alla  nuova  stagione  ten- 
tarono di  vendicarsene  con  alcune  scor- 
rerie sui  teri'itorj  di  Pavia  e  di  Cremo- 
na (i) . 

La  Lombardia  era  ancora  in  armi 
nell'ottobre  del  ii54  in  cui  v'entrò  l'im- 
peratore. Scendeva  egli  le  Alpi  per  la 
vallata  di  Trento  ,  e  marciava  alla  testa 
di  tutti  i  suoi  vassalli ,  e  di  un'  armata 
maggiore  assai  di  quante  ne  avevano  i 
suoi  predecessori  condotte  in  Italia.  Fer- 
mossi  alcun  tempo  in  riva  al  lago  di 
Garda  per  aspettarvi  i  suoi  feudatarj  ; 
poi  s'avanzò  fino  a  Roncaglia  ia  vici- 
nanza di  Piacenza  ;  segnò  il  suo  campo 
sulla  pianura  in  riva  del  Po,  e,  secondo 
l'antica  costumanza,  vi  aperse  i  comizj 
del  regno  d'Italia  (2). 

Il  primo  atto  de'  comizj  fu  quello  di 
privare  de'  loro  feudi  coloro  che  non 
erano  intervenuti  ;  poi  P  imperatore  si 
dichiarò  disposto  a  giudicare  le  cause 
de'  suoi  sudditi  italiani ,  ed  a  soddisfare 


(i)   Otto  Morena  p.  971. 

(?)  Otto  Fris.  lìb.  II 5  cap,  12.  iS,  p,  'joó. 
—  Otto  Morena  p.  969.  —  Sire  Raul^  seu  Ra- 
dulphus  Medìol.  De  gestis  Frid.  I.  p,  iin5j  /. 
y^-  —  JLiigurinus  l,  II  ^  p.  2'j. 

3  * 
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alle  loro  lagnanze.  Il  primo  che  doman- 
dasse giustizia  fu  Guglielmo ,  marchese 
di  Monferrato ,  il  quale  accusò  la  città 
d' Asti  ed  il  borgo  di  Chieri.  Questi  due 
popoli  eransi  costituii!  in  governi  liberi, 
e  non  avendo  potuto  ridurre  il  marchese 
a  porsi  sotto  la  loro  protezione,  faceva- 
no la  guerra  ai  suoi  vassalli.  Il  vescovo 
d'Asti  s'uni  al  marchese  contro  la  sua 
greggia.  Tutte  le  nascenti  repubbliche 
eccitavano  la  diffidenza  o  la  collera  di 
Federico,  onde  prometteva  al  prelato  ed 
al  marchese  di  castigare  esemplarmente 
i  popoli  che  gli  avevano  offesi. 

Presentaronsi  in  appresso  i  consoli  lo- 
digiani e  comaschi ,  rinnovando  le  la- 
gnanze che  i  Lodigiani  avevano  già  fatte 
a  Costanza  contro  i  Milanesi.  I  consoli 
di  Milano  trovavansi  presenti  e  preparati 
a  rispondere ,  onde  si  discussero  le  ri- 
spettive ragioni  innanzi  all'  imperatore  , 
e  tutte  le  città  manifestarono  le  loro  in- 
clinazioni. Si  conobbero  amici  dei  Mila- 
nesi i  C remaschi,  i  Bresciani,  i  Piacen- 
tini, gli  Astigiani,  i  Tortonesi  ;  dei  Pa- 
vesi soltanto  le  città  di  Cremona  e  di 
Novara ,  poiché  quelle  di  Como  e  di 
Lodi  erano  soggette  a  Milano.  II  partito 
pavese  era  dunque  evidentemente  il  più 
debole  :  per  cui  Federico  chiamato  a  fa- 


vorire  una  delle  due  leghe  ^  si  dichiarò 
per  quella  che  in  appresso  potrebbe  sem- 
pre facilmente  opprimere  ;  mentre  quando 
avesse  appoggiati  i  Milanesi ,  questi  non 
avrebbero  fn  breve  più  avuto  bisogno 
del  suo  favore  (i) . 

Ordinava  intanto  alle  due  parti  di  de- 
porre le  armi ,  e  faceva  che  i  Milanesi 
lasciassero  liberi  i  prigionieri  pavesi:  in 
appresso  avendo  manifestata  la  sua  in- 
tenzione di  avvicinarsi  a  Novara  prima 
di  nulla  decidere  intorno  alle  lagnanze 
di  Como  e  di  Lodi ,  chiese  ai  consoli 
di  Milano  di  condurlo  essi  medesimi  a 
traverso  al  loro  territorio. 

La  strada  che  naturalmente  doveva  te- 
nere l'armata^  fu  quella  che  i  consoli  di 
Milano  avevano  indicata ,  ia  quale  at- 
traversava ,  in  linea  quasi  retta  per  lo 
spazio  di  circa  cinquanta  miglia ,  Lan- 
driano,  Rosate  e  Trecate,  ov'era  il  ponC-e 
sul  Ticino.  Ma  su  questa  medesima  linea 
appunto  eransi  pochi  mesi  prima  battiUi 
in  più  riprese  i  Milanesi  ed  i  Pavesi  ; 
di  modo  che  la  campagna,  era  stata  ro- 
vinata :  e  perchè  i  Tedeschi  prendevano, 
senza  pagare,  non  solo  gli  oggetti  di  cui 
abbisognavano,  ma  gli  animali  ed  i  mo- 

(i)  Sire  Raul  p.  iiyS. 
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bili,  i  paesani  fuggivano  innanzi  a  loro, 
e  lasciavano  deserti  i  paesi  per  cui  l'ar- 
mata doveva  passare.  La  prima  notte 
l'esei-cito  di  Federico  s'accampò  innanzi 
a  Landriano  ,  ove  trovò  appena  di  che 
nutrirsi.  Arrivò  il  susseguente  giorno  a 
Rosate ,  e  perchè  le  dirotte  piogge  ne 
•rendevano  difficile  la  marcia ,  fece  alto 
quarantott'  ore  presso  a  quel  castello.  I 
Milanesi  non  avevano  calcolato  tale  ri- 
tardo ,  e  le  provvisioni  colà  prepara- 
te essendosi  Consumate  il  primo  giorno, 
l'armala  trovossi  senza  viveri.  Lo  stes- 
so Ottone  di  Frisinga  osserva  che  il 
principe  ed  i  soldati ,  travagliati  dalle 
non  interrotte  piogge  ,  erano  insoffe- 
renti e  di  cattivo  umore ,  ed  incolpa- 
vano perciò  i  Milanesi  dell'  avversa  sta- 
gione (i).  La  sera  del  secondo  giorno 
Federico  ordinò  ai  loro  consoli  d' allon- 
lonarsi  dal  campo  e  di  sottrarsi  alla  reale 
indignazione;  soggiungendo  di  far  subito 
evacuare  il  castello  di  Rosate ,  ove  tro- 
vavansi  cinquecento  soldati ,  onde  la  sua 
truppa  potes>e  valersi  dei  viveri  della 
2;uarnigione.  I  consoli  ubbidirono:  né  la 
guarnigione  solamente ,  ma  ancora  tutti 
gli  abitanti  uscirono  dal  castello   condu- 

(i)  De  rehus  gestis  Frid,  I.  /.  11^  cap.  i^'p-  710. 
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cendo  di  no(fe  già  innoltrafa,  e  sotto 
ima  pioggia  freddissima  e  continuata,  le 
loro  mogli  e  figli;  lo  che  renieva  que- 
st'esecuzione militare  più  odiosa  e  cru- 
dele. Presero  la  strada  di  Milano  da  cui 
erano  lontani  dodici  miglia  ,  lasciando  , 
com'era  loro  stato  ordinato,  tutti  gli  ef- 
felti  nel  castello.  V  entrò  in  sul  far  del 
giorno  l'armata  tedesca,  e_,  dopo  averlo 
saccheggiato,  lo  spianò  da  cima  in  fon- 

Quando  i  fuorusciti  di  Rosate  giunsero 
a  Milano ,  volendo  pure  dar  colpa  della 
loro  sventura  a  qualcuno  esposto  alla  loro 
vendetta,  ripetevano  le  lagnanze  de'  Te- 
deschi, rimproverando  ai  consoli  milanesi 
d'aver  dato  motivo  della  collera  di  Fe- 
derico e  della  sua  armata.  Q uè' magistrati 
avevano  torto  in  faccia  a  quegli  abitanti 
dell'  aver  condotta  l'armata  presso  al  loro 
castello.  11  popolo  milanese  era  incapace 
di  resistere  all'affascinamento  d'un  grande 
spettacolo  ;  le  lagrime  delle  donne  di  Ro- 
date ,  la  miseria  de'  fanciulli  che  porta- 
vano in  collo  lordi  di  fango  ed  asside- 
rati da  una  pioggia  gelata,  lo  scoraggia- 
mento dei  capi  di  casa  che  avevano  tutto 
perduto,  facevano  sui  Milanesi  un'impres- 

(i)  Otto  Morena  p.  973. 


62 

sìone  assai  più  profonda  che  non  la  ferma 
e  misuiata  eloquenza  dei  consoli,  Oberto 
dall'  Orto,  e  di  Gherardo  Negro,  che  ren- 
de^^ano  ragione  della  propria  condotta.  La 
plebe  tumultuante  si  portò  contro  la  casa 
dell'ultimo,  e  la  demoli  interamente.  Pure 
questo  magistrato  dimenticò  l'  ingratitu- 
dine del  popolo,  e  non  lasciò  dì  servire 
con  zelo  e  fedeltà  la  patria  (i). 

Altri  deputati  furono  mandati  a  Fede- 
rico ,  i  quali  rappresentarongli  il  castigo 
inflitto  al  console,  siccome  una  luminosa 
soddisfazione  che  il  popolo  di  Milano 
aveva  voluto  dargli  :  tentarono  pure  di 
calmarlo  ofrerendogli  una  ragguardevole 
ammenda ,  a  condizione  per  altro  di  la- 
sciare la  loro  repubblica  nel  tranquillo 
possesso  di  Como  e  di  Lodi.  Ma  il  leone 
che  aveva  assaporato  il  sangue,  rifiutava 
tu tt' altro  nutrimento.  Federico  si  crucciò 
fieramente  dell'offerta  di  un  tributo,  quasi 
si  fosse  cercato  di  corromperlo  col  da- 
naro (2);  e  menando  i  suoi  soldati  nelle 
più  fertili  campagne  del  Milanese,  le  la- 
sciò a  discrezione  loro.  S'avanzò  poscia 
verso  i  due  ponti  fortificati  che  i  Mila- 


(i)  Otto  Fris,  de  gest,  Frid,  I^  /.  Il,  cap.   i3, 


e  IO. 


(2)  Ibid.  Cap,   14. 
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nesi  avevano  costrutti  sul  Ticino  per  pas- 
sare quando  il  volessero  nel  territorio  no- 
varese, e  dopo  averli  attraversati  egli  e 
l' armala,  li  fece  abbruciare.  Milano  pos- 
sedeva pure  suir  opposta  riva  due  ca- 
stelli risguardati  come  chiavi  del  Nova- 
rese, Trecate  e  Galliate,  ne'  quali  teneva 
sempre  guarnigione.  Federico  li  prese 
d'  assalto ,  e  dopo  averli  saccheggiati  li 
fece  spianare  (i). 

I  Milanesi  osservavano  attonili  le  ro- 
vine fatte  da  questa  barbara  armata,  che 
a  guisa  di  turbine  aveva  attraversato  il 
loro  territorio.  Essa  ne  era  finalmente 
uscita,  ma  non  potevano  prevedersi  i  suoi 
ulteriori  movimenti;  e  dopo  v^arj  inutili 
tentativi,  si  era  abbandonato  il  progetto  di 
calmare  coi  doni  la  cieca  sua  collera. 
Rinvenuti  da  quella  prima  sorpresa,  i  ma- 
gistrati pensarono  a  porsi  in  sicuro  con- 
tro nuovi  attacchi.  Introdussero  in  città 
abbondanti  provvigioni  ,  ne  rinforzarono 
con  estrema  cura  le  fortificazioni,  e  mi- 
sero i  castelli  del  territorio  nel  migliore 
stato  di  difesa.  Mangiarono  in  pari  tempo 
ambasciatori  alle  città  alleate  per  rinno- 
vare gli  antichi  patri,  domandare  ed  of- 

(i)  Epist.  Frid.  ad  Ottonem  Frlsin,  ap.  Scrip. 
Rer,  Ital.  t,  YI,  p.  635. 
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ferire    reciproco    soccorso  in  caso  d' at- 
tacco (i). 

Nel  II 54  Federico  celebrò  il  Natale 
nelle  vicinanze  di  Novara ,  ed  al  princi- 
pio del  susseguente  anno  11 55  attraversò 
i  territori  di  Vercelli  e  di  Torino  (2). 
Benché  queste  due  città  si  governassero 
a  comune,  ebbero  la  sorte  di  trovar  quel 
monarca  loro  propenso,  per  cui  nella  guer- 
ra, ch'egli  fece  in  seguito  ai  Lombardi, 
l'ultima  fu  sempre  a  lui  attaccata.  Dopo 
avere  passato  il  Po,  riprese,  attraversando 
la  pianura  posta  a  diritta,  la  strada  di  Pavia. 
Guglielmo  di  Monferrato  che  seguiva  l'ar- 
mata imperiale,  gli  rammentò  le  ingiurie 
fattegh  dagli  abitanti  di  Chieri  e  d'Asti, 
chiedendogli  il  castigo  di  que'  popoli  cosi 
superbi  e  gelosi  della  loro  indipendenza. 
Questi  spaventati  dall'  avvicinamento  di 
tanto  formidabile  armata,  e  non  si  fidando 
abbastanza  delle  loro  torri  e  delle  loro 
mura ,  eransi  salvati  colla  fuga.  L' impe- 
ratore trovò  affatto  deserto  ed  abbando- 
nato Chieri ,   e  la  città    di    Asti  (3)  ;  le 


(i)   Tristani   Calchi   HisL   Patrioe,  l.  VIII^  p. 
111. 

(2)   Otto  Fris,  de  Gest.  Frid,  I.  /.  II,  cap,  i5. 

(5)  Tutti    gli    storici  contemporanei    chiamano 
cpesta  borgata  Gairo^  ed  il  Muratori  òuppone  che 
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quali  dopo  il  saccheggio  de'  soldati  furono 
incendiafe. 

S'avvicinò  quindi  a  Tortona,  città  allea- 
ta di  Milano,  che  l'aveva  soccorsa  nella 
guerra  contro  Pavia.  Gli  fece  il  re  inti- 
mare che  rinunciasse  all'alleanza  de'  Mi- 
lanesi ,  e  si  unisse  ai  Pavesi  :  e  perchè 
il  Governo  di  Tortona  rispose  non  essere 
sua  costumanza  di  abbandonare  gli  amici 
quand'  erano  nella  sventura,  fu  la  città 
posta  al  bando  dell'  Impero  con  solenne 
decreto  ;  ed  il  giorno  i3  febbrajo  il  re 
ne  intraprese  l'assedio  (i). 

E'  posta  Tortona  sopra  un  monticello 
che  domina  le  pianure  alla  destra  del  Po, 
a  non  molta  distanza  dalle  falde  delle  Alpi 
liguri.  Terre  basse  e  profonde  la  circon- 
dano da  ogni  banda ,  dividendola  pure 
da  Novi  che  trovasi  ove  comincia  la  ca- 
tena delle  Alpi.  La  collina  di  Tortona 
non  si  riunisce  a  questa   catena  che  per 

si  parli  d'  un  castello  di  tal  nome  posto  alle  falde 
delle  Alpi  liguri  quaranta  miglia  lontano  da  Asti. 
Ma  ponendo  mente  alla  strada  tenuta  da  Federico, 
non  può  essere  che  Chieri.  Questa  borgata,  ch'egli 
attraversò  passando  da  Torino  ad  Asti,  ebbe  go- 
verno repubblicano  fino  alla  fine  del  tredicesimo 
secolo. 

(i)   Otto   Frìs.   l.    II 5    e.    17.   p.    712.  —  Trist, 
Calchi  l.  YIII ,  p.  222. 
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mezzo  di  alcune  alture  che  prolungansi 
a  levante.  Su  questa  dirupata  collina  è 
fabbricata  la  fortezza,  e  più  abbasso  un 
sobborgo,  che,  quantunque  circondato  di 
mura,  non  è  capace  di  lunga  resistenza; 
onde  il  re  non  tardò  ad  impadronirsi  del 
sobborgo  ,  o  della  bassa  città  ,  che  gli 
abitanti  avevano  abbandonato,  ritirandosi 
con  tutti  i  loro  effetti  nella  città  supe- 
riore. 

Quando  i  Milanesi  conobbero  il  peri- 
colo dei  loro  amici,  spedirono  loro  all' i- 
stante  duecento  de'  loro  più  valorosi  sol- 
dati^ e  persuasero  molti  gentiluomini  delle 
montagne  liguri,  i  quali  eransi  posti  sotto 
la  protezione  della  repubbHca  milanese, 
e  tra  questi  Obizzo  Malaspina  ,  a  ridursi 
nella  città  assediata  (i). 

Aveva  Federico  fissato  il  suo  quartiere 
all'  occidente  della  città  verso  il  Tanaro; 
il  duca  Enrico  di  Sassonia  occupava  a 
mezzogiorno  il  sol^borgo  ,  e  le  milizie 
pavesi  eransi  accampate  dalla  banda  della 
loro  città.  Gli  asscdianti  aprirono  tra  que- 
sti diversi  quartieri  una  fossa  che  toglieva 
ogni  comunicazione  fra  Tortona  e  la 
campagna.  Si  fabbricarono  macchine  d'o- 


(i)  Tristano  Calco  ci  diede  i  nomi  de' capi  di 
questi  valorosi. 
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gni  sorta,  altre  per  nettare  i  merli  get- 
tando pietre  contro  i  soldati  ,  altre  per 
rompere  le  mura.  E  tali  erano  i  pro- 
gressi eh'  eransi  fatti  dagl'  ingegneri  in 
quest'arte,  che  raccontasi  avere  un  gran 
macigno  ,  gettato  da  una  balista  avanti 
al  portico  della  cattedrale,  ucciso,  spez- 
zandosi y  tre  de'  principali  cittadini  che 
stavano  colà  deliberando  intorno  al  modo 
di  difendere  la  città.  Per  ordine  di  Fe- 
derico erano  state  innalzate  alcune  forche 
in  faccia  alle  mura ,  per  appendervi  co- 
loro che  si  facessero  prigionieri,  siccome 
colpevoli  di  ribellione. 

Intanto  i  Tortonesi  venivano  resi  forti, 
per  così  dire ,  dalla  disperazione  ,  ed  in- 
sultavano gli  assedìanti  con  frequenti  sor- 
tite, e  specialmente  il  campo  de' Pavesi, 
perchè  tra  i  posti  avanzati  di  questi  ed 
i  loro  era  situata  la  sola  fonte  cui  gli 
assediati  potessero  attinger  acqua;  ma  il  re 
rinforzò  questo  quartiere  mandandovi  colle 
sue  truppe  il  marchese  di  Monferrato. 
Cercò  pure  di  abbattere  la  torre  ,  chia- 
mata Rubea ,  la  sola  che  non  fosse  fon- 
data sulla  rupe;  ma  i  minatori  reali  fu- 
rono scontrati  dagli  assediati  che  scava- 
vano delle  contromine  ,  e  li  fecero  pe- 
rire soffocati  nelle  loro  gallerie  (i). 


(i)   Otto  Frìs.  de  gestis  Frid.   I.   L  II,  e.   17. 
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Non  potendo  i  Pavesi  allontanare  af- 
fatto dalla  fonie  affidata  alla  loro  custodia 
gli  assediati,  vi  gettarono  cadaveri  d'uo- 
mini,  e  d'animali  per  corrompere  le  acque; 
ma  la  sete  vincendo  ogni  ribrezzo  ,  non 
lasciavano  per  questo  di  beverne  con  avi- 
dità. Giunsero  in  fine  a  renderla  affatto 
inservibile  gittandovi  solfo  infiammato  e 
pece.  Tale  assedio  si  protrasse  fino  alle 
feste  di  Pasqua  ;  per  celebrare  le  quali 
Federico  accordò  alla  sua  armata  una 
tregua  di  quattro  giorni  ;  tregua  di  cui 
pochissimo  approfittarono  gli  assediati  tra- 
vagliati dalla  fame  e  dalla  sete. 
.  Il  clero  di  Tortona  sorti  processional- 
mente  per  chiedere  al  re  la  grazia  di  non 
accomunarlo  al  gastigo  di  una  città  col- 
pevole eh'  egli  abbandonava  alla  sua  col- 
lera ;  ma  Federico  non  ascoltò  le  vili 
preghiere  d'una  corporazione  che  abban- 
donava i  suoi  fratelli  in  tanta  calamità  , 
ed  avendo  costretto  quegli  ecclesiastici  a 
rientrare  in  città,  fece  ricominciare  l'at- 
tacco (i). 

Intanto  la  sete  rendevasi  ai  Tortonesi 
insopportabile,  i  quali  avendo  esauriti  tutti 
i  soccorsi  della  pazienza  e  del  coraggio, 
dopo  sessantadue  giorni  di  trincea  aperta, 

(i)  Ibid.  cap.  19. 
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non  potendo  ottenere  miglion  condizìonf, 
si  arresero  a  paltò  di  sortire  dalla  città 
portando  sulle  spalle  gli  effetti  di  cui 
potrebbero  caricarsi  una  sola  volta  ,  la- 
sciando tutto  il  restante  all'  armata  vitto- 
riosa. Cosi  sortirono  in  fatto  da  Tortona  , 
ma  dimagrati  e  sfiniti  in  modo,  che  più 
gloriosa  rendevasi  la  lunga  resistenza. 
Presero  la  strada  di  Milano  ,  e  mentre 
si  scostavano  dalla  loro  patria,  vedevano 
innalzarsi  le  fiamme  che  la  distruggeva- 
no (i). 

Qual  che  si  fosse  V  infelice  fine  del- 
l' assedio  di  Tortona ,  i  repubblicani  lom- 
bardi prendevano  buon  augurio  dal  ve- 
dere che  una  sola ,  ed  una  delle  meno 
popolose  e  potenti  loro  città ,  avesse  fer- 
mata due  mesi  la  marcia  della  più  for- 
midabile armata  che  il  re  tedesco  po- 
tesse condurre  contro  di  loro ,  e  gli  fosse 
costata  più  sangue  e  sudore  che  ad  Ot- 
tone la  conquista  di  tutta  l'Italia.  Un 
grandissimo  esempio  di  costanza  e  di  co- 


(i)  Otto  Morena,  p.  o8i.  — Otto  Fris.  LIT: 
e.  IO  e  11  .  p.  718.  —  Abbas  Usp.  in  Chron.3 
p.  -ifiS.  —  Godafr.  Vu:'rbìensis  in  Pantheo.  pars 
XV HI,  t.  VII,  p.  454.  --  Sicardi  Ep.  Crem. 
Chron. ,  p.  699 .  tom,  VII  Rer,  ItaU 
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raggio    era    stato    dato   per  la  libertà;  i 

Tortonesi  ne  erano  i  martiri ,  e  furono 
posti  sotto  la  protezione  delle  repubbliche 
per  la  di  cui  causa  avevano  tanto  sof- 
ferto. Furono  ripartiti  tra  le  famiglie  mi- 
lanesi con  cui  avevano  formati  legami 
di  ospitalità,  ed  i  consoli  promisero  di 
rialzare  le  mura  di  Tortona  tosto  che 
partirebbe  1'  armala  tedesca. 

Mentre  questi  valorosi  fuorusciti  colle 
loro  mogli  e  figli  ,  portando  i  miseri 
avanzi  di  loro  fortune,  entravano  in  Mi- 
lano tra  le  acclamazioni  del  popolo  am- 
miratore della  loro  virtù,  Federico  entra- 
va trionfalmente  in  Pavia,  ove  facevasi 
coronare  nella  chiesa  di  S.  Michele  pres- 
so all'aulico  palazzo  dei  re  lombardi  (i). 

Impaziente  di  associare  a  quello  di  re 
il  titolo  d' imperatore  s' incamminava  ben 
tosto  alla  volta  di  Roma ,  passando  in 
vicinanza  di  Piacenza  e  di  Bologna,  ed 
attraversando  la  Toscana  senza  provoca- 
re ,  né  provare  ostacoli. 

Papa  Eugenio  III  era  morto  del  ii53; 
Adriano  IV  suo  successore  non  aveva 
regnato  più  di  un  anno  ;  e  quando  Fe- 
derico   s'avvicinava  a  Roma    era    salito 


(i)  Otto  Fris.  L,  IL  e.  21.  yy.  718. 
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sulla  cattedra  di  S.  Pietro  Adriano  IV. 
In  questa  città  viveva  da  più  anni  in 
pace  Arnaldo  da  Brescia,  protetto  dal 
senato ,  ed  applaudito  dal  popolo ,  cui 
denunciav^a  le  ambiziose  usurpazioni  del 
clero.  In  principio  dell'  anno  ,  Adriano 
IV  aveva  fulminato  l'interdetto  contro 
di  Roma  (i)  ,  che  fino  al  presente  non 
soggiacque  mai  a  cosi  fatto  castigo  spi- 
rituale ;  e  siccome  il  popolo  incomin- 
ciava a  lagnarsi  d'essere,  all'avvicinarsi 
della  Pasqua,  privo  delle  sacre  cose  ,  il 
senato ,  consigliandosi  colla  prudenza , 
non  volle  compromettere  la  pubblica  tran- 
quillità, ponendola  in  urto  colle  usanze 
religiose ,  e  persuase  Arnaldo  ad  allonta- 
narsi da  Roma  ,  condizione  richiesta  dal 
papa  per  riconciliarsi  colla  città.  Arnaldo 
si  rifugiò  presso  un  gentiluomo  della 
Campania  ,  aspettando  le  determinazioni 
che  prenderebbe  Federico. 

I  due  partiti  forzavansi  ugualmente  di 
guadagnarsi  il  favore  del  monarca.  Ave- 
va Adriano  mandati  a  riceverlo  a  S.  Qui- 
rico  tre  cardinali,  i  quali  ottenevano  in 
compenso    della    promessa    della    corona 


(i)  Bar.  Ann.  Ecc.  ad  ann.  ii55,  §.  2  ,  3j 
e  4.  Card.  Aragoniiis  in  Vit,  Ad.  IV.  /?.  4^  2. 
Se.  Rer.  Ital  T.  III.  P.  I. 


imperiale ,  che  Federico  Io  ajuterebbe 
a  soggiogare  i  Romani.  Il  re  per  dargli 
una  caparra  della  sua  prolezione  fece 
arrestare  il  conte  Campano  che  aveva 
dato  asilo  ad  Arnaldo,  e  non  lo  rila- 
sciò finche  non  ebbe  consegnato  quel- 
r  eloquente  nemico  de'  papi  al  Prefelto 
di  Roma  ,  magistrato  eletto  da  Adriano, 
ed  a  lui  devoto.  Il  popolo  atterrito  ugual- 
menle  dai  fulmini  della  Chiesa  e  dalle 
minacce  dell'  esercito  Allemanno  ,  non 
si  mosse  a  favore  dell'  apostolo  della  li- 
bertà, dichiarato  eretico  da  un  concilio; 
ed  avanti  che  i  Romani  avessero  tempo 
di  rinvenire  da  questa  prima  sorpresa  , 
la  vendetta  papale  era  compiuta.  Il  Pre- 
fetto teneva  il  prigioniero  nella  sua  abi- 
tazione in  Castel  s.  Angelo  ;  di  dove 
in  sul  far  del  giorno  lo  fece  tradurre 
alla  piazza  del  Popolo  ,  destinata  alle  ese^ 
cuzioni  de'  delinquenti.  Dal  rogo,  su  cui 
si  fece  salire  per  abbruciarlo ,  Arnaldo 
potè  vedere  a  perdita  di  vista  le  tre  lun- 
ghissime strade  che  facevan  capo  innanzi 
al  patibolo,  e  che  formano  quasi  la  metà 
di  Roma.  Colà,  ignorando  l'estremo  pe- 
ricolo del  loro  legislatore,  giacevano  an- 
cora immersi  nel  sonno  quegli  uomini  , 
che  tante  volte  aveva  chiamati  alla  liber- 
tà. Il  fracasso  deli' esecuzione  ^  e  le  fiam- 
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m^  del  rogo  risvegliarono  i  Romani,  che 
si  armarono  ed  accorsero  ,  ma  troppo 
tardi  ,  per  salvarlo.  Le  coorti  del  papa 
rispinsero  colie  loro  lance  coloro  che  de- 
sideravano di  raccogliere  come  preziose 
reliquie  le  ceneri  d'Arnaldo  (i). 

Dopo  tale  esecuzione,  Adriano  accom- 
pagnato da'  suoi  cardinali  s'  avanzò  fino 
a  Viterbo  all'incontro  di  Federico.  Qua- 
lunque fosse  il  bisogno  ch'egli  aveva  di 
lui,  voleva,  in  sull'esempio  de' suoi  pre- 
decessori ,  ridurre  1'  imperatore  ad  umi- 
liarsi innanzi  al  capo  della  Chiesa  prima 
d' essere  da  lui  esaltato.  Federico ,  veden- 
dolo avvicinarsi  ,  non  si  mosse  per  te- 
nergli la  staffa  ed  ajutarlo  a  discendere 
dal  mulo  :  tanto  bastò  perchè  il  papa  si 
rifiutasse  dì  dargli  e  di  ricevere  il  bacio 
di  pace  finche  l'orgoglioso  monarca,  alle 
persuasioni  de' suoi  cortigiani  che  ave- 
vano veduto  Lotario  nella  medesima  cir- 
costanza ,  si  piegò  a  così  umiliante  ce- 
remoniale.  Si  ebbe  le  destrezza  d'assicu- 
rarlo che  tale  condiscendenza  non  com- 
prometteva in  verun  modo  la  sua  digni- 
tà, giacche  non  al  papa,  ma  all'apostolo 

(i)  Vita  ad  Pap.  —  Otto  Fris.  l  II,  e.  21, 
p.  721. 

Tom,  II.  4 


da  questi  rappresentato  ,  riferivasl  tale 
omaggio  (0-^       ^ 

Venti  miglia  più  lontano  tra  Nepi  e 
Su  tri  presentaronsi  a  Federico  i  deputati 
del  senato  romano.  Ottone  di  Frisinga 
ci  conservò  per  intero  il  discorso  che 
diressero  all'imperatore  (2).  Rammenta- 
rono r  antica  gloria  di  Roma ,  che  era 
debito  dell'  imperatore  di  ripristinare  ; 
parlarono  del  dominio  che  la  loro  città 
ebbe  lungo  tempo  di  tutto  il  mondo  ; 
dominio  cui  poteva  ancora  aspirare  dopo 
avere  scosso  V  ingiusto  giogo  de'  preti  ; 
richiedevano  da  Federico  che  ,  prima 
d'entrare  nella  loro  città,  giurasse  di  ri- 
spettare le  costumanze  e  le  antiche  leggi 
di  Roma  riconfermate  coi  loro  diplomi 
da  tutti  gì'  imperatori  ;  finalmente  di  as- 
sicurare i  cittadini  dalla  licenza  dei  Bar- 
bari ,  e  di  pagare  cinque  mila  libbre 
d'argento  agli  ufficiali  che,  in  nome  del 
popolo  romano  ,  dovevano  coronarlo  in 
Campidoglio. 

Quantunque  l'orgoglio  di  Federico  fosse 
rimasto  ferito  dall'  altero  carattere  d'  A- 
driano  ,  aveva  sagrificato  alla  dignità  della 
religione,  ed  all'età  del  pontefice  l'amor 


(i)  Mur.  Ant.  Il  Dis.  IV.  voi  l,  p,   117. 
(2)  Otto  Fris.  l  II,  cap,  22. 
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proprio  ,  ma  nulla  aveva  potuto  preve- 
nirlo per  l'alterezza  del  senato  romano. 
Que' sentimenti  repubblicani  clie  combat- 
tuli  aveva  in  Lombardia,  non  gì'  ispira- 
vano punto  di  stima  e  di  rispetto;  onde 
rispose  in  tal  modo  da  despota:  non  es- 
sere egli  fatto  per  ricevere  condizioni  , 
ma  per  darle  al  popolo  :  che  quan- 
do fa  il  bene  de'suoi  sudditi,  non  segue 
che  gì'  impulsi  del  proprio  cuore  sen- 
z'  esservi  obbligato  da  veruna  legge  o 
giuramento.  Dopo  ciò  rimbrottando  ai 
deputati  romani  la  degenerazione  loro  da- 
gli antenati  ,  e  la  debolezza  attuale  in 
confronto  dell'  antico  valore ,  li  rimandò 
con  disprezzo.  Mentre  i  deputati  si  riti- 
ravano, li  fece  inseguire  da  un  corpo  di 
mille  cavalieri  che  occuparono  la  città 
Leonina.  E'  questa  una  parte  di  Roma 
posta  sul  monte  Vaticano  al  di  là  del 
Tevere  intorno  alla  basilica  di  s.  Pietro. 
Era  stata  fortificata  dell'  848  da  Papa 
Leone  IV ,  dopo  che  i  Saraceni  avevano 
spogliata  quella  basilica ,  e  perciò  porta- 
va il  suo  nome  (i).  La  città  Leonina  non 
comunica  colla  città  principale  che  per 
mezzo  di  un  ponte  fabbricato    a  lato  di 


(1)   Anast.  Bibl.    de    vita    Leonis  IV  ,  p.  ^J\0. 
Se,  Rer.  Il  ,  t.  III. 
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Castel  sant'Angelo  (i)^  il  quale  fu  presi) 
dai  Tedeschi  ,  e  barricato.  Dopo  tali 
precauzioni  Federico  ed  Adriano  pote- 
rono air  indomani  entrare  senza  perico- 
lo e  senza  incontrar  resistenza  in  quelU- 
deserte  strade,  e  celebrare  la  ceremonii 
dell'  incoronazione  in  onta  de'  Romani 
che,  ritenuti  al  di  là  delle  barricate,  fre- 
mevano di  sdegno  ,  vedendo  che  il  nuovo 
imperatore  credeva  di  non  abbisognare 
dei  loro  suffragi.  Poiché  Federico  rice- 
vette dalle  mani  di  Adriano  IV  nella 
basilica  di  S.  Pietro  la  corona  d' oro^  si 
ritirò  co'  suoi  soldati  nel  campo  formalo 
fuori  delle  mura  (2). 

Tosto  che  i  Romani  videro  levarsi  le 
guardie  che  difendevano  il  ponte  sul  Te- 
vere, si  precipitarono  entro  la  città  Leo- 
nina, e  massacrarono  tutti  coloro  del 
seguito  dell'  imperatore  che  rimasti  erano 
presso  al  Vaticano.  AH'  avviso  di  questa 
sommossa  popolare,  riunì  all'istante  Fe- 
derico i  suoi  soldati^  e  si  portò  nella  ciltà 
Leonina  contro  gli  ammutinati.  La  bat- 
taglia s'impegnò  innanzi  a  caste!  sant'An- 


(i)    Si   chiama  oggi  Ponte  S.    Angiolo,    prima 
Pons  Aelii  Adriani. 
(2)  Otto  Fris,  L,  II,  e.  23,  p,  'j2li. 
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gelo  alla  testa  del  ponte,  e  tra  il  Giani - 
colo  ed  il  fiume  presso  ad  una  fonte  di 
cui  ora  non  rimane  verun  avanzo:  nel 
primo  luogo  combattevano  gli  abitanti 
della  città,  nell'altro  i  transte verini.  Tale 
era  già  l' efietto  della  disciplina  repub- 
blicana ,  che  i  Romani  sostennero  tutto 
il  giorno  lo  sforzo  dell'armata  imperiale 
benché  composta  delle  migliori  truppe 
tedesche.  Furono  però  alla  fine  respinti, 
lasciando  sul  campo  di  battaglia  mille 
morti  e  duecento  prigionieri.  All'indoma- 
ni l'imperatore,  che  incominciava  a  man- 
car di  viveri ,  s'  allontanò  da  Roma  col 
papa  e  s' accampò  presso  Tivoli.  Colà 
celebrò  la  festa  di  S.  Pietro  e  Paolo , 
nella  quale  il  papa,  dopo  la  messa,  as- 
solse tutti  i  soldati  che  avevano  massa- 
crate le  sue  pecore ,  dichiarando ,  non 
essere  delitto  il  versare  il  sangue  uma- 
no -per  sostenere  il  potere  de'  princìpi ^ 
e  vendicare  i  diritti  deW  impero  (i). 

Intanto  l'avvicinamento  della  canicola 
molliphcava   nell'armata  le  febbri  pesti- 


(i)  Otto  Frising.  Lih,  W,  e.  i\,  p,  ']25 — Se 
r  imperatore  aveva  realmente  diritto  di  sovra- 
nità sovra  di  Roma,  non  è  meraviglia  che  il  papa 
facesse  la  surriferita  dichiarazione.  _¥.  d.  r. 
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lenziali;  onde,  per  evitare  la  fallale  influen- 
za deireccesivo  caldo,  Federico  condusse 
le  sue  (ruppe  nelle  montagne  del  ducato 
di  Spoleti^  la  di  cui  capitale^  siccome  tutte 
le  altre  città  italiane,  reggendosi  a  co- 
mune, ebbe  la  sventura  di  muover  la 
bile  dell'  imperatore.  II  fìsco  pretendeva 
dalla  città  di  Spoleti  un  residuo  paga- 
mento di  ottocento  lire  per  diritto  di  fo- 
dero ,  e  per  questo  titolo  veniva  impu- 
tata d'aver  defraudati  i  diritti  reali.  Inol- 
tre i  consoli  di  Spoleti  avevano  arrestato 
il  conte  Guido  Guerra,  uno  de'  più  po- 
tenti gentiluomini  toscani,  che,  di  ritorno 
da  una  legazione,  voleva  raggiungere  l'ar- 
mata. Federico  adunque  spinse  le  sue 
truppe  contro  gli  Spoletini,  che  coraggio- 
samente affrontarono  gli  assalitori;  ma 
attaccati  dalla  cavalleria  tedesca  ,  non 
ne  sostennero  l'urto,  e  fuggirono  verso 
la  città  inseguiti  dai  vincitori ,  che  ,  en- 
trandovi coi  fuggiaschi,  la  misero  a  fuoco 
prima  d'  averla  interamente  spogliala.  Due 
giorni  rimasero  i  Tedeschi  in  quelle  vi- 
cinanze per  dividere  le  spoglie  degl'  in- 
felici Spoletini,  sottratte  alle  fiamme  (i). 


(i)  Idem.  Ihid.  p.  726. 
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I    baroni    pugliesi    eh'  eransi    rifugiati 
presso    r  imperatore ,   h  andavano    esor- 
lando a  portare    le    sue    armi  negli  stati 
del  re    di    Sicilia.   Ruggeri  il  primo    dei 
re    normanni  era  morto  a  Palermo  il  26 
febbrajo  del  11 53  in  età  di  56  anni,  dopo 
un  regno    glorioso  _,  ma  in  sul  finire  in- 
felicissimo; perciò  che  nell'ultimo   anno 
di  sua  vita  perdette  i  suoi  due  maggiori 
figliuoli    Ruggeri    ed    Alfonso ,  le  di  cui 
virtù  mostravangli  degni  successori  degli 
eroi    normanni.    Guglielmo    I ,    il    terzo 
de'  suoi  figli ,    uomo   pusillanime  ed  in- 
capace   di    governare  ,    erasi  perciò    ab- 
bandonalo   alla    direzione    di   un  oscuro 
cittadino  di  Bari,  chiamato  Mago,  ch'era 
stato  da  lui  nominato  cancelliere  e  gran- 
de  ammiraglio,  per  cui  aveva  indisposta 
la  nobiltà,  e  dato   occasione  ad  una  som- 
mossa   popolare  in   Puglia   (1).  Roberto, 
principe  di  Gapoa,  alla    lesta  degli  esuli 
era  entrato    nella    Campania ,    per    farla 
ribellare;  e  tutte  le  città  gli  avevano  aperte 
le  porte ^  tranne  Napoli,  Amalfi,  Salerno, 
Troja     e    Melfi.    Kmmanuele    Comneno, 
imperatore  di  Costantinopoli ,  faceva  nello 


(0  Romualdi  Salernit,  Chron,  p,    197.  t.  VIL 
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slesso  tempo  attaccare  da  una  flotta  Brin- 
disi e  Bari ,  che  gli  opponevano  una  leg- 
giere resistenza.  Tutto  il  regno  di  qua  dal 
Faro  credevasi  perduto  dal  monarca  nor- 
manno, se  Federico,  come  ne  aveva  dato 
voce  ,  si  fosse  avanzato  per  terminarne 
la  conquista  :  ma  i  Tedeschi  impazienti 
di  restituirsi  alla  loro  patria ,  onde  ri- 
mettersi dalle  fiUiche  e  dalle  malattie  di 
così  micidiale  campagna,  non  permisero 
air  imperatore  di  prolungare  la  guerra. 
Fu  dunque  costretto  di  licenziare  la  sua 
armata  in  Ancona,  ove  molti  de'  signori 
che  l'avevano  seguito,  s'imbarcarono  per 
Venezia  ;  altri,  attraversando  la  Lombar- 
dia ed  il  Piemonte ,  valicarono  le  Alpi 
della  Savoja.  Federico  eh'  erasi  conser- 
vato un  considerabile  corpo  di  truppa 
passando  per  la  P^omagna  ,  il  Bolognese 
ed  il  Mantovano,  si  ridusse  nel  territorio 
veronese  (i). 

Era  costumanza  de'  Veronesi  di  non 
accordare  alle  truppe  imperiali  il  pas- 
saggio per  la  loro  città.  Per  non  esservi 
obbligati  usavano  perciò  di  fabbricare 
fuori  delle  mura  un  ponte  sull'Adige. 
Quando  Federico  entrò  sul  loro  territorio 


(i)  Otto  FrisÌTìg.  1.  II 5  cap.  25. 
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cogli  avanzi  d'un' armata  clie  aveva  por- 
tato la  desolazione  in  tutta  l'Italia,  e  che 
da  Asti  fino  a  Spoleti  aveva  segnata  la 
sua  marcia  cogl'  incendj  e  coi  massacri , 
lusingavansi,  se  riusciti  fossero  a  dividerli, 
di  distruggerli  affatto ,  e  vendicare  essi 
soli  la  Lombardia.  Il  ponte  di  battelli 
costrutto  al  di  sopra  della  città,  era, 
dice  Ottone  di  Frisìnga  (i),  un  laccio 
teso  ai  Tedeschi  piuttosto  clie  un  ponte, 
perchè  le  barche  che  lo  formavano  erano 
legate  soltanto  quanto  bastava  per  resi- 
stere alla  forza  della  corrente;  e  mentre 
l'armata  lo  attraversava ,  enormi  masse 
di  legnami,  che  facevansi  scendere  lungo 
il  fiume ,  dovevano  urtarlo  e  romperlo. 
Va  leggiere  errore  di  calcolo  sul  tempo 
necessario  perchè  dal  luogo  in  cui  veni- 
vano posti  nel  fiume  giungessero  i  legni 
fino  al  ponte,  fece  andar  a  vuoto  il  pro- 
getto. GÌ'  imperiali  av-endo  affrettata  la 
marcia  onde  sottrarsi  al  furore  dei  pae- 
sani che  gf  inseguivano  per  vendicarsi 
delle  loro  rapine,  non  solo  ebbero  tempo 
di  passare  il  ponte  prima  che  si  rom- 
pesse^ ma  lo  avevano  di  già  attraversato 
molti    degl'  insorgenti    che    tenevano    lor 


(i)  De  Gestii  Frìd.  l ,  l.  Il ,  e.  26. 

4*^ 
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dietro,  i  qnall^  rimasi J  poi  separati  alcuni 
istanti  dai  loro  patriotti,  furono  tutti  mas- 
sacrati. Pure  r  imperatore  non  si  trovò 
abbastanza  forte  per  vendicarsi  di  coloro 
che  gli  avevano  preparata  tale  insidia  ; 
onde  proseguendo  il  suo  viaggio  verso  le 
montagne,  rientrò  in  Baviera  per  Trento 
e  Bolzano  un  anno  dopo  la  sua  partenza. 
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CAPITOLO  IX. 

Continuazione  delia  guerra  di  Federico 
Barharossa  colle  città  lombarde,  — 
Primo  assedio  di  Milano  ;  assedio  di 
Crema  ;  presa  e  rovina  di  Milano. 

II 55=  II 62. 


X  consoli  milanesi  non  avevano  aspet- 
talo che  Federico  licenziasse  le  sue  trup- 
pe per  mandare  ad  effetto  le  promesse 
fatte  agli  abitanti  di  Tortona.  Quando 
aveva  di  poco  abbandonato  Pavia  per  re- 
carsi a  Roma ,  essi  presentarono  al  po- 
polo quegl'  infelici  fuorusciti,  vittime  ono- 
rate del  loro  attaccamento  alla  causa  della 
libertà  lombarda,  ed  ottennero  dal  par- 
lamento, o  consiglio  generale,  il  decreto 
per  rifabbricar  Tortona  a  spese  del  pub- 
blico. Il  tesoro  era  esausto  ,  ma  i  citta- 
dini erano  avvezzi  a  soccorrerlo.  Coloro 
che  non  potevano  dar  danaro,  offerivano 
le  loro  braccia  allo  stato.  Gli  abitanti  di 
due  porte  della  città,  che  ne  formavano 
il  terzo,  furono  incaricati  di  tale  spedi 
zione.  Gentiluomini  e  plebei,  cavalieri  e 
pedoni,  tutti  partirono  assieme,  e  nello 
^\}'47Ìo  di  tre  seUim^ine    in    cui  rimasero 
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a  Tortona,  a  vicenda  soldati  e  muratori, 
respinsero  i  Pavesi  che  volevano  impe- 
dire il  rifacimento  della  città,  e  nel  me- 
desimo (empo  rialzarono  le  mura  e  le 
rovinate  case  (i).  Alle  porte  Ticinese  e 
Vercellina  furono  surrogate  la  Renza  e 
la  Romana  ;  e  mentre  toccava  a  quest'  ul- 
tima la  guardia ,  i  Milanesi  accantonati 
nel  sobborgo  di  Tortona,  furono  sorpresi 
dalle  milizie  di  Pavia ,  e  costretti  di  sal- 
varsi nella  città  alfa,  abbandonando  la 
maggior  parte  dei  loro  effetti  e  munizioni. 
Altri  rifugiaronsi  nella  cliiesa  mentre  i 
loro  fratelli  d'armi  rispingevano  dalle  mu- 
ra non  ancora  ultimate  gli  assalitori.  Dopo 
la  battaglia  i  consoli  fecero  scrivere  sulla 
porta  della  medesima  chiesa  i  nomi  di  co- 
loro che  disperando  delJa  salute  pubblica 
vi  avevano  cercato  un  rifugio  con  di- 
spendio del  proprio  onore  (2). 

I  Milanesi  non  si  limitarono  a  rista- 
bilire Tortona  ,  ed  a  richiamarvi  i  loro 
abitanti,  ma  si  disposero  inoltre  a  punire 
coloro  che,  comunque  ugualmente  infe- 
vessati  alla  libertà  d' Italia ,  eransi  uniti 
all'  oppressore  di  quella.  Essi  ristabilirono 


(;)   Otto    Mor.   Hist,    Ver.    Land,   p,    9B3. — 
Trist.  Calchi  Hist.  Patriie  l.  Vili  ,  p.  2-3. 
(2)  Sire  Raul  de  Gest.  Frid,  I,  p.  iij6. 
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e  fortificarono  il  ponte  sul  Ticino  presso 
Abbiategrasso,  che  era  stato  abbruciato 
da  Federico  :  per  il  qual  ponte,  aprendo 
loro  i  ferritorj  della  Lomellina  e  di  Vige- 
vano da  loro  sottomesse,  potevano,  (juando 
gli  piaceva,  attaccare  i  paesi  del  Pavese,  del 
Novarese,  del  Monferrato.  E  per  tal  modo, 
minacciando  ad  un  teinpo  tutti  i  loro  ne- 
mici, seppero  approfittare  di  cosi  eccel- 
lente pos:zione  per  costringere  i  Pavesi 
ad  una  pace  umiHante ,  per  battere  il 
marchese  di  Monferrato  ,  per  impadro- 
nirsi di  molti  castelli  del  Novarese,  e  ri- 
stabilire interamente  la  riputazione  delle 
loro  armi,  che  dalle  vittorie  di  Federico 
parevano  messe  in  fondo  (i). 

Nel  tempo  medesimo  all'altra  estremità 
del  territorio  erano  entrali  nella  vallata  di 
Lugano  ed  avevano  occupati  circa  venti 
castelli  che  seguirono  la  parte  imperia- 
le. Avevano  ristabiliti  e  fortificati  i  ponti 
sull'Adda,  fugati  i  Cremonesi  che  veni- 
vano ad  attaccarli ,  ed  assicurata  la  su- 
bordinazione de'  Lodigiani  ,  di  cui  diffi- 
davano con  ragione  (2). 

(i)  CaroL  Sìgon.  de  Regn.  It.  l.  XII  ,  p.  293. 
— Sire  Raul  p.  1179.  —  ^'f^^^^-  Catch,  l,  VIII5 
p.  226. 

(2)  Ibid. 
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Dopo  la  guerra  disastrosa  die  loro  ave- 
va fatla  Federico,  chi  avrebbe  creduto 
che  le  loro  armi  potessero  trionfare  in 
ogni  lato  della  Lombardia,  ed  i  loro  con- 
soh*  impiegare  cinquanta  mila  marche 
d'ai'gento  nel  fortificare  la  città  ed  i  ca- 
stelli dello  stato? 

L' energia  dei  Milanesi  si  comunicò 
ancora  agli  altri  popoli  attaccati  alla  causa 
della  libertà.  I  Bresciani  ed  i  Piacentini 
resero  più  intima  V  antica  alleanza ,  ed 
accrebbero  le  difese  delle  loro  città.  Tutta 
la  Lombardia  prese  contro  i  Tedeschi  un 
aspetto  imponente,  e  Federico  non  tardò 
ad  accorgersi  che  lungi  dall'  avere  assi- 
curata sul  suo  capo  la  corona  d'Italia, 
non  aveva  la  sua  prima  discesa  ad  altro 
giovato  che  a  renderlo  più  odioso,  e  meno 
rispettato  de'  suoi  predecessori. 

II  mezzogiorno  d' Italia  era  stato  il  tea- 
tro di  traversie  ancora  più  umilianti.  Il 
principe  Roberto  di  Capoa  tradito  dal 
suo  vassallo  Riccardo  dall'Aquila,  conte  di 
Fondi ,  era  stalo  dato  in  mano  di  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  che,  dopo  averlo 
barbaramente  privato  della  vista,  lo  aveva 
fatto  perire  nelle  prigioni  di  Palermo  (i). 
I  Greci  che  sostenevano    il    suo   partito , 


(i)  RomnaUH  Saleniii.  Chronicon  p.  198. 
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ed  erano  alleati   dell'  imperatore  d'  Occi- 
dente e  del  papa,  furono  battuti  a  Brin- 
disi (i),  e  quasi  lutti  i  baroni  ribelli  della 
Puglia  presi  e  mandati  al  supplizio^  o  po- 
sti in  ferri  :    per    ultimo   papa  Adriano , 
spaventalo  dai  prosperi  successi  d' un  ne- 
mico cosi  vicino  e  tan!o  potente ,  aveva 
fallo  pace  con    Guglielmo  ^  ed  abbando- 
nati alla  sgraziata  loro  sorte   lutti  coloro 
che  per  suo  ordine,  e  per  i  suoi  vantaggi^ 
eransi  esposti  a  tanti    travagli    e    perico- 
li (2).  Accordò  al  re  Guglielmo   1'  inve- 
stitura della  Sicilia,  del  ducato  dì  Puglia, 
del  contado  di  Capoa,  di  Napoli^  di   Sa- 
lerno )  d'Amalfi  ,  e  della  Marca.   Il    trat- 
tato venne  segnalo  a  Benevento  nella  sta* 
te  del   II 56,  meno  d'un  anno  dopo  che 
Federico    aveva    ricevuto   la   corona  im- 
periale a  Roma  dalle  mani  del  papa  (3). 
Questo  monarca    doveva   bensì  preve- 
dere  che    il    Pontefice    dopo    una  pace , 
forzatamente  fatta,  conserverebbe  qualche 
riconoscenza  per  il  principe  che  lo  aveva 
protetto;  ma  non  già  che  Adriano,  dopo 
essersi  riconciliato  col  re  normanno,  non 


(i)   Willelmus  Tyrius  l  XVIII,  e.  8.  /?.  957, 
Gesta  Dei  per  Francos. 

(2)  Baronius  ^nnales  an.  ii66,  §  I. 
(^)  Ibid,  M-  — 9- 
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meno  potente  allealo,  che  temuto  nemico, 
cercherebbe  prelesti  di  umih'arlo.  Alcuni 
signori  tcdesclii  avendo  arrestato  un  ar- 
civescovo di  Svevia  ,  il  papa  scrisse  al- 
l'imperatore  per  ottenere  giustizia  del- 
l' ultraggio  fatto  alla  Chiesa.  In  questa 
leltera  egH  spiegava  tutto  l'orgoglio  d'un 
successore  d'Ildebrando  avvezzo  a  creare 
e  deporre  i  re.  T  suoi  nunzj  presentan- 
dosi a  Federico  nella  dieta  di  Bezanzone, 
tennero  un  contegno  che  annunciava  le 
pretese  e  V  alterigia  della  corte  papale. 
«  Il  beatissimo  papa  Adriano  vostro  pa- 
»  dre  e  nostro ,  ed  i  cardinali  vostri  fra- 
M  telli,  vi  salutano,  »  dissero  costoro:  in- 
di lessero  le  leltere  di  cui  erano  appor- 
tatori, nelle  quali  fu  principalmente  no- 
tata la  seguente  frase:  «  Noi  ti  abbiamo 
3)  accordata  la  corona  imperiale  e  tutta 
))  la  pienezza  delle  dignità  mondane,  uh 
»  avremmo  avuto  difficoltà  di  accordarti 
»  altri  maggiori  beneficj  se  potevan  es- 
»  servene  di  maggiori  (i).  »  Così  superbe 


(i)  Radevicus  Frisingensis ^  Appendix  ad  Ot- 
tonem  de  r  bus  gestis  Friderici  1.  /.  I,  cap.  8. 
tom.  VI.  Rer.  Ital.  Radevico  fu  canonico  di  Fri- 
singra  che  continuò  l'istoria  incominciata  dal  suo 
vescovo   Ottone.    Noi   siamo    per   congedarci    da 


parole  eccitarono  maravigliosamente  lo 
sdegno  dell'  altero  monarca  ;  più  forte- 
mente inasprito  dall'  equivoco  vocabolo 
di  beneficio,  beneficium^  che  usavasi  per 
indicare  i  feudi,  o  benefìcj  conferiti  dal 
signore ,  Suserain  ;  dimodoché  il  papa 
attribuivasi  in  alcun  modo  la  supremazia 
sopra  la  corona  imperiale.  Tutti  i  signori 
tedeschi  presenti  alla  dieta  parteciparono 
del  risentimento  di  Federico;  onde  senza 
degnarsi   di   rispondere  al    papa ,   fu   or- 


costui  che  pure  è  uno  de*  più  eleganti  storici,  il- 
luminati ed  intparziali  de'  mezzi  tempi.  Ottone  di 
Frisinga  aveva  sortiti .  illustri  natali  ,  essendo  fi- 
gliuolo di  Leopoldo  marchese  d'Austria  e  di  Agnese 
sorella  dell'  imperatore  Enrico  V  :  era  fratello  di 
Corrado  III  ,  re  dei  Romani  ,  e  zio  di  Federico 
Barbarossà.  Ci  rimangono  di  lui  due  opere  :  una 
cronaca  dal  principio  del  mondo  fino  a'  suoi  tempi 
pubblicata  a  Basilea  in  fog.  nel  iSóg,  da  Pitteo, 
divisa  in  otto  libri.  ]Noi  abbiamo  più  volte  citato 
il  settimo  j  che  contiene  il  secolo  precedente  al 
suo.  L'ottavo  è  consacrato  alla  storia  religiosa.  L'al- 
tra sua  opera  è  ancora  più  interessante,  contenendo 
il  racconto  della  prima  discesa  di  Federico  in  Ita- 
lia, ed  è  divisa  in  due  libri.  Fu  pubblicato  nel 
t.  VI,  Rrr.  hai.  Ottone  mori  del  ii58.  Benché 
il  suo  continuatore  Radevico  non  sia  senza  me- 
rito, non  compensa  la  perdita  d'Ottone,  che  è 
quasi  il  solo  autore  che  sparga  qualche  luce  sopra 
un  secolo  barbaro  ed  oscuro. 
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dinato  ai  legati  di  sortire  all'istante  dal 
regno  di   Germania. 

L'imperatore  sentiva  la  necessità  di 
tornare  quanto  prima  potesse  in  Italia, 
e  nella  primavera  del  iiSy  invitava  tutti 
i  principi  a  recarsi  alla  dieta  d'Ulma  coi 
loro  vassalli  per  la  festa  di  pentecoste 
del  susseguente  anno  ii58,  a  fine  di 
passare  di  là  in  Italia ,  onde  forzare  i 
Milanesi  a  sottomettersi  all'Impero  (i). 
Furono  in  pari  tempo  mandati  deputati 
ai  feudatari  d' Italia  per  annunciar  loro 
questa  spedizione  (2). 

S'avvide  allora  il  papa  che  Federico 
non  era  in  modo  lontano,  che  non  fosse 
più  a  temersi.  Aveva  già  cercalo  di  fai-si 
favorevole  il  clero  di  Germania,  ma  non 
aveva  potuto  staccarlo  dagl'  interessi  del- 
l'Impero :  (  ii58)  scrisse  quindi  all'im- 
peratore del  II 58^  e  frammischiando  ac- 
cortamente le  più  lusinghiere  espressioni 
ai  sentimenti  di  tenerezza  e  dì  paterna 
affezione,  spiegava  la  frase  che  aveva  più 
adombrato  quel  sovrano  :  «  henejìcìum  , 
))  scriveva,  è  un  favore,  e  non  un  bene- 
))  fìcio  :  conferire  la  corona  non  altro  si- 
))  gnifica    che    l' averla    posta  sul    vostro 


(i)^tto  Fris.  l.  \\ ,  e.  3i. 
(2)  Radovlc.  Fri:»,  l.  l  ,  e.  19. 


1)1 

))  capo:  altro  senso  non  venne  da  noi  at- 
»  taccato  a  questo  vocabolo  ,  ed  in  tale 
»  occasione  voi  medesimo  non  potete  ne- 
»  gare  che  non  abbiamo  operato  verso 
»  di  voi  con  amore.  »  Tale  lettera  calmò 
l'imperatore,  che  riscontrandolo,  assicurò 
il  papa  della  sua  amicizia  e  del  desiderio 
che  nutriva  di  conservarsi  amico  della 
Chiesa  (i). 

Intanto,  all'avvicinarsi  della  Pasqua,  la 
città  di  Ulma  si  andava  riempiendo 
di  soldati ,  di  modo  che  molti  principi 
tedeschi  ,  vedendo  che  l' armata  sareb- 
be troppo  numerosa  per  tenere  la  stessa 
slrada^  s' incamminarono  di  consenso  del- 
l'imperatore per  diversi  passaggi  delle 
Alpi  y  sicché  dal  Friuli  fino  al  grande 
s.  Bernardo  uscivano  in  Lombardia  da 
tutte  le  valli  battaglioni  tedeschi.  Il  duca 
d'Austria ,  quello  di  Carinzia  e  gli  Un- 
garesi  tennero  le  strade  di  Canale,  del 
Friuli  e  della  marca  veronese  ;  il  duca 
di  Zevingen  valicò  il  s.  Bernardo  coi  Lo- 
renesi  ed  i  Borgognoni;  gli  abitanti  della 
Franconia  e  della  Svevia  passarono  per 
Chiavenna  e  per  il  lago  di  Como;  final- 
menle  lo  stesso  Federico,  accompagnato 
dal  re  di  Boemia  ,  da  Federico   duca  di 

(i)  Radev.  Frìsin.  l.  l  ^  e.  22. 
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Svevia  e  figliuolo  di  Corrado ,  dal  fra- 
tello di  questo  duca  Corrado,  conte  pa- 
latino del  Reno,  e  dal  fiore  della  nobiltà 
tedesca,  discese  in  Italia  per  la  valle  del- 
l'Adige (i). 

I  Milanesi  informati  dell'  avvicinamento 
di  quest'  armata  ,  destinata  a  soggiogarli, 
avevano  lutto  disposto  per  una  vigorosa 
resistenza.  Avevano  in  particolare  cercato 
d' assicurarsi  della  fedeltà  e  dell'  ubbi- 
dienza de'  Lodigiani ,  di  cui  avevano  ra- 
gione di  temere.  Le  precauzioni  prese  a 
tale  oggetto  sono  una  luminosa  prova 
della  buona  fede  degl'Italiani  nel  dodi- 
cesimo secolo.  Non  chiesero  ostaggi ,  né 
posero  guernìgioni  nei  loro  castelli  ,  ma 
andati  a  Lodi  i  consoli  di  Milano  nel 
mese  di  gennajo ,  chiesero  che  tutti  gli 
abitanti  del  distretto,  senza  eccezione,  giu- 
rassero di  ubbidire  in  ogni  cosa  agli  or- 
dini del  comune  di  Milano.  I  Lodigiani 
che  avevano  nel  loro  cuore  stabihto  di 
sottrarsi  a  quella  città,  non  vollero  giam- 
mai prestare  un  giuramento  che  ne  avreb- 
be loro  tolti  i  mezzi  ;  si  lagnarono  che 
nella  formola  del  giuramento  non  era 
espressa  la  condizione  ,    salva  la  fedeltà 


(f)  Jd:m  cap,  25. 
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domi  fa  aìV  imperatore ,  lo  che  essi  rite- 
nevano necessario  per  la  tranquillità  della 
loro  coscienza ,  essendo  da  precedente 
giuramento  legati  a  questo  monarca  (i). 
I  consoli  per  ridurli  all'ubbidienza  mar- 
ciarono confro  di  loro  alla  testa  del- 
le milizie  milanesi ,  e  gli  tolsero  i  loro 
mobili  ,  senza  che  questi  opponessero  la 
più  piccola  resistenza.  Passati  due  giorni, 
ultimo  termine  loro  accordato  ,  i  Mila- 
nesi presentaronsi  di  nuovo  innanzi  alle 
borgate  di  Lodi;  ma  tulli  gli  abitanti,  uo- 
mini, donne,  fimciulli,  avevano  abbando- 
nate le  proprie  case,  ed  eransi  rifugiati 
a  Pizzighf^ttone.  I  Milanesi,  dopo  averle 
saccheggiate,  le  incendiarono  (2). 

Benché  travagliati  da  questa  guerra  ci- 
vile neir  istante  della  più  pericolosa  in- 
vasione, i  Milanesi  non  si  scoraggiarono. 
Essi  ripromellevansi  assai  de'  loro  alleati 
i  Bresciani,  e  sperarono  che  avrebbero 
lungo  tempo  trattenuti  i  nemici-  Furono 
infatti  altaccati  dall' armata  imperiale  ne' 
primi  giorni  di  luglio^  ma  dopo  aver 
resistito  quindici  giorni,  spaventati  dal- 
l'imminente loro  pericolo,  offrirono  ostag- 


li) Otto  Morena  Hist,  Laud,  p*  995. 
(.)  Ibid. 
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gì  ed  una  grossa  somma  di  danaro  per 
prezzo  della  pace  (t). 

Federico  in  mezzo  al  proprio  campo 
tenne  sul  loro  territorio  una  specie  di 
dieta  ,  in  cui  proclamò  un  regolamento 
intorno  alla  disciplina  militare,  il  quale, 
non  meno  de'  fatti  storici,  può  farci  co- 
noscere, la  maniera  con  cui  di  que'  tempi 
si  guerreggiava ,  ed  i  costumi  del  secolo 
dodicesimo.  Tale  regolamento  fu  chia- 
mato la  pace  del  principe ,  perchè  desti- 
nato a  prevenire  le  querele  nel  campo. 

Per  impedire  le  battaglie  private,  con- 
viene offrire  un  mezzo  di  reprimere  e 
punire  legalmente  le  ingiurie  ;  e  questo 
infatti  è  lo  scopo  del  primo  articolo  del 
regolamento  ,  che  proporzionando  la  pena 
alla  qualità  dell'  insulto  ,  sulla  deposizione 
di  due  testimoni  non  parenti  dell'  istante  , 
ordina ,  a  seconda  dei  casi ,  la  confisca 
dell'  equipaggio  ,  il  castigo  delle  verghe  , 
il  taglio  de'  capelli  e  della  scottatura  del- 
la mascella ,  infine  per  gli  omicidj  ,  della 
morte.  Ma  in  mancanza  di  testimoni  do- 
vevano le  cause  d' ingiurie  essere  decise 
da  un  combattimento  giudiziario  ;  oppu- 
re ,  se  due  schiavi  avevano  parte  nel  pro- 
cesso ,  colla  pi'ova  del  ferro   caldo. 

(i)  Radev.  Frigius.  l.  l^  e,  2  5. 
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Alcuni  aUri  articoli  sono  destmati  a 
proteggere  i  popoli  ne'  di  cui  territoij 
r  imperatore  aveva  destinato  di  condurre 
r  armata.  «  Che  il  soldato  che  spoglia 
»  un  mercante,  sarà  obbligato  di  resti tui- 
))  re  il  doppio,  e  di  giurare  che  igno- 
))  rava  che  il  derubalo  fosse  mercante  :  » 
onde  pare  chf^  la  mercatura  fosse  parti- 
colarmente protetta.  «  Quello  che  abbru- 
))  cera  una  casa  in  città  o  in  campa- 
»  gna,  sarà  battuto  colle  verghe,  tosato 
»  e  scottato  alla  mascella.  Colui  che  tro- 
))  vera  vasi  pieni  di  vino,  non  li  romperà 
j)  né  taglierà  i  cerchi  della  botte  ,  e  si 
»  contenterà  di  prendere  il  vino.  Quan- 
»  do  r  armata  s' impadronirà  d'  un  ca- 
))  stello ,  i  soldati  porteranno  via  tutto 
»  quanto  vi  si  trova,  ma  non  lo  abbru- 
))  ceranno  sonz'  ordine  del  maresciallo. 
»  Quando  un  Tedesco  avrà  ferito  un  Ita- 
»  liano,  se  questi  potrà  provare  con  due 
>)  testimoni  d'aver  giurata  la  pace,  il  Te- 
))  desco  sarà  castigato.  »  I  ventiquattro 
aiticoli  ond'  è  composto  questo  regola- 
mento ,  presentano  tutti  V  impronta  del- 
l'indisciplina  e  della  barbarie;  e  se  fu 
noto  ai  Lf)mbardi^  non  dovette  ispirar 
loro  troppa  fivlucia  nell'armata  ch'entra- 
va in  paese  (t). 

(i)  Tale  regolamento  viene  riferito  per  intere 
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Nella  slessa  di'ela  furono  citali  1  Mila- 
nesi a  comparire  per  giustificarsi  della 
loro  ribellione;  i  quali  non  avendo  scos- 
so ancora  in  modo  il  gi(^go  dell'  Im- 
pero da  non  riconoscere  certa  tal  qual^ 
subordinazione  al  suo  capo,  ubbidirono 
alla  citazione.  I  loro  deputati ,  dopo  aver 
giustificala  la  condotta  dei  Milanesi ,  of- 
frirono per  taglia  una  ragguardevole  som- 
ina  di  danaro ,  che  fu  dall'  imperatore 
rifiutata.  La  diela  li  dichiarò  nemici  del- 
l' Impero ,  e  V  armata  ebbe  ordine  di 
prepararsi  all'assedio  di  Milano.  I  Mila- 
nesi avevano  posti  mille  cavalli  al  ponte 
di  Cassano ,  il  solo  che  avevano  la- 
sciato suir  Adda  ,  che  ,  ingrossata  dallo 
scioglimento  delle  nevi ,  sembrava  suffi- 
ciente a  difendere  il  loro  territorio ,  co- 


da Radevico,  lib.  I,  e.  26.  Uà  Tedesco  contem- 
poraneo, e  suddito  di  Federico,  chiamato  Guntero, 
fece  un  poema  di  12  canti  dei  quattro  libri  d'Ot- 
tone di  Frisinga  ,  e  del  continuatore  Radevico. 
Gli  ha  quasi  sempre  servilmente  parafrasati  ne' 
suoi  versi  ,  che  pure  sono  i  meno  cattivi  dei 
poeti  storici  di  questo  secolo.  Egli  tradusse  per- 
fino questo  regolamento  j  lib.  VII  3  p.  loi,  ciò 
che  forma  una  strana  sorte  di  poesia.  Il  suo 
Ligurinus  si  stampò  in  Basilea  del  1669  in  se- 
guito alla  storia  di  Ottone  di  Frisinga  per  cura 
di  Piueo. 
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me  r  aveva  allre  volte  difeso  contro  le 
incursioni  de'  Cremonesi.  Ma  il  re  boe- 
mo ,  scendendo  lungo  l'Adda  fino  a  Car- 
naliano  ,  ove  il  fiume  è  più  largo  ,  lan- 
ciossi  in  acqua  alla  lesta  della  sua  ca- 
valleria ,  ed  ora  guadando  ,  ora  nuo- 
tando giugne  all'  opposta  riva  perdendo 
in  questo  tragitto  duecento  uomini  so- 
prafFatti  dalla  corrente  (i).  Alcuni  distac- 
camenti dì  Milanesi  che  marciavano  lun- 
go il  fiume  incontrarono  il  re  di  Boe- 
mia che  si  avanzava  verso  Cassano. 
Diedero  questi  il  segno  d' allarme  alla 
cavalleria  destinala  alla  difesa  del  ponte  , 
e  che,  trovandosi  esposta  ad  essere  presa 
alle  spalle ,  non  poteva  senza  pericolo 
restare  in  quella  posizione  :  onde  ripiegò 
subito  verso  Milano  lontano  poco  più  di 
dodici  miglia  dal  fiume  ;  e  gli  abitanti 
della  campagna ,  sentendo  che  i  nemici 
erano  penetrati  nel  loro  territorio  ,  s'  af- 
frettarono di  ripararsi  entro  le  mura  della 
città ,  cacciandosi  avanti  i  loro  bestiami, 
e  trasportando  i  più  preziosi  effetti  :  e , 
come  suole  accadere  ,  per  iscusare  la  loro 


(i)  Otto  Morena^  jj,  loo*].  —  Sire  Raul,  p. 
II 80.  —  Radeyic.  Frisìng.  l.  I,  e.  29.  —  Gwi' 
terus  in  Ligurino  ^  l.  VII,  p-   10 5. 

To?n,  IL  5 
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paura  ,  eiagcraiido  il  numero  de*  nemici , 

accrebbero  quella  de' loro  conciltadini. 

Poi  eh'  ebbe  passato  il  ponte  di  Cas- 
sano col  rimanente  dell' armata  ,  Federi- 
co ,  invece  d' avanzarsi  sopra  Milano , 
attaccò  e  prese  il  castello  di  Trezzo  , 
indi  quello  di  Melegnano ,  poi  andò  fino 
al  fiume  Lambro  sulle  di  cui  vive  era 
posta  r  antica  città  di  Lodi.  Mentre  stava 
accampalo  su  quelle  rovine  ,  i  Lodigiani , 
che  forzati  ad  abbandonare  l' incenerita 
loro  patria,  eransi  rifugiali  a  Pizzigliet- 
tone ,  si  presentarono  a  lui ,  portando 
delle  croci  in  mano ,  siccome  costuma- 
vano dì  fare  i  supplichevoli ,  e  chiedendo 
un  nuovo  ricinto  per  fabbricarvi  la  loro 
città  distrutta  dai  Milanesi.  Federico  ac- 
cordò loro  quello  di  Monteghezzone  in  riva 
all'Alida  quattro  miglia  distante  dalle  rui- 
ne  dell'antica  Lodi;  e  su  questo  rialto, 
che  alquanto  signoreggia  il  piano  ,  fece 
porre  in  sua  presenza  la  prima  pietra 
della  città  che  tuttora  sussiste  (i). 

Intanto  eransi  recati    al  campo    impe- 
riale quasi  tutti  i  feudatarj  italiani,   eie 


(i)  Otto  Morena^  p.  1009.  —  Joh.  Bapt.  Vii' 
lanovcBi  Laudis  Pomp.  hist.  ap,  Grcevium^  t.  III. 
Ub.  Il,  p.  863. 
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milizie  della  maggior  parte  delle  città  ; 
onde  trovavansi  colà  riuniti  più  di  quin- 
dici mila  cavalli ,  e  cento  mila  pedoni. 
Un  gentiluomo  tedesco  ,  lusingandosi  che 
i  Milanesi ,  spaventati  da  tanto  esercito, 
non  oserebbero  uscire  dalle  loro  mura , 
parti  da  Lodi  con  circa  mille  cavalli  per 
segnalarsi  con  uno  strepitoso  fatto  d'armi, 
insultando  i  nemici  dell'  imperatore  fino 
sulle  loro  porte  ;  ma  fu  ricevuto  in  modo 
dalle  milizie  milanesi,  che,  dopo  un  osti- 
nato combattimento ,  rimase  sul  campo 
di  battaglia  egli  e  quasi  tutti  i  suoi  sol- 
dati (i). 

Due  giorni  dopo  tale  fatto  d'armi,  il 
sei  o  r  otto  agosto ,  come  alcuni  voglio- 
no ,  r  imperatore  andò  ad  accamparsi 
nel  Broglio  di  Milano  situato  fuori  di 
P.  Romana  (2).  Immenso  essendo  il  cir- 
condario delle  mura ,  fortificate  esterna- 
mente da  larga  fossa  piena  d' acqua  (3), 
conobbe  Federico    che  non  era  possibile 


(i)   Radev.  Frisìng.  L  l,  e.  5i. 

(  •)  Idem  l.  Ij  e.  32.  — -  Sire  Raul,  p.   n8o. 

(3)  Radevico  dice  che  la  citta  aveva  cento  stadj 
di  circuito.  Questa  misura  greca  ugualmente  stra- 
niera allo  storico  tedesco  ed  agli  assediati  ^  uon 
-ci  dà  che  un  idea  assai  inesaUa.  Le  mura  pre- 
senti huuao  circa  sei  mila  tese  di  lunghezza. 
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d' attaccar  la  città  col  montone  ,  le  torri 
mobili ,  ed  altri  ingegni  militari ,  che 
impiegavansi  allora  negli  assedj  ,  e  cre- 
dette più  prudente  cosa  di  aspettare  che 
r  immensa  popolazione  di  Milano  venisse 
dalla  fame  costretta  ad  arrendersi  ;  lo  che 
doveva  accadere  tra  non  molto ,  perchè 
que'  cittadini ,  credendo  impossibile  il 
chiuderli  da  ogni  banda ,  non  avevan 
fatti  grandissimi  approvvigionamenti.  Per- 
ciò l'imperatore  divise  l'armata  in  sette 
corpi  che  pose  innanzi  alle  porte ,  ordi- 
nando loro  di  coprirsi  subito  colle  trin- 
cee. 

Quello  di  questi  corpi  che  più  difficil- 
mente poteva  comunicare  cogli  altri,  era 
capitanato  dal  conte  Palatino  del  Reno 
e  dal  duca  di  S  ve  via.  I  Milanesi  non 
tardarono  ad  accorgersi  eh'  era  quasi 
isolato  ,  ed  avendolo  attaccato  la  prima 
notte ,  Io  posero  in  disordine.  Ma  il  re 
boemo,  accorso  in  ajuto  de'  suoi  alleati , 
forzò  i  Milanesi  a  ritirarsi  con  perdita. 
Pochi  giorni  dopo  gli  assediati  attacca- 
rono il  corpo  comandato  da  Enrico  duca 
d' Austria ,  ma  furono  ugualmente  re* 
spinti. 

A  due  o  trecento  passi  fuori  della 
P.  Romana  eravi  un  antico  monumento 
chiamato    V  Arco    de'  Romani  ;    quattro 
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arcate  massicce  di  marmo  formavano 
una  specie  di  portico  (i)  ,  al  di  sopra 
del  quale  ergevasi  un  altissima  torre^ 
ugualmente  di  marmo.  Quaranta  soldati 
milanesi  eransi  in  questa  rinchiusi  ,  i 
quali,  quantunque  non  avessero  comu- 
nicazione colla  città,  vi  sostennero  otto 
giorni  d'  assedio  ,  finche  i  Tedeschi  essen- 
dosi appostati  sotto  il  portico  medesimo, 
ov' evano  al  sicuro  dalle  frecce  e  dalle 
pietre  che  si  giltavano  dall'  alto  ,  ruppero 
la  volta  dell'edificio  e  forzarono  gli  as- 
sediati ad  arrendersi  (2).  Federico  fece 
porre  sulla  sommità  di  questa  torre  una 
petriera  che,  signoreggiando  le  mura 
della  città ,  faceva  grandissimo  danno 
agli  assediati. 

D'altra  parte  i  Milanesi,  in  alcune  sca- 
ramucce di  non  molta  importanza,  sor- 
presero i  Tedeschi ,  e  tolsero  loro  sì  gran- 


(i)  Eranvi  altravelta  in  tutte  le  piazze  di  Ro- 
ma,  e  probabilmente  in  tutte  le  colonie  romane, 
di  tali  portici  chiamati  archi  di  Giano  ^  destinati 
a  difendere  i  mercanti  dal  sole  e  dalla  pioggia. 
L*arco  di  Giano  quadriforme  nel  Velabro  di  Roma 
è  il  solo  che  siasi  conservato  fino  ai  nostri  giorni. 
La  torre  posta  suU'  uno  e  suU'  altro  erano  opere 
posteriori  de'  tempi  barbari. 

(2)  Rad,  Fris.  L  Is  e.  38.  —  Otto  Morena, 
p.  ioi3. 
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de  quantità  di  cavalli  clie  vendevasi  ca- 
dauno per  quattro  soldi   di  terzuoli  (i); 
ma  non   ebbero   ulleriori   vantaggi.   Fino 
dal  cominciare  della  guerra  provarono  la 
fortuna    contraria,  e  tutto    loro    riusciva 
male:  ne  solamente  erano  stati  abbando- 
nati dai  loro  alleati,  ma  li  vedevano  sci> 
vire  nel  campo  nemico.  I  Cremonesi  ed 
i  Pavesi  abusavano  del  favore  imperiale 
per  rovinare  le  campagne,   estirpando  e 
bruciando  i  vigneti,  i  fichi,  gli  ulivi  (*); 
atterravano  le  case,  scannavano  i  prigio- 
nieri; e  per  dirlo  in  una  parola,  facevano 
la  guerra  con  quella  feroce  barbarie  cui 
s'  abbandonano  spesso  i  deboli  esacerbati 
da  lunga  oppressione^   ed  inebriati  dalla 


(i)  Tre  franchi.  Le  monete  de' tempi  d'Ottone 
erano  state  alterate  assai  :  Federico  le  ristabilì.  Il 
suo  danaro  d'argento  pesava  un  danaro  ed  un 
grano j  ma  lasciò  ugualmente  in  corso  il  danaro 
di  terzuolo  pesante  18  grani  con  un  terzo  di  fino 
e  due  di  reme.  Venti  di  questi  grani  formavano 
il  soldo  in  discorso.  Devo  al  conte  Luigi  Casti- 
glione di  Milano  j  ed  alla  sua  ricca  collezione  di 
monete  milanesi^  tutte  le  mie  teorie  intorno  alla 
storia  monetaria  di  Lombardia ,  che  gli  anlicparj 
hanno  lasciida  nella  più  profonda  oscurità. 

Q  Forse  alcuno  1'  avrà  seri  ito  ^  ma  non  so  che 
nemmeno  a  que'  tempi  potessero  provare  gli  ulivi 
presso  Milano.  3 .  à.  T» 
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presente  prosperità  (i).  I  Milanesi  mira- 
vano dall'alto  delle  mura  la  rovina  delle 
loro  campagne,  e  soffrivano  nell'interno 
la  fame  e  la  mortalità;  e  molti  del  po- 
polo che  risguardavano  siccome  un  sacro 
dovere  l'ubbidienza  all'imperatore,  attri- 
buivano alla  vendetta  del  cielo  queste,  per 
essi,  nuove  calamità.  Altri,  e  specialmen- 
te la  gioventù,  mostravano  maggior  co- 
stanza; e  nelle  loro  assemblee  obbligavan" 
si  gli  uni  verso  gli  altri  a  sacrificare  la 
vita  per  la  salvezza  della  patria,  e  per 
P  onore  della  città. 

Mentre  i  cittadini  divisi  di  sentimento 
rimanevano  indecisi  sul  partito  da  pren- 
dersi, il  conte  di  Biandrate,  il  princi- 
pale e  più  potente  gentiluomo  di  Milano, 
aveva  saputo  acquistarsi  la  confidenza  dei 
due  opposti  partili ,  e^  senza  perdere  il 
favore  popolare,  conservare  il  suo  credito 
alla  corte.  Poi  ch'ebbe  scandagliato  l'a- 
nimo dell'imperatore,  chiese  ed  ottenne 
dai  consoli  di  adunare  il  popolo  nella 
piazza  pubblica.  Allora  rammentando  ai 
suoi  concittadini  quanto  aveva  fatto  egli 
medesimo  per  difesa  della  patria,  ed  il 
suo  conosciuto  attaccamento  alla  causa 
della  libertà,   il  più  grande  dei  beni,    il 


(i)  Radey.  FrUing.  L,  li,  e.  39. 
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solo  per  cui  s'acquisti  gloria  combatten- 
do, gli  scongiurò  a  non  prolungare  una 
resistenza  che  ornai  non  lasciava  veruna 
speranza  di  felice  Bne ,  dì  cedere,  non 
alle  armi,  ma  alla  fame,  alla  peste,  più 
assai  terribili  nemici  di  Federico;  di  ce- 
dere a  coloro  cui  i  loro  antenati  non 
avevano  sdegnato  di  sottomettersi,  aven- 
do malgrado  il  valore  e  la  virtù  loro  ub- 
bidito ai  re  transalpini ,  a  Carlo  Magno  , 
al  grande  Ottone  ;  di  cedere  perchè  insta- 
bile è  la  fortuna,  onde  conservando  illesa 
la  loro  patria  potevano  pure  sperare  di 
vederla  un  giorno  ricuperare  l'antico  suo 
splendore  (i). 

Ai  Lombardi  mancava  quella  ferma 
confidenza  nel  destino  della  loro  repub- 
blica, che  avevano  gli  antichi  Romani; 
quella  impossibilità  di  concepire  altra 
esistenza  fuori  dell'  indipendenza  e  della 
libertà;  quella  forza  d' animo  che  si  osti- 
na contro  le  sventure  per  un  sentimento 
superiore  al  freddo  calcolo  dei  vantaggi 
e  dei  pericoli.  La  repubblica  era  ancora 
giovane,  eia  ricordanza  della  passata  di- 
pendenza indeboliva  l'energia  de' citta- 
dini;   le  loro  istituzioni   non  erano  prò- 


(i)    Rad,   Frls.   t.    l,  e.    i^o  —  Ligur.   l   Vili, 
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prie  a  sostenere  e  formare  le  virtù  pub- 
bliche; e  non  andavano  debitori  del  valor 
loro,  qual  che  si  fosse,    che  alla  natura 
ed  alla  libertà,  non   all'avvedutezza  dei 
legislatori.  Essi  cedettero  alle  persuasioni 
del  conte,  e  spedirono  deputati  a  Federi- 
co ,  il  quale    accordò    loro    tali    vantag- 
giose condizioni  cui   ben  potevano  sotto- 
porvisi  senza  vergogna  :    obbligavansi    i 
Milanesi  di    rendere    la  libertà    a  Como 
ed  a  Lodi ,   a   giurare   fedeltà    all'  impe- 
ratore ,  a  fabbricargli  un  palazzo  a  spe- 
se del  Comune,  a  pagargli  in  tre  termini 
entro   un  anno  nove    mila  marche  d\ir- 
gento  ,    per  guarentire    la    (juale  somma 
dovevano  dare  alcuni  ostaggi;   finalmen- 
te a    rinunciare    ai    diritti    reali    eh'  essi 
possedevano.  L' imperatore  dal  suo  canto 
prometteva    che ,    tre    giorni    dopo   aver 
ricevuti  gli  ostaggi,  allontanerebbe  1'  ar- 
mata dalle  mura    di  Milano,    senza  per- 
mettergliene   r  ingresso.    Venivan    com- 
presi nel  trattato  gli  alleati  di  Milano ,  i 
Tortonesi,  i  Cremaschi ,  e  gl'Isolani  del 
Lago   di  Como ,    sanzionando    colla    sua 
autorità  la  continuazione    della    loro    al- 
leanza _,  e  permettendo  ai  Milanesi  l'ele- 
zione dei  Consoli  nella    pubblica  assem- 
blea del    popolo,    a    condizione    che    gli 
eletti  gli   giurassero  fedeltà^    e  che   altri 
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deputati    si    presenterebbero    a  lui    nelle 
seguenti  calende  di  iebbrajo  a  rinnovare 
il  giuramento  de'  Consoli.  Per  ultimo  of- 
ferse la  sua  mediazione  per  trattar  la  pace 
tra  Milano  ed  i  suoi   alleati  da  un  lato, 
e  dall'  altra    parte    le  città  di   Cremona , 
Pavia,  Novara,    Como^    Lodi    e  Vercel- 
li ,  con  patto  che  fossero  debile  due  parti 
rilasciati  i  prigionieri  :    sul    quale  ultimo 
articolo  acconsenti  clic  nel  caso  che  non 
potessero  aver   felice  esito  le  trattative  di 
pace,  gl'Italiani    potessero  ritenere  i  ris- 
pettivi prigionieri  ,    senza  eh'  egli  avesse 
diritto  di  lagnarsene  (i). 

Ben  lungi  che  la  costituzione  repub- 
blicana di  Milano  e  delle  altre  città  di- 
pendenti dall'  alta  signoria  dell'  Impero 
fosse  riconosciuta  dalle  leggi,  queste  città 
non  aspiravano  nemmeno  apertamente  all' 
indipendenza ,  ritenendo  che  il  giura- 
mento di  fedeltà  all'imperatore  era  una 
formalità  di  obbligo,  e  che  per  antico  co- 
stume dovevasi  pagare  al  medesimo  una 
somma  di  danaro  qualunque  volta  veni- 
va in  Italia  ;  onde  la  tassa  di  nove  mila 
mèuche  imposta  in  quest'  occasione  ai 
Milanesi  non  doveva   sembrar  loro  esor- 


(i)  Questo  trattato  viene    fedelmente    riportato 
th  Éadeyico  Frisingensc.  L.  II  j  e.  ^i» 
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bitante.  La  libem^Ione  di  Lodi  e  di  Como 
era  il  solo  articolo  oneroso  di  questo  trat- 
tato ,  sembrando  gli  altri  convenuti  tra 
uguali  potentati  (i);  di  modo  che  il  trat- 
tato smentisce  in  parte  il  racconto  degli 
storici  imperiali,  i  quali  mostrano  Federi- 
co in  quest'impresa  sempre  accompagnato 
dalla  vittoria.  Se  i  successi  non  fossero  stati 
compensati  dalle  perdite  non  è  supponibile 
che  i  Milanesi  avessero  potuto  ottenere 
così  vantaggiose  condizioni.  Ma  in  tutto 
questo  periodo  non  possono  consultarsi 
che  scrittori  parziali  di  Federico  (2). 


(1)  Il  preambolo  di  questo  uattato  non  ricorda 
ne  r  umiliazione  dei  Milanesi  d'implorare  perdo- 
no,  né  la  clemenza  dell'imperatore  di  accordarla. 
Niente  ritrovasi   nella  sua  forma  che  sia  più  duro 

delle  condizioni.  Comincia  con  semplicità  in  tal 
modo.  <;«  In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christij 
r>  haec  est  conventi©  per  quam  Mediolanenses  in 
v>  graliam  impera toris  redituri  sunt  et  perman- 
?5  suri.  55 

(2)  Le  nostre  guide  in  questa  parte  di  Storia 
fino  alla  conquista  di  Milano  sono  tre  scrittori 
contemporanei.  Radevico  Canonico  di  Frisinga  di 
cui  ho  già  parlato j  è  il  primo.  Allievo  di  Ouone 
di  Frisinga  di  cui  ne  continuò  la  storia ^  adotta 
i  suoi  pregiudizi  di  famiglia  ,  ed  è  come  il  mae- 
stro 3  appassionato  ammiratore  di  Federico  cui  de- 
dicò la  sua  Storia 3  cercando  ad  ogni  modo  di 
dar  risalto  alla  sua  gloria,,  a  spese  de'  si\oi  nemici. 
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Tale  convenzione  fu  sottoscritta  il  gior- 
no 7  di  settembre  ,  e  non  mollo  dopo 
l'imperatore  si  trasferì  a  Roncaglia  per 
presiedere  la  dieta  del  regno  d' Italia , 
alla  quale  intervennero  ventitré  tra  ar- 
civescovi e  vescovi  delle  principali  dio- 
cesi ,  molti    principi ,    duchi  ,  marchesi , 


Pure  non  era  insensibile  all'  entusiasmo  della  li- 
bertà, e  siccome  d'ordinario  riporta  estesamente 
gli  atti  originali ,  la  verità  traspira  dalla  sua  nar- 
razione ancora  quando  non  è  favorevole  al  suo 
Eroe.  Il  secondo  è  Ottone  Morena.-  magistrato 
lodigianOj  ed  impiegato  da  Federico  nell'ufficio 
di  giudice  3  scrisse  una  storia  de' suoi  tempii  inti- 
tolata Historia  rerum  laudensium  assai  volumi- 
nosa, ed  abbondante  di  curiose  particolarità,  ma 
marcata  dell'  impronta  di  quella  servilità  che  io 
rimprovero  ai  legisti  italiani,  e  piena  d'invettive 
contro  IVIilano.  Abbiamo  finalmente  uno  storico 
milanese  Sire  Raul,  o  Rodolfo  milanese,  la  di 
cui  storia  di  Federico  I  sempre  abbreviatissima, 
e  probabilmente  interpolata  in  più  luoghi,  e'  i- 
struisce  assai  più  delle  passioni  de'Lombardi,  che 
de'  fatti.  Qualunque  ella  siasi  ,  ci  è  pertanto  pre- 
ziosa, perchè  Rodolfo  è  il  solo  scrittore  repub- 
blicano di  questo  mezzo  secolo,  di  cui  siasi  con- 
servata l'opera,  col  di  cui  sussidio  si  possano 
rettificare  gli  esagerati  racconti  degli  scrittori  del 
contrario  partito.  Lessi  pure,  ma  con  pochissimo 
profitto,  due  scrittori  tedeschi  contemporanei  Otto 
de  Sancto  Biasio  s  ed  Ahhas  Uspergensis  Chro- 
nicon. 


e  conti ,  i  consoli  ed  i  giudici  di  tutte 
le  città.  L'  imperatore  aveva  cou  lui 
quattro  legisti  bolognesi  ,  discepoli  di 
Guarnieri ,  che  in  sul  cominciar  del  se- 
colo aveva  introdotto  nello  studio  di  Bo- 
logna la  scuola  di  giurisprudenza. 

In  niuna  precedente  dieta  italiana  eransi, 
come  nella  presente,  vilipesi  i  diritti  del 
popolo.  L'  arcivescov^o  di  Milano  in  un 
discorso  di  consuetudine,  rispondendo  a 
quello  pronunciato  da  Federico  ,  diede  il 
primo  esempio  di  vile  adulazione.  1  ve- 
scovi che  due  secoli  prima  ,  dominando 
le  città ,  erano  cosi  caldi  per  l' indipen- 
denza ,  furono  i  principali  nemici  della 
libertà  dei  popoli,  dopo  che  le  città  eb- 
bero scosso  il  giogo  vescovile.  «  Spetta 
»  a  voi  (  diceva  il  prelato  milanese  a 
»  Federico  )  ijpetla  a  voi  a  statuire  in- 
»  torno  alle  leggi  ,  alla  giustizia  ,  ed  al- 
»  r  onore  dell'  Impero  ;  sappiate  che  vi 
»  fu  accordato  pieno  diritto  sui  popoli 
))  per  istabilire  novelle  leggi  ,  e  che  la 
»  vostra  volontà  sola  è  la  regola  della 
))  giustizia:  una  lettera,  una  sentenza,  un 
»  editto  da  voi  emanati  ,  diventano  al- 
w  l'istante  leggi  del  popolo.  E  per  verità, 
))  non  è  forse  doveroso  ,  che  il  lavoro 
»  abbia  la  sua  ricompensa?  che  colui  che 


no 
»  ha  l'incarico  di  proteggerci,  goda  in- 
»  vece  le  dolcezze  del  comando  (i)?  » 

Tale  press'  a  poco  era  il  linguaggio 
de'  legisti  ,  approvando  tutto  quanto  di 
basso  e  di  vile  si  ccnliene  nella  giuri- 
sprudenza de'  romani  imperatori  ;  acco- 
stumati a  risguardare  i  libri  di  Giusti- 
niano come  la  ragione  scritta,  e  non  al- 
tro conoscendo  delle  cose  romane  ,  che 
i  suoi  padroni  ,  univano  le  massime  del 
dispotismo  all'  amore  che  professavano 
alla  loro  scienza  ,  da  cui  Hconoscevano 
la  propria  riputazione  e  la  loro  gloria. 
I  legisti  infatti  fino  alla  fine  delle  repub- 
bliche italiane  ebbero  sempre  opinioni 
poco  liberah. 

Federico  fece  rivendicare  dai  suoi  giu- 
reconsulti in  faccia  alla  dieta  i  reali  di- 
ritti di  cui  erasi  a  poco  a  poco  spogliata 
la  sua  corona.  Le  prerogative  imperiali 
ricamate  da  un  principe  vittorioso,  alla 
testa  di  una  potente  armata,  furono  spie- 
gate e  difese  con  tutte  le  sottigliezze  sco- 
lastiche e  legali.  I  proprietari  dei  diritti 
signorili  scoraggiati  dalle  nuove  opinioni 
del  clero  ,  e  trovandosi  ugualmente  in- 
capaci di  far  fronte    agli    argomenti  de' 

(i)  Rad.  Fris.  lib.  II,  e.  4.  /^.  j 86.  —  Gim- 
iher.  Ligurinus  s  l.  XVIII ,  p.  12^. 
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dottori  bolognesi  ed  alle  armi  tedesche, 
s' appigliarono  al  partito  di  rassegnare 
tutti  i  loro  privilegi  al  monarca.  La  dieta 
dichiarò  che  le  regalle  spettavano  a  lui 
solo,  e  che  sotto  il  nome  di  regalia  era- 
no compresi  i  ducati ,  i  marchesati  ,  le 
contee,  il  diritto  di  coniar  monete,  i  pe- 
daggi ,  il  diritto  del  fodero  ,  ossia,  ap- 
provvigionamento ,  i  tributi  ,  i  porti  ,  i 
mulini ,  le  pesche ,  e  tutti  i  redditi  pro- 
venienti dai  fiumi.  Per  ultimo  aggiunse 
a  tutto  questo  che  i  sudditi  dell'Impe- 
ro dovevano  pagare  un  testatico  al  suo 
capo  (i). 

Per  altro  Federico  non  fece  uso  dì 
così  vaste  concessioni ,  ne  forse  era  pru- 
dente il  farlo.  Confermò  a  tutti  i  diritti 
di  cui  erano  possessori  ,  mercè  un'  an- 
nua corresponsione  indicante  l'alta  signo- 
ria dell'Impero.  E  per  tal  modo  con  ap- 
parente generosità  aggiunse  trenta  mila 
talenti  ,  dice  Rade  vico  ^  che  non  suole 
impiegare  che  frasi  classiche  ,  all'entrate 
dell'Impero.  Furono  verosimilmente  tren- 
ta mila  marche  ,  o  trenta  mila  libbre 
d' argento ,  trovandosi  queste  valutazioni 
impiegate  negli  editti  della  stessa  epoca. 


(i)  Otto  Mor.,  p,  IO  19.  — •  Ii,adey,  Frìs,,  L  II ^ 
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La  medesima  Dieta  dichiarò  pure  di 
pertinenza  dell'  imperatore  la  nomina  dei 
consoli  e  dei  giudici  ,  ma  coli'  assenso 
del  popolo.  Federico  introdusse  in  que- 
st'occasione un  importante  cambiamento 
neir  amministrazione  della  giustizia.  Du- 
rante la  dieta  erano  state  prodotte  ,  se- 
condo r  antica  consuetudine  del  regno  , 
moltissime  cause  private,  affinchè  venis- 
sero giudicate  dall'  imperatore.  Egli  si 
lagnò  d'  essere  sollecitato  a  pronunciare 
i  suoi  giudizj  ,  dicendo  che  F  intera  sua 
vita  non  basterebbe  a  ciò;  ed  in  conse- 
guenza incaricava  in  ogni  diocesi  delle 
incumbenze  giudiziarie  alcuni  nuovi  ma- 
gistrati ,  detti  podestà  ,  eh'  egli  obbliga- 
vasi  di  nominare  sempre  stranieri  alle 
città  che  dovevano  reggere  (i). 

Tale  innovazione  apparentemente  pro- 
vocata dal  solo  amor  di  giustizia,  poteva 
riuscir  fatale  alla  hbertà,  ed  ebbe  infatti 
il  preveduto  effetto.  I  podestà  trovaronsi 
bentosto  in  opposizione  coi  consoli.  I 
primi,  siccome  persone  scelte  dall'impe- 
ratore nella  classe  de'  gentiluomini  a  lui 
più  affezionati  ,    o    in    quella  de'  legisti , 


(i)  Radev.  Fris.  L  li  ,  e.  6. 
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mostravansi  sempre  favorevoli  al  potere 
arbitrario;  i  secondi,  nominati  dal  popo- 
lo ,  erano  i  campioni  della  libertà  cui 
dovevano  la  propria  esistenza.  Quando 
r  imperatore  conobbe  questa  rivalità  ,  si 
prese  cura  d'  abolire  i  consoli^  onde  ri- 
manessero più  potenti  i  podestà.  Ciò  die- 
de luogo  a  quasi  tutte  le  guerre  che  si 
accesero  in  appresso  ,  ma  è  cosa  nota- 
bile che ,  avendo  il  popolo  ottenuta  in- 
tera libertà  ,  non  abolisse  un'  istituzione 
straniera,  che  aveva  ricevuta  dalle  mani 
d'  un  sovrano.  Rispettando  Y  ordine  sta- 
bilito ,  conservò  i  podestà  eh'  egli  stesso 
nominava  ,  e  coi  podestà  tenne  vivo  nel 
comune  un  lievito  del  potere  arbitrario; 
e  quest'  abitudine  di  riclamare  l'autorità 
d'  un  solo  ,  costò  in  progresso  a  molte 
repubbliche  la  libertà. 

Nella  stessa  dieta  fu  ratificata  una 
legge  intorno  alla  conservazione  della 
pace  ,  affatto  opposta  alle  prerogative  dei 
comuni ,  perciocché  a  questi ,  siccome 
ai  duchi  ,  marchesi  ,  conti  ,  capitani  , 
valvasori  ,  si  togliev^a  il  diritto  di  far  la 
guerra  e  la  pace ,  di  cui  erano  in  pos- 
sesso da  tanto  tempo  ;  ma  perchè  tutti 
erano  a  parte  dei  disordini  inseparabili 
dalle  guerre  private  ,  niuuo  ardi  opporsi 
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ad  una  legge  tanto    favorevole  air  uma- 
nità (i> 

Questa  notabile  dieta  fu  chiusa  con 
un  giudizio  dell'  imperatore  inforno  alla 
contesa  die  da  lungo  tempo  agitavasi  tra 
Piacenza  e  Cremona.  La  prima  fu  alleata 
dei  Milanesi  ,  1'  altra  aveva  mandale  le 
sue  milizie  sotto  le  insegne  di  Federico; 
e  ciò  bastò  a  determinare  il  favore  del 
principe  ,  che  fece  atterrare  le  mura  di 
Piacenza  e  le  torri,  e  riempirne  le  fosse. 

Tutto  ornai  piegava  ai  voleri  di  Fe- 
derico ,  il  quale  approfittando  di  tanta 
prosperità,  faceva  ansiosamente  ricercare 
se  nelle  antiche  provincie  romane  eravi 
alcun  diritto  da  rivendicare  all'  Impero  : 
nell'  antica  divisione  del  quale  erano 
toccate  aJl'imperatore  d'Occidente  le  isole 
di  Corsica  e  di  Sardegna.  Mancando  di 
miglior  titolo  egli  pensò  di  valersi  di 
questo,  e  spedì  i  suoi  commissari  ai  Pi- 
sani ed  ai  Genovesi  ,  ingiungendo  loro 
di  trasportarli  in  quelle  isole.  E  perchè 
si  gli  uni,  che  gli  altri  non  si  prestaro- 
no alle  sue  domande  ,  arse  di  sdegno 
contro  di  loro  ,  e  minacciò  di  sfogarlo 
sopra  Genova  (2).  I  Genovesi  dal  canto 


(i)   Radev.  Frisili,  l.  II  ^^  e.  7. 
(^)  Idem,  L  II,  e.  9. 
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loro  non  erano  contenti  della  legge  ema- 
nata dalla  Dieta  intorno    ai  diritti  reali  ; 
appoggiandosi    ad    antichi    privilegi    de- 
gl'  imperatori  ,    che    li    dispensavano    da 
ogni  tassa    e  da  ogni  servizio,  a  motivo 
della  povertà  delle  loro  montagne ,  e  per 
ricompensarli  della  cura    che  si  prende- 
vano di  difendere  le  coste   dagP  infedeli. 
Temendo  che  Federico  facesse  tener  die- 
tro i  falti  alle    minacce  ,    uomini  ,  don- 
ne, fanciulli,  lavoravano  notte  e  giorno 
con  instancabile  zelo  per  mettere  la  loro 
città  in  istato  di  vigorosa  difesa,  rinfor- 
zando le  mura,  coprendole  di  macchine 
da  guerra ,  e  facendo  delle  piatta-forvìe 
con  alberi  ed  antenne  di  navi.  Non  tra- 
scurarono intanto  di  mandare   una  ono- 
rata deputazione  di  magistrati   all'  impe- 
ratore, tra  i  quali  trovavasi  pure  lo  sto- 
rico Caffaro.  Seppero  questi  cosi  oppor- 
tunamente   impiegare    1'  accortezza    e  le 
ragioni  ,  e  mostrarsi   ad  un  tempo  som- 
messi e  coraggiosi ,  che  Federico  si  ac- 
contentò di  ricevere  dodici  mila  marche 
d'  argento  in  tacitazione  d'  ogni  sua  pre- 
tesa (t). 

Supponeva  V  imperatore    che    le  deci- 
sioni della  Dieta  di  Roncaglia    lo   assol- 

(»)  C affavi  AìinaL  Gcn.  /.  I^  p,  2-0  ei  271, 
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vesserò  dall'osservanza  del  trattato  fallo 
coi  Milanesi  ,  e  quindi  sottrasse  Monza 
alla  loro  giurisdizione ,  quantunque  gii 
avesse  assicurato  il  possedimento  di  tutto 
il  territorio,  (ranne  Lodi  e  Como.  Poco 
dopo  li  privò  pure  dei  contadi  della  Mar- 
tesana  e  del  Seprio  ,  inveslendone  un 
nuovo  Signore;  pose  guarnigione  tedesca 
nel  castello  di  Trezzo  ^  e ,  per  far  cosa 
grata  ai  Cremonesi  ,  ordinò  che  si  di- 
struggessero le  mura  di  Crema.  Manda- 
va in  pari  tempo  a  Milano  il  suo  can- 
celliere per  sostituire  il  podestà  ai  con- 
soli in  onta  alla  letterale  convenzione 
del  trattato  di  pace  (i)  ;  perchè  il  po- 
polo risguardando  quest'  atto  come  un 
aperto  oltraggio ,  prese  furibondo  le  ar- 
mi ,  e  sforzò  il  cancelliere  a  sortire  al- 
l' istante  dalla  città  :  né  i  Cremaschi 
avevano  diversamente  trattato  il  messo 
che  loro  recava  V  ordine  di  atterrare  le 
mura. 

Prima  die  ciò  accadesse  ,  gran  parte 
de' signori  tedeschi  che  avevano  accom- 
pagnato r  imperatore  ,  eransi  ,  dopo  la 
sommissione  di  Milano,  ritirati  alle  loro 
case,  ed  al  cominciare  dell'inverno  Tar- 


li) Sire  Raul  p.  1181  ,  1182.   —   Otto  More- 
na p*   1021.  —  Madey*  /*>wm.  /.  II,  e    21. 
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mata  dì  Federico  trovatasi  molto  inde- 
bolita ;  oltre  ciie  erasi  avanzata  in  parte 
verso  Bologna  per  sostenere  i  deputati , 
che  dovevano  far  eseguire  nel  territorio 
della  Chiesa  i  decreti  della  dieta  di  Ron- 
caglia. I  Milanesi ,  convinti  che  il  so- 
vrano credevasi  disobbligato  dall'  osser- 
vanza dei  trattati  fatti  coi  sudditi;  i  Mi- 
lanesi che  sapevano  d' averlo  offeso  ,  e 
non  ignoravano  quanto  fosse  pi'oclive  alla 
vendetta  ,  credettero  di  prevenirlo  ,  e  si 
prepararono  subito  alla  guerra.  L'  impe- 
ratore teneva  guarnigione  nel  castello  di 
Trezzo,  posto  in  riva  all'Adda  ,  quattro 
miglia  al  di  sopra  del  ponte  di  Cassano  ; 
lo  che  aprivagli  sempre  la  strada  del 
territorio  milanese  ,  e  toglieva  a  quegli 
abitanti  il  vantaggio  di  difendersi  dietro 
i  fiumi  che  da  due  lati  cingono  la  loro 
diocesi.  1  Milanesi  altaccarono  perciò 
Trezzo  ,  e  se  ne  impadronirono  in  tre 
giorni,  ma  non  furono  ugualmente  felici 
neir  attacco  di  Lodi  che  difende  un  al- 
tro passaggio  dell'Adda  (i). 

L'imperatore  conoscendosi  troppo  de- 
bole per  punire  all'istante  tanti  oltrag^, 
si  limitò  a  denunciarli  ad  una  corte  ple- 

(*)  Eade'.\  Fris.  L  II,  e.  3/..  —  Otto  Morena 
p.  lOiS,  —  Sire  Raul  p»  1182. 
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naria  che  adunò  ad  Antimlaco  presso  Bo- 
logna. Il  vescovo  di  Piacenza ,  quantun- 
que città  da  lungo  tempo  alleata  col  Mi- 
lanesi,  si  diffuse  in  invettive  contro  di 
questi  provocando  un  decreto  della  Corte 
che  metteva  Milano  al  bando  dell'Impero, 
ed  ordinava  ai  principi  di  riunirsi  di  nuo- 
vo per  muovergli  guerra. 

Questa  corte  o  dieta  si  occupò  inoltre 
di  altre  gravissime  cause.  Adriano  IV 
si  lagnò  della  condotta  de'  messaggieri 
reali  venuti  a  visitare  il  patrimonio  della 
Chiesa.  Sosteneva  il  papa ,  che  l' impe- 
ratore senza  sua  intelh'genza  non  poteva 
mandare  deputati  a  Roma,  perchè  quella 
non  era  subordinata  che  alla  Chiesa,  che 
l'imperatore  non  poteva  pretendere  il  di- 
ritto del  fodero  dal  patrimonio  di  s.  Pietro 
che  in  occasione  di  recarsi  a  Roma  per 
ricevere  la  corona  dalle  mani  del  papa; 
che  f  vescovi  d' Italia  sono  bensì  tenuti 
a  prestargli  il  giuramento  di  fedeltà,  ma 
non  di  vassallaggio  ;  siccome  non  erano 
tenuti  a  ricevere  i  messaggieri  imperiali 
ne'  loro  palazzi  ;  per  ultimo ,  che  tutti 
i  possedimenti  della  contessa  Matilde  es- 
sendo devoluti  alla  santa  Sede,  spettavano 
al  papa  i  tributi  di  Ferrara ,  di  Massa  ^ 
di  tutto  il  territorio  posto  tra  Acqua  pen- 
dente e  Roma,    del  ducato  di  Spoleti  e 
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delle  isole  di  Sardegna  e  dì  Corsica.  A 
queste  gravi  confestazioni  un'altra  se  n'ag- 
giunse assai  più  frivola  ,  ma  forse  più 
calda  rispetto  allo  stile  adoperalo  dalla 
cancelleria  imperiale  nello  scrivere  al 
papa  (i). 

Rispondeva  Federico,  che  i  suoi  mes- 
saggieri  ,  abitando  ne'  palazzi  vescovili  , 
abitavano  in  propria  casa ,  perchè  fab- 
bricati sul  suolo  imperiale;  che  i  vescovi 
non  polevano  dispensarsi  dal  dichiararsi 
suoi  vassalli  finche  rimanevano  in  possesso 
dei  feadi  d<^irimpero;  per  ultimo  essere 
affatto  insussistente  la  pretesa  sovranità 
del  papa  nella  citta  di  Roma,  men(re  egli 
aveva  il  titolo  di  re  dei  Romani. 

La  guerra  di  questo  monarca  coi  Mi- 
lanesi, e  la  vicina  morte  d'Adriano,  non 
permisero,  è  vero,  che  questa  lite  s' ina- 
sprisse troppo,  ma  fu  cagione  che  il  se- 
nato romano ,  che  ancora  mantenevasi 
nemico  de'  papi  ^  si  rappacificasse  col- 
r  imperatore. 

Nella  disuguale  contesa  che  i  Milanesi 
rinnovavano  coli' imperatore,  non  conta- 
vano altri  alleati  che  i  C remaschi,  popolo 
valoroso  ma  debole ,  ed  i  Bresciani    che 

(i)  Rade^.  Fris.  l.  U  ,  e.  i8.  —  20,  et  00^  Si. 
— Baron.  ad  ann.  1159,  5  ^* — ^9* 
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nella  precedente  campagna  non  avevano 
dato  prove  di  molta  fermezza,  I  Torto- 
nesi  o  non  osarono_,  o  non  hanno  potuto 
soccorrerli.  Federico  aveva  costretti  gli 
abitanti  di  Piacenza  e  dell'Isola  sul  lago 
di  Como ,  a  rinunciare  all'  alleanza  de' 
Milanesi  per  unirsi  a  lui  ;  e  le  città  di 
Como  e  di  Lodi  ,  già  soggette  ai  Mila- 
nesi, avevan  prese  le  armi  contro  di  loro. 
Lodi  nuovamente  fortificata  con  un  ponte 
sull'Adda,  apriva  il  territorio  milanese  ai 
nemici,  padroni  di  quella  città.  Aggiun- 
gevasi  a  tali  ristrettezze,  le  campagne  ro- 
vinate nella  precedente  guerra^  il  tesoro 
esausto ,  la  morte  de'  più  bravi  cittadini 
per  cui  trovavansi  in  peggiori  circostanze 
che  air  epoca  della  prima  invasione  :  di 
modo  che  la  risoluzione  ardita  di  dichia- 
rar la  guerra ,  potrebbe  chiamarsi  stol- 
tezza ^  se  generosi  motivi  non  l'avessero 
provocata.  E'  nobile  orgoglio  il  poter  dire: 
siamo  deboli,  siamo  abbandonati,  saremo 
sterminati  ,  che  non  è  in  nostro  potere 
il  soggiogar  la  fortuna  ,  ma  questo  resi- 
duo di  ricchezze  che  possiamo  sagrificare 
alla  patria  ;  questa  rimanenza  di  vigore 
che  sentiamo  nelle  nostre  braccia,  questo 
sangue  libero  che  bolle  ancora  nelle  no- 
stre vene  ,  dobbiamo  pur  consacrarli  ad 
un  nobile  oggetto  ;    noi  non  possediamo 
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tutto  ciò  che  per  combattere  il  dispotismo; 
e  noi  non  ci  sottometteremo  che  quando, 
oltre  aver  perduta  ogni  speranza  di  vin- 
cere ,  ci  sarà  tolto  ogni  mezzo  di  resi- 
stenza (*).  Con  tali  sentimenti,  con  tanta 
costanza,  Tentusiasmo  si  perpetua,  la  se- 
guente generazione  rivendica  quella  che 
soggiace^  i  despoti  si  snervano  a  forza 
di  vincere ,  e  sulle  rovine  delle  città  li- 
bere s'innalza  di  nuovo  lo  stendardo  della 
libertà. 

Federico  non  intraprese  la  seconda  volta 
P  assedio  di  Milano  ,  ma  usando  destra- 
mente di  tutti  gli  avvantaggi  che  gli  dava 
la  facilità  di  entrare  all'  improvviso  nel 
territorio  milanese,  di  porsi  in  sicuro  nel 
caso  di  sinistro  evento ,  e  la  superiori- 
tà della  sua  cavalleria  tanto  pel  numero 
che  per  la  disciplina,  si  limitò  in  quel- 
la estate  a  devastare  le  campagne  de' 
suoi  nemici,  bruciando  le  messi,  faceur 
do  atterrare  o  scorzare  gli  alberi  frut- 
tiferi,    distruggendo    ogni  sorta  di  com- 


O  ^^  ^boriata  fedelme^^  questa  declanwioiie 
più  da  retoi^  che  da  storicJPpeychè  non  è/i  fa- 
colta  d'  un  t^duUore  d^K™are  il  testigli  di- 
screto lettor^ìdarà  qi^^peso  dt^q  irierf^a  que- 
.st'  uscita  deir»Ltore^non  perdonabile  clic  in  un 
lungo  lavoro  pregL^le  per  inlini  te  bellezze.  4^  d.  T, 
Tom.  IL    ^  6 
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«leslìbili,  e  vietando  sotto  sererisslme  pene 
il  recar  vittovaglìc  a  Milano,  al  qua!  og 
getto  faceva  continuamente  battere  dalla 
cavelleria  tutte  le  strade  (i).  I  Milanesi 
per  altro  eh' eransi  anticipatamente  prov- 
veduti ,  ed  inoltre  avevano  stabilita  una 
saggia  economia  nella  distribuzione  de* 
viveri ,  osservarono  con  apparente  non 
curanza  la  desolazione  delle  loro  cam- 
pagne. 

In  questo  frattempo  i  Cremonesi,  avendo 
avuto  qualche  considerabile  vantaggio  sui 
Bresciani ,  determinarono  V  imperatore  a 
far  r  assedio  di  Crema.  Essi  furono  i  primi 
ad  accamparsi  presso  questa  città  il  giorno 
3  o  4  di  luglio,  raggiunti  otto  giorni  dopo 
dall'  imperatore  con  rinforzi  che  aveva 
ricevuto  di  Germania. 

Crema  è  posta  sulla  riva  del  Serio  in 
una  paludosa  pianura  tra  TAdda  e  l'O- 
glio,  ventiquattro  miglia  distante  da  Mi- 
lano, ed  altrettante  dalle  montagne.  Que- 
sta piuttosto  borgata  che  città,  che  bor- 
gata allora  si  chiamava,  era  cinta  di  dop- 
pio muro,  e  d'una  fossa  piena  d'acqua 
larga  e  profonda^ssai.  T  Cremafschi,  che 
non  senza  pena  eitonsi  sottratti  alla  di- 
pendenza   de'  Crenimiesi  ,    conservavano 

(i)  Radei'.  Frts.  I.  IT,  e,  20. 
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per  Milano  una  fedeltà  a  tutta  prova.  Av- 
vertiti  del  pericolo  de' loro  alleati,  i  Mi- 
lanesi destinarono  Manfredo  di  Dugnano, 
uno  de'  loro  consoli,  a  recarvisi  con  quat- 
trocento pedoni  ed  alcuni  cavalli,  che 
promettevano  di  mantenere  finche  durasse 
l'assedio,  quantunque  a  tale  epoca,  avendo 
Federico  divisa  la  sua  armata,  danneg- 
giasse già  il  territorio  milanese  (i).  An- 
che i  Bresciani  mandarono  a  Crema  al- 
cuni soccorsi. 

Infanto  gì'  ijnperiali  avevano ,  secondo 
l'antico  costume,  incominciato  a  lavo- 
rare intorno  ad  una  linea  di  circonval- 
lazione,  per  togliere  alla  città  ogni  co- 
municazione colla  campagna,  ed  assicu- 
rarsi ad  un  tempo  dalle  sortite  degli  as- 
sediati. Ma  questi  non  cessavano  di  mo- 
lestarli; ed  in  un  attacco  che  fecero  men- 
tre r  imperatore  era  lontano  ,  combatte- 
rono con  tanto  valore,  che  si  mantennero 
superiori  fino  a  not(e  ,  quantunque  non 
avessero  più  di  cento  cavalli.  Allorché 
Federico  tornò  al  campo,  indispettito  fie- 
ramenLe  perchè  i  Cr emaschi  avessero  osato 
di  battere  le  sue  truppe,  come  avesse  giu- 
sto motivo  di  farlo ,  ordinò  che  si  ap- 
piccassero alcuni  prigionieri  in  faccia  alle 


(i)  Sù'f^  Raul,  p.   1182. 
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mura.  Gli  assediali^  credendosi  in  dovere 
di  far  uso  del  barbaro  e  talvolta  impo- 
litico diritto  di  rappresaglia,  esposero  sulle 
mura  allo  stesso  supplicio  un  egual  nu- 
mero di  Tedeschi  (i). 

Allora  Federico  fece  loro  intimare  da 
un  araldo  ,  che  ad  alcun  patto  non  fa- 
rebbe loro  grazia ,  essendo  determinato 
di  trattarli  coU'estremo  rigore:  e  per  darne 
una  barbara  prova  fece  morire  quattro 
ostaggi  presi  a  Crema  prima  della  guer- 
ra ,  e  sei  deputati  che  i  Milanesi  man- 
davano a  Piacenza,  tra  i  quali  un  nipote 
dell'  arcivescovo. 

Alcuni  giovanetti  cremaschi  trovavansl 
ancora  come  ostaggi  in  potere  di  Fede- 
rico. Egli  11  fece  attaccare  ad  una  torre 
che  doveva  spingersi  contro  la  città,  men- 
tre gli  assediati  ,  con  nuovi  mangani  o 
catapulte ,  sforzavansi  di  tenerla  lontana. 
Sperava  cosi  Federico  di  costringere  i 
Cremaschi  a  non  adoperare  le  loro  mac- 
chine, che  minacciavano  di  spezzare  la 
sua  torre;  pure  non  lasciava  loro  veruna 
speranza  di  salute ,  avendo  fatti  morire 
altri  ostaggi  ;  onde  quand'  anche  i  Cre- 
maschi per  salvare  quegl'  infelici  avessero 
sagrificata  la  città,  non  erano  perciò  lu- 

(.)  Radei^.  Fris.  l.  Il,  e  45,  p,  823. 
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sìngaH  dì  avere  sopportabili  cortdizioni. 
I  padri  di  quelle  sventurate  vittime ,  ar- 
mati sulle  mura,  mettevano  lamentevoli 
grida,  ma  non  lasciavano  di  combattere 
e  di  dirizzare  le  catapulte  contro  la  torre 
che  avanzavasi  contro  la  città  ;  ed  uno 
di  loro  ,  secondo  lo  attesta  Radevico  di 
Frisinga  ,  gridava  ad  alta  voce  ai  suoi 
figliuoli  (i):  «  Fortunati  coloro  che  muo- 
j)  jono  per  la  patria  e  per  la  libertà!  Non 
»  temete  la  morte  che  può  sola  oramai 
})  rendervi  liberi.  Se  foste  giunti  all'  età 
i)  nostra ,  non  1'  avreste  voi  disprezzata 
»  come  noi  facciamo?  voi  felici,  che  mo- 
5)  ri  te  avanti  di  temere  come  noi  altri 
3)  r  infamia  delle  nostre  spose ,  e  non 
»  udite  le  grida  de'  vostri  figli  che  im- 
))  plorano  pietà.  Oh  ci  sia  dato  di  seguirvi 
»  ben  tosto  !  e  non  rimanga  veruno  de' 
))  nostri  vecchi  seduto  sopra  le  ceneri 
))  della  città.  Possano  chiudersi  i  nostri 
))  occhi  prima  di  vedere  la  santa  nostra 
))  patria  caduta  tra  l'empie  mani  de'  Cre- 
))  monesi  e  de'  Pavesi  !  j) 

La  torre  intanto ,  colpita  dagli  enormi 
sassi  lanciati  dalle  catapulte ,  minacciava 
rovina,  e  V  imperatore  aveva    ragione  di 


{i)  Rade\^.  Fis.    L    l\ ,  e.   ^7.  —  Gunt,    Lìg.   L 
X,  p.  146. 
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temere  che,  prima  d'arrivare  a'  pie  delle 
mura,  schiaccerebbe,  cadendo^  i  guerrieri 
che  portava.  La  fece  perciò  ritrocedere 
e  slaccarne  gli  ostaggi  che  la  ricoprivano 
coi  loro  corpi  ;  de'  quali  ne  furono  tro- 
vati nove  morti ,  quattro  milanesi  e  cin- 
que crem ascili,  e  tra  i  primi  uno  de'  Po- 
steria, ed  un  Landrìano,  due  delle  prin- 
cipali famiglie  di  quella  città  ;  tra  gli  ul- 
timi un  giovane  ecclesiastico.  Altri  due 
ostaggi  erano  gravemente  feriti  ;  molti 
erano  tuttavia  illesi  (i). 

Ne  queste  furono  le  sole  atroci  azioni 
che  infamassero  l'assedio  di  Crema;  ma 
il  dovere  di  storico  non  mi  forza  ad  in- 
trattenermi più  lungamente  in  mezzo  a 
cosi  ributtanti  memorie. 

I  Milanesi  che  desideravano  divertire 
dall'  assedio  di  Crema  parte  delle  forze 
imperiali  ,  assediarono  il  castello  di  Ma- 
vnerbio  ,  che  possedevano  i  Tedeschi  sul 
lago  di  Como;  ma  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi da  certo  conte  Goswino  che  con 
un  corpo  di  truppe  era  stato  spedito  dal- 
l' imperatore  in  soccorso  di  Manerbio , 
e  vi  perdettero  molti  uomini.  In  pari  tem- 

(i)  Otto  Mor.  p.  1087,  II 59.  —  Sire  Raul  p. 
ii83.  — rmf.  Calchi  Hist.  patr.  l  II,  e.  48. 
et  k9' 
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pò  furono  posti  al  bando  dell'  impero  i 
Piacentini  per  avere  approvigionato  di  vi- 
veri Milano  e  Crema  (i). 

Erano  più  di  sei  mesi  che  quesl'  ulti- 
ma città  era  stata  cinta  d'  assedio  ,  ne 
r  imperatore  si  lasciava  muovere  dall'  a- 
sprezza  dell'  inverno  a  renderlo  men  vivo. 
Fece  riparare  la  torre  mobile  che  gli  as- 
sediati avevano  rispinta,  e  costruirne  un'al- 
tra, che,  a  fronte  della  p'iù  ostinata  resi- 
stenza, furono  portate  in  tanta  vicinanza 
della  muraglia ,  che  i  balestrieri  sopra- 
stavano agli  assediati.  (  i  i6o  )  Ma  ciò  che 
gli  diede  maggior  speranza  di  condurre 
r  impresa  a  felice  fine,  fu  il  tradimento 
di  Marchese,  principale  ingegnere  de'  Gre- 
maschi,  il  quale,  passato  essendo  nel  cam- 
po imperiale,  presiedette  alla  costruzione 
di  nuove  macchine  contro  quella  città  , 
che  aveva  fin  allora  lungo  tempo  dife- 
sa (2).  Egli  consigliò  l'imperatore  a  met- 
tere sulle  torri  i  migliori  soldati,  ed  i  ba- 
lestrai nella  parte  più  elevata,  perchè,  do- 
minando le  mura  ,  facessero  ritrarre  gli 
assediati  dalle  difese  ,  mentre  il  fior  de' 
guerrieri  gelterebbe  dal  primo  piano  i 
ponti  sulle  mura.  TI  rimanente  dell'armata 


(i)   Radev.  Frisìng,  l  II,  e.  48 ^  et  49» 
(•^)  Otto  Morena  p*  1046. 
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avanzavasi  aìP  assalto  tia  V  una  torre  e 
r  altra ,  disposta  a  valersi  della  zappa  e 
della  scala  ,  secondo  che  tornerebbe  più 
in  acconcio,  tosto  che  vedessero  abbéissati 
i  ponti  le\atoj.  Dal  canto  loro  gli  asse- 
diali si  ordinavano  sulle  mura,  e  coperli 
di  niantelletti  sforzavansi  coi  loro  gatti 
o  montoni  adunchi  d'impadronirsi,  o  di 
rovesciare  i  ponti  che  dalle  torri  face- 
vansi  cadere  sulle  loro  mura.  Respinti  più 
volte  da  queste,  allre  tante  le  ricupera- 
rono ^  rjbutlando  sempre  valorosamente 
gli  assalii  ori  ,  tra  i  quali  facevasi  distin- 
guere Atlone  conte  palatino  di  Baviera^ 
il  primo  a  lanciarsi  sulle  mura,  l'ultimo 
ad  abbandonarle.  Dopo  aver  perduto  as- 
>ai  gente  esposta  alle  freccie  degli  arcieri^ 
.senza  che  potessero  ne  difendersi  ne  ven- 
dicarsi, in  sul  cadere  del  giorno  furono 
costretti  d'abbandonare  le  mura  esteriori 
e  di  ripiegarsi  entro  i  secondi  ripari,  di- 
sposti in  tutto  di  voler  sostenere  con  egual 
vigore  un  secondo  assedio  (i). 

Ma  quando,  durante  la  notte,  riconob- 
bero le  poche  forze  che  loro  rimanevano, 
e  numerarono  i  valorosi  soldati  che  ave- 


(i)  Badei'.  Frìs.  l  li,  e.  55.— O^/o  Moren. 
1045,  1047.  —  Guntheri  Ligurìnus  l.  X.  p.  i  {B^ 
i5o. 
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vano  perduti,  quando  videro  le  fosse  col- 
male ,  ed  osservarono  la  debolezza  del 
muro  interno,  abbandonaronsi  alla  dispe- 
razione. Air  indomani  proposero  al  pa- 
triarca d'Aquilea  ed  al  duca  di  Baviera 
di  entrare  in  trattato  per  la  resa  colla 
loro  mediazione.  Il  patriarca  assicurò  i 
consoli  ,  che  il  solo  mezzo  di  calmare 
la  collera  dell'  imperatore  era  quello  di 
darsi  a  discrezione. 

Uno  di  loro,  comprimendo  il  suo  do- 
lore, rispose  non  aver  essi  prese  le  armi 
contro  Federico,  ma  bensì  contro  i  Cre- 
monesi, risoluti  di  non  servire  che  a  Dio 
ed  air  imperatore:  che  credevano  d'aver 
fatto  conoscere  che  preferivano  la  morte 
ad  una  ingiusta  schiavilù  :  che  la  loro 
alleanza  coi  Milanesi  non  aveva  avuto  al- 
tro oggetto,  che  quello  di  liberarsi  dalla 
servitù:  che  l'avevano* mantenuta  fin  che 
Dio  lo  permise,  ma  che  ora  erano  sfor- 
zati di  risguardare  come  un  segno  della 
celeste  collera  la  disperata  situazione  cui 
trovavansi  ridotti.  Ed  in  fatli  essi  avevano 
ancora  armi  e  viveri  senza  poterne  far 
liso  per  salvezza  della  loro  libertà.  Il  con- 
sole pose  fine  al  suo  parlare  ,  cliiedendo 
che,  poiché  il  vittorioso  imperatore  era 
pur  determinato  di  castigare  i  suoi  con- 
cittadini ,    non    volesse    almeno    darli  in 

6* 
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mano  ai  loro  più  feroci  nemici  ,  i  Cre- 
monesi. 

Finalmente  Federico  si  lasciò  piegare 
ad  offrir  loro  alcune  condizioni,  che  ven- 
nero subito  accettate.  Permei  te  va  loro  di 
sor  lire  dalla  città  colle  mogli  e  figli  , 
portando  in  una  sol  volta  sulle  proprie 
spalle  quanti  effetti  potevano.  Rispetto 
alle  milizie  sussidiarie  di  Milano  e  di 
Brescia,  volle  che  sortissero  senz'  armi  e 
senza  salmeria  ;  ma  permise  a  tutti  senza 
riserva  di  recarsi  dove  più  loro  piacesse. 

In  forza  di  tale  convenzione  il  giorno 
22  gennaro  del  i  i6o.  gli  abitanti  di  Crema, 
uomini ,  donne  e  fanciulli  in  numero  di 
circa  ventimila  sortirono  da  questa  sven- 
turata città,  avviandosi  verso  Milano.  L'im- 
peratore abbandonò  Crema  al  saccheggio, 
dopo  il  quale  i  suoi  soldati  appiccaronvi 
il  fuoco,  ed  i  CrAiionesi  atterrarono  poi 
fino  alle  fondamenta  tutto  quanto  aveva 
resistito  aiP  incendio  (i)  (*). 


<i)   Radev.  Fris,  l.  II  ,   e.  62. 

(*)  Quantunque  le  repubbliche  lombarde  im- 
pugnassero le  armi  per  cUÉ««rsi  contro  le  ar- 
mate imperiali^  non  cessar^o.^erò  mai,  anche 
in  tempo  che  trovaronsi  vittoriose,  di  riconoscer^ 
le  prerogative  dell'Impero  e  di  Tispeltare  l' impc- 
*r,tore .  che  non  avrebbe  facikaerfte  trovato  veruna 


Il  settembre  del  precedente  anno  era 
morto  papa  Adriano  IV",  quando  la  sua 
Vite  coli' imperatore  incominciava  a  farsi 
viva.  Il  collegio  de'  cardinali,  riunitosi  per 
dai  gli  un  successore,  si  divise  fra  due 
rivali  ;  Rollando  originario  di  Siena,  ca- 
nonico di  Pisa,  cardinale  del  titolo  di  san 
Marco ,  e  cancelliere  della  Chiesa  ,  fu 
eletto  dagli  uni ,  mentre  dall'  opposta  fa- 
zione fu  nominato  Ottaviano  nobile  ro- 
mano ,  cardinale  del  titolo  di  santa  Ce- 
cilia. Il  primo  eh'  ebbe  maggiori  suffragi, 
ed  aveva  il  favor  popolare,  fu  consacrato 
i^otto  nome  di  Alessandro  III  ,  e  dalla 
Chiesa  riconosciuto  pur  per  legittimo  papa. 

II  secondo,  che  prese  il  nome  di  Vittore 

III  ,  era  spalleggialo  dal  senato  e  dalla 
nobiltà  romana;  ma  è  verosimile  che  fosse 
egli  medesimo  persuaso  della  illegittimità 
di  sua  elezione ,    poiché   cercò   il  favore 


ciuli  ribelle^  ^^oro  avesse  lasciati  i  privilegi  ac- 
cordati da  OWB^^  grande j  e  non  si  fosse  col- 
legato^  per  opprii^^^alcune,  colle  città  rivali^ 
le  di  cui  milizie  sfog^HÉao  sotto  il  di  lui  nome 
i  loro  odj  privati  sui  virmi^^Del  resto  quante  la- 
grime e  quanto  sangue  dovettero  versare  quelle 
semi-repubbliche  per  una  larva  di  libertà^  ed  in 
costanza  mancanti  di  vera  indipendenza^  di  unione 
ira  loro  e  per  conseguenza  di  quiete  e  di  ogni 
civile  felicita!  iV".  d.  T. 
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degli  antcìgoni.'^ti  dei  papi  e  della  liberla 
romana,    in     Germania    ed    in  Lombar- 
dia.  Sperando  Federico  che  quesla  dop- 
pia elezione  indebolirebbe  la  corte    pon- 
tificia ,  convocò  di  sua  propria     auloiità 
un  concilio  a  Pavia,    intimando    ai   due 
pontefici  di  presentarsi.    AlessanJio    era 
stato    fatto    prigioniere     dal     suo    rivale; 
e,  quantunque  liberato  déilla  fazione  po- 
polare ,  non    trovandosi  abbastanza  forte 
per  sostenersi  in  Konia,  dimorava  ora  in 
una  ed  ora  in  altra  citià  a  guisa  di  fuor- 
uscito:   pure    rispose     con  fierezza  ,    che 
ii  legittimo    successore    di  s.  Pietro    non 
era  subordinato  al  giudizio    dell'  impera- 
tore, o  dei  conci)).    All'opposto    Vittore 
passò    a  Pavia,  e   si   guadagnò  i  suffragi 
di  Federico  e  de'  suoi  vescovi,  onde,  nel- 
l'atto che  fu  confermala  la  di  lui  elezione, 
fulminò  la  scomunica  cojitro  Rollando  o 
Alessandro  ITI ,    il    quale    dal    e  mto  suo 
scagliò    tutti  i  fulmini    della    Chiesa    sul 
capo  di  Federico  e  dichiarò  i.suoi  sudditi 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  (i). 


(i)  Barron,  ad  ann.  iioC) ,  §  "O  5  ^^  sequ. — 
Vita  Alexan.  papce  /Il  a  Card.  Arra^on,  t.  Ili, 
Jier.  hai,  p.  448.  — 45o. 

Qui  iiicomÌDCiamo  a  far  uso  della  storia  di 
.Vlcssandro    lil^    scriUa     da   un    aiilorc     coulcm- 


i33 

La  caduJa  di  Crema  non  aveva  sco- 
raggiati i  Milanesi,  i  quali,  per  l'alleanza 
che  contratta  avevano  col  legiltinio  pon- 
tefice ,  univano  la  loro  causa  a  quella 
di  mezza  l'Europa,  ed  ammorzavano  Io 
zelo  de'  loro  nemici.  Inoltre  i  Tedeschi, 
dopo  aver  sostenuta  una  cosi  lunga  e  pe- 
nosa campagna,  sospiravano  pel  ritorno 
alla  loro  patria;  onde  Federico,  quantun- 
que rirTxasto  in  Lombardia  per  continuar 


poraneo  e  raccolta  con  alcune  altre  dal  cardinale 
di  Arragona.  Questa  preziosa  opera  ci  compensa 
di  quella  di  Radevico  che  termina  poco  dopo 
qucst'  epoca.  Essa  dcvesi  piuttosto  risguardare  co- 
me la  storia  della  guerra  di  Lombardia^  die  come 
quella  del  pontefice.  Questa  storia^  ordinatamente 
scritta^  è  particolarizzata  in  modo  che  ben  si  co- 
nosce dettata  da  un  testimonio  oculare  ;  e  vi  si 
trova  tutta  quella  imparzialità  che  può  pretendersi 
da  una  storia  scritta  in  mezzo  alle  guerre  civili. 
Sembra  probabile  che  l'autore  morisse  prima  di 
papa  Alessandro  .  poiché  il  racconto  non  arriva 
che  fino  al  11-8.  Le  altre  due  rite^  quasi  con- 
IcmporaneCj  dello  stesso  papa  raccolte  da  Amalrico 
Augcrio  e  da  Bernardo  Guidone ^  non  meritano 
pure  di  essere  ricordate   (*). 

(*)  L'  elogio  che  il  nosUo  autore  fa  alla  vita 
anonima  di  papa  Alessandro  III^  non  deve  farci 
dimenticare  dell'epoca  in  cui  fu  scritta,  ne  l'au- 
tore di  essa,  quantunque  assai  diligente,  s'innalza 
però  sopra  il  livello  del  suo  secolo.  iV.  d.  T, 
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la  guerra,  si  trovò  obbligato  di  licenziare 
la  maggior  parte  della  sua  armata  (i)  , 
non  ritenendo  presso  di  se  che  suo  cu- 
gino il  duca  Federico,  figliuolo  di  Cor- 
rado ,  i  due  conti  palatini  Corrado  ed 
Ottone  coi  loro  vassalli  ,  i  vassalli  pro- 
prj ,  e  gì'  Italiani  della  sua  fazione.  Co-* 
noscendo  di  non  avere  forze  superiori  a 
quelle  de' nemici ,  nel  1160  si  limitò  a 
fare  la  piccola  guerra. 

Il  fatto  di  Cassano  fu  il  più  importan- 
te di  questa  campagna.  I  Milanesi  avendo 
posto  r  assedio  a  (juel  castello  occupato 
dalle  truppe  imperiali  _,  Federico  marciò 
il  nove  agosto  per  soccorrere  gli  asse- 
diati con  alcune  milizie  pavesi,  tutte  quelle 
di  Novara,  di  Yer celli  e  di  Como,  i  vas- 
salli di  Seprio  e  della  Martesana,  il  mar- 
cliese  dì  Monferrato,  ed  il  conte  di  Bian- 
drate.  Un  rinforzo  condotto  dat  duca  di 
Boemia  lo  rdggiunse  quando  già  trova- 
vasi  in  faccia    all'  armata    repubblicana  , 


(i)  Otto  Mor,  p.  1061. — Radev.  Fris.  L  11^ 
e.  76.  Questa  è  l'ultima  notizia  che  prendiamo 
da  così  pregevole  scrittore^  il  quale  dettò  la  sua 
storialo  stesso  anno  iióo^  e  la  lerminò  allorché 
furono  licenziale  le  liiippe  ailemanne.  Alla  stessa 
epoca  termina  Gunlero  il  suo  poema  j  onde  dei 
Tedeschi  non  ci  rimangono  che  Ottone  da  5.  Bia- 
gio e  Tabate  Uspergense.  Sussidio  assai  debole. 


*'5v':.V. 
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eh'  egli  eircondò  da  ogni  banda ,  toglien- 
dole la  comunicazione    con    Milano.  Al- 
lorché i  consoli  s'avvidero    della  difficile 
situazione  cui  erano  ridotti,  non  volendo 
dar  tempo  ai  soldati   di  conoscere  il  co- 
mune pericolo ,  e  non    esporli   a   soffi-ire 
la  fame,  ordinarono  di  attaccare  all'istante 
i  nemici.  Opposero  ai  Tedeschi  ed  all'im- 
peratore i  battaglioni  di  porta  Romana  e 
di  porta  Orientale_,  confidando  loro  la  guar- 
dia del  Carroccio,  perchè  l'ardore  con  cui 
difenderebbero    quel   sacro  deposito  ,    gli 
uguaglìerebbe   per  lo  meno  ai  Tedeschi, 
più  di  loro  esperti  nell'arte  militare.  Col- 
locarono i  battaglioni  delle  altre  due  porte 
e  gli  ausiliari  bresciani  contro   gl'Ilaliani. 
Il  valor  personale  di  Federico  ,  sormon- 
tando ogni  ostacolo,  pe^ietrò  fino  al  Car- 
roccio, uccise  i  buoi  che  lo  conducevano, 
atterrò  la  croce    dorata    ond'  era  ornato, 
e  prese  lo  stendardo  del  comune.  Ma  in- 
tanto l'altr'aladei  Milanesi  trionfava  com- 
piutamente degl'imperiali,  di  modo  che  le 
due  armate  credevano  ugualmente  d'aver 
guadagnata  la  battaglia,  quando  una  vio- 
lenta pioggia  obbligò  i  combatlenti  a  sepa- 
rarsi. Rientrando  nel  campo  l' ala    vitto- 
riosa dei  Milanesi,  conobbero  la  rotta  avuta 
dall'altra;  perchè  insofferenti  deli'affi-on- 
to  fattp    ^l    Carroccio,  uscirono  lutti  di 
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nuovo  per  attaccare  l'imjDeratore,  il  quale, 
avendo  perduto  molti  suoi  valorosi  sol- 
dati e  trovandosi  separato  dai  Novaresi 
eli' erano  fuggili^  abbandonò  precipito- 
samente i  prigionieri  ed  i  suoi  equipaggi. 
I  repubblicani,  paglii  d'aver  veduto  l'im- 
peratore fuggire  innanzi  a  loro,  rientra- 
rono trionfanti  in  Milano  carichi  delle  sue 
spoglie  (i). 

Il  susseguente  giorno  furono  ugual- 
mente rotte  le  milizie,  cremonesi  e  lodi- 
giane  ,  che  marciavano  con  un  convoglio 
d'  approvigionamenti  in  soccorso  dell'  im- 
peratore: ed  in  pari  tempo  gli  assediati 
del  castello  di  Cassano  piombarono  im- 
provvisamente addosso  alle  poche  truppe 
rimaste  n^l  campo  ,  e ,  bruciale  le  mac- 
chine dei  Milan  .  i,  gli  sforzarono  a  levar 
l'assedio  malgrado  tutti  i  vauL^ggi  ripor- 
tati il  precedenfe  giorno. 

Prima  di  porsi  ai  quartieri  d' inverno 
in  Pavia  ,  Federico  radunò  i  feudatari 
itahani,  e  gli  obbligò  sotto  la  santità  del 
giuramento  di  raggiungere  con  tutte  le 
loro  forze  i  suoi  stendardi  nella  vegnente 
primavera.  Si  annoverano  con  dispiacere 
fra  costoro  il  marchese  Obizzo  Malaspi- 
na    ed    il    conte    di    BiandraLe  ,    che    in 


(i)   Otto  Marena  Hist.  Land,  p.   1087. 
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principio  della  guerra    avevano    combat- 
tuto per  una  causa  più  nobile  (i)* 

(  ii6i  )  Alcune  scaramuccie  di  veru- 
na importanza  aprirono  la  campagna  del 
1 1 6 1 .  Il  giorno  1 6  di  marzo  i  Lodigiani  ed  i 
Piacentini ,  senza  die  gli  uni  sapessero 
degli  altri  ,  andarono  nel  bosco  di  Bul- 
chignano  posto  al  confine  dei  loro  ter- 
ritori per  sorprendersi  reciprocamente 
con  un'  imboscata ,  e  vi  stettero  tutta  la 
notte  senz'  avvedersi  della  prossimità  del 
nemico  ;  ma  essendosene  in  sul  far  del 
giorno  accorti  i  Piacentini,  approfittarono 
della  sorpresa  de'  Lodigiani  e  li  fecero 
quasi  tutti  prigionieri. 

Intanto  vergognandosi  i  Tedeschi  che 
r  imperatore  rimanesse  come  abbando- 
nato in  mezzo  ai  Lombardi,  verso  la  metà 
di  giugno  passarono  le  Alpi  per  venire 
in  suo  soccorso.  La  loro  armata  di  quasi 
cento  mila  uomini  si  congiunse  a  Fede- 
rico avanti  il  raccolto,  ond' egli  postosi 
alla  loro  testa  potè  avanzarsi  nel  territo- 
rio milanese  e  bruciarne  le  biade  ancora 
immature  fino  alla  distanza  di  dodici  in 
quindici  miglia  dalla  città.  I  Milanesi  ten- 
tarono più  volte  inutilmente  di  scacciare 
il  nemico  dal  loro  territorio ,   ma    rima- 


(i)  Otto  Morena  Hist.  Land,  p,   1087. 
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sero    perdenti    in    quasi    tutù    gl'incou- 

Quando  poi  in  settembre  s' avvicina- 
vano a  maturità  i  secondi  raccolti ,  il 
miglio  e  le  fave  (2) ,  Federico  invase  di 
nuovo  il  territorio  milanese  e  consumò 
queste  derrate  col  fuoco  ,  come  aveva 
prima  distrutte  le  biade.  In  tutto  il  rima- 
nente della  campagna  i  vantaggi  e  le 
perdite  si  compensarono  da  ambe  le  parti; 
di  modo  che  i  soli  fatti  notabili  sono  le 
crudeltà  dell'  imperatore  verso  i  prigio- 
nieri cui  faceva  tagliar  le  mani  o  ap- 
piccare. 

Al  cominciar  dell'  inverno  ,  Federico 
stabilì  il  suo  quartiere  a  Lodi ,  facendo 
in  pari  tempo  fortificare  Rivalta  Secca 
«^— ^^^— ^— »^— ««— i— ^         ■    — ^— .—  ■  ' 

(')  Otto  de  Sancto  Biasio  in  Chron.  e,  16. 
Scrip»  Rer,  ItaL  U  VI  3  p-  874. 

(2)  Morena  nel  suo  barbaro  latino  li  chiamava 
hlai'a,  che  e  la  biada  degl'Italiani^  vocabolo  ado- 
perato per  indicare  il  raccolto  d'autunno  .e  sopra 
tutto  la  biada  di  Turchia  e  la  sagina^  che  io  cre- 
do non  ancora  coltivata  in  Italia  nel  dodicesimo 
secolo.  Si  potrebbe  per  altro  risguardare  questo 
passo  come  una  prova  del  contrario  (*). 

(*)  Anticamente  il  nome  generico  di  biava 
usavasi  in  Lombardia  per  indicare  qualunque  spe- 
cie di  granaglie j  ma  il  grano  turco  s'incominciò 
a  coltivare  alcuni  secoli  dopo  1'  epoca  di  Federico 
Barbarossa.  N.  d.  T. 
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e  s.  Gervasio  per  tagliare  la  comunica- 
zione tra  Milano,  Brescia  e  Piacenza,  di 
maniera  die  i  Milanesi  non  potevano  pro- 
cacciarsi le  vittovaglie  da  queste  due  città. 
Ad  accrescere  le  angustie  di  questi,  oltre 
la  l'uina  quasi  totale  delle  loro  campagne, 
s'aggiunse  un  fatale  incendio  che  consu- 
mò due  quartieri  della  città  ov' erano  po- 
sti quasi  tutti  i  granai^  talché  in  sul  co- 
minciar dell'inverno  mancavano  già  i  vi- 
veri. (1162)  L'imperatore,  che  non  igno- 
rava le  sventure  de'  suoi  nemici  ,  faceva 
crudelmente  punire  coloro  che  si  atten- 
tavano d'introdurre  vittovaglie  in  Milano, 
cosicché  in  un  solo  giorno  rimasero  senza 
mani  venticinque  paesani,  che  i  suoi  sol- 
dati avevano  trovati  carichi  di  munizio- 
ni (i).  Perchè  conobbero  i  Milanesi  es- 
sere loro  impossibile  di  giungere  con  si 
scarse  prorv^isioni  fino  al  nuovo  raccolto, 
che  pure  dovevano  credere  che  verrebbe, 
siccome  il  precedente^  distrutto  dai  ne- 
mici, di  modo  che  ciò  che  la  forza  delle 
armi  non  ottenne  ,  si  consegui  dalP  on- 
nipotenza della  fame.  I  consoli  spedirono 
all'imperatore,  che  in  allora  soggiornava 
a  Lodi ,  deputati  ad  offrire  umili  condi- 
zioni di  pace  ;  cioè  di  demolire,  in   atte- 


(i)  Sire  Raul.  p.   11 86. 
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stato  di  sommissione,  le  mura  in  sei  fiio- 
glii^  e  di  ricevere  in  avvenire  i  podestà 
che  vorrà  mandarli.  Ma  Federico  rispose 
ai  loro  deputati,  che  non  isperassero  gra- 
zia finche  non  gli  s'arrendessero  senza 
condizione  ,  abbandonandosi  affatto  alla 
sua  clemenza.  AH(>rchè  si  ebbe  in  Mi- 
lano tale  risposta  ,  i  magistrati  protesta- 
rono invano  di  non  voler  rinunciare  alla 
libertà  che  perdendo  la  vita ,  perciocché 
il  popolo  ammutinato  trionfo  della  loro 
resistenza  e  gli  obbligò  a  sottomettersi  (i). 

Cedendo  al  volere  del  popolo  gli  otto 
consoli  con  altri  otto  cavalieri  si  presen- 
tarono il  giorno  primo  di  marzo  al  palazzo 
dell'imperatore  in  Lodi,  e  tenendo  la  spada 
nuda  in  mano  si  arresero  a  discrezione  in 
nome  della  città.  Giurarono  nello  stesso 
tempo  d'essere  disposti  ad  ubbidire  a  tutti 
gli  ordini  imperiali;  giuramento  che  ver- 
rebbe rinnovato  da  tutti  i  Milanesi.  Tre 
giorni  dopo,  richiese  l'imperatore  che  tre- 
cento cavalieri  venissero  a  deporre  ai  suoi 


(i)  Otto  Morena  p»  1099.  É  vero  che  1'  im- 
peratore lasciava  ia  loro  arbitrio  di  arrendersi  a 
discrezione  o  sotto  cosi  dure  condizioni^  che  i  suoi 
medesimi  cortigiani  non  credevano  eseguibili  3  e 
perciò  s'  applicarono  al  primo  partito.  Burcliardi 
Ep.  do  Zp^cìd.  Med,  t.  YI,  Rer.  Jtal  p.  91$ 
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piedi  le  loro  spade  e  trentasei  stendardi 
del  comune.  In  tal  occasione  GuInlelHno  , 
capo  degl'  ingegneri ,  gli  portò  pure  le 
chiavi  della  città.  Allora  V  imperatore , 
senza  per  altro  far  conoscere  le  sue  in- 
tenzioni ,  domandò  che  venissero  al  suo 
quartiere  tutti  quelli  che  furono  consoli, 
negli  ultimi  tre  anni ,  e  gli  si  recassero 
tutti  gli  stendardi  della  città  ;  umiliante 
cerimonia  cui  i  Milanesi  si  sottomisero  il 
susseguente  martedì. 

I  cittadini  di  tre  quartieri  della  città 
andavano  avanti  al  Carroccio  portando 
in  mano  supplichevoli  croci^  e  quelli  de- 
gli altri  tre  chiudevano  la  processione. 
Quando  il  sacro  carro  fu  a  vista  dell'im- 
peratore, i  trombetti  della  s'gnoria  fecero 
per  r  ultihia  volta  eccheggiar  1'  aria  del 
loro  clangore;  raH)ero  su  cui  sventolava 
lo  stendardo  s' abbassò  come  spontanea- 
mente innanzi  al  trono,  e  non  fu  rialzato 
senz'  ordine  di  Federico.  TI  Carroccio  con 
novantaquattro  stendardi  furono  in  se- 
guito dati  ai  Tedeschi.  Allora  uno  de' 
consoli  milanesi  si  fece  ad  arringare  l'im- 
peratore ,  supplicandolo  d' usare  miseri- 
cordia ^alla  sua  patria.  Tutto  il  popolo 
si  gettò  subito  ginocchione,  domandando 
perdono  in  nome  delle  croci  che  por- 
tavano. Il  conte    di    Biandrate  che  mili- 
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tava  solfo  Federico,  prendendo  una  croce 
di  mano  a  quelli  contro  cui  aveva  po- 
c'  anzi  combatluto  e  che  per  lo  innanzi 
servì,  si  prostrò  innanzi  al  trono  doman- 
dando grazia  per  loro.  Tutta  la  corte  , 
tutta  r  armata  piangeva  a  cosi  compas- 
sionevole spettacolo;  e  soltanto  non  iscor- 
gevasi  verun  indizio  di  commozione  sul 
volto  deir  imperatore.  Diffidando  della 
sensibilità  della  consorte,  non  aveale  per- 
messo di  assislere  a  questa  ceremonia  ; 
perchè  i  Milanesi,  non  potendo  avvici- 
narsele ,  gettavano  verso  le  sue  finestre 
ie  croci  che  erano  portate  e  che  dove- 
vano parlare  per  loro.  Federico  poi  ch'eb- 
be ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  da 
tutti  quelli  che  accompagnavano  il  Car- 
roccio, e  scelti  quattrocento  ostaggi  _,  or- 
dinò al  popolo  di  tornare  a  Milano,  di 
demolire  le  sei  porte  della  città  ed  i  muri 
attigui  e  di  riempire  la  fossa,  ond'  egli 
potesse  liberamente  entrare  colla  sua  ar- 
mata. Dietro  loro  mandò  pure  sei  gentil- 
uomini tedeschi  e  sei  lombardi,  tra  i  quali 
lo  storico  Morena ,  per  ricev^ere  il  giu- 
ramento di  fedeltà  da  coloro  eh'  erano 
rimasti  in  Milano  ,  e  rivocò  la  sentenza 
che  aveva  posti  i  Milanesi  al  bando  del- 
l'impero. 
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Erano  ornai  dieci  giorni  passati  dopo 
la  resa  delia  città,  ed  il  vincitore  in  cam- 
bio di  occuparla  colle  sue  truppe  con- 
duceva r  armata  da  Lodi  a  Pavia  ,  ove 
rimaneva  otto  giorni  ,  senza  manifeslare 
le  sue  intenzioni.  Finalmente  il  i6  di  mar- 
zo ordinò  ai  consoli  di  Milano  di  Cciv  sor- 
tire tutti  gli  abitanti  dal  circondario  delle 
mura:  misteriosi  ordini  che  i  magistrati 
eseguirono  tremando.  Molti  cittadini  ri- 
fugiaronsi  in  Pavia,  in  Lodi,  in  Bergamo, 
in  Como  e  nelle  altre  città  lombarde  ; 
ma  la  maggior  parte  della  popolazione 
aspettò  l'imperatore  fuori  delle  mura_, 
avendo  tutti  ,  uomini ,  dorme  e  fanciulli 
abbandonato  le  proprie  case,  che  non  sa- 
pevano se  avrebbero  più  rivedute,  e  Mi- 
lano rimase  affatto  deserto. 

L'imperatore  comparve  alla  testa  delle 
sue  truppe  il  giorno  25  di  marzo,  e  pub- 
blicò finalmente  la  sentenza  da  lungo 
tempo  sospesa  :  che  Milano  doveva  at- 
terrarsi fino  alle  fondamenta,  ed  il  nome 
dei  Milanesi  cancellarsi  dalla  nota  delle 
nazioni  lombarde.  All'  istante  i  quartieri 
della  città  furono  consegnati  ai  più  caldi 
nemici  con  ordine  di  distruggerli;  porta 
Orientale  ai  Lodigiani  ,  la  Romana  ai 
Cremonesi,  la  Ticinese  ai  Pavesi,  la  Ver- 
cellina  ai  Novaresi,  la  Comacina  ai  Co- 
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maschi,  e  porta  Nuova  ai  vassalli  del  Sc- 
prio  e  della  Martesana.  L'  annata  impe- 
riale si  occupò  con  tanto  ardore  della 
distruzione  di  Milano,  che  dopo  sei  giorni 
di  travaglio  non  rimaneva  in  piedi  la 
cinquantesima  parte  delle  case.  L'  impe- 
ratore ritornò  a  Pavia  la  domenica  delU^ 
palme  (i). 


(r)  Otto  Mor,  p,  iio3,  iio5.  —  Sire  Raul.  f. 
II 8-].  —  Otto  de  Sanato  Biasio  e.  i6j  p.  8 75. — 
Trist,  Calchi  Hist.  patr.  l.  X  ^  ;?.  253.  —  Galv. 
Fiamma  Manìp.  Fior.  e.  189,  p,  6l\2.  —  Veggasi 
sopra  tutto,  Epist.  Burcliardi  Notarli  Imp.  ad 
Nicol.  Slgebergensem  àhbatem  t.  VI  ^  Rer,  Ital. 
p,  916.  —  918.  Abbiamo  in  questa  lettera  un  assai 
circostanziato  racconto  della  ruina  di  Milano  e 
dell'  impressione  che  fece  sui  Tedeschi  la  rittoria 
dell'  imperatore   (*). 

(*)  Queste  sono  piuttosto  crudeltà  dei  tempi 
che  di  Federico,  cui  il  nostro  autore  rende  più 
sotto  la  debita  giustizia,  dicendo  che  se  incrudelì 
nel  caldo  della  guerra,  mostrossi  poi  umano  coi 
nemici  sottomessi ,  non  infierendo  che  contro  le 
insensibili  m«ra.  Né  ai  Milanesi  doveva  riuscire 
inaspettalo  1'  ordine  di  atterrare  la  loro  città , 
dopo  eh'  essi  avevano  usato  lo  stesso  trattamento 
ai  Lodigiani.  iV.  d,  T. 
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CAPITOLO  X. 

Oppressioìie  delV  Italia.  —  Lega  lom- 
barda.— Sua  resistenza  aW  Impera-- 
io  re.  —  Fondazione  di  Alessandria. 

Il62=:ll68. 


I  JA  vittoria  ottenuta  da  Federico  con- 
tro la  prima  città  d'Italia  e  la  punizione 
inflittale  ,  si  celebrarono  dai  partigiani 
dell'  Impero  come  un  nobile  e  glorioso 
trionfo ,  come  un  luminoso  atto  di  giu- 
stizia di  un  grande  monarca  :  i  deputati 
delle  Provincie,  i  vescovi,  i  conti,  i  mar- 
chesi ,  i  podestà ,  i  consoli  delle  città 
s'  affrettarono  di  recarsi  a  Pavia  per 
felicitare  l'imperatore  di  così  glorioso 
avvenimento  ;  e  quando  si  presentò  loro 
coir  imperatrice  ornato  dell'imperiale  dia- 
dema, ch'egli  aveva  giurato  di  non  por- 
tare finché  non  avesse  soggiogati  i  Mila- 
nesi, fu  accolto  coi  più  caldi  applausi  (i). 
I  Bresciani  ed  i  Piacentini,  che  vedevano 
nella  perdita  di  Milano  la  total  rovina  della 


(i)   Otto    Mor.    p.   iio5j    1107.  —  Trìst.    Cale. 
Hist.  Patr.  l.  X ,    p.    256.  —  Joh.   Bapt.  Villam 
Hist.  Land.  Pomp,  l,  11^  p.  870. 
To?72.    IL  rj 
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libertà ,    cercarono ,    soltomeltendosi   alle 
più  odiose  condizioni,  di  calmare  la  col- 
lera di  Federico.  Essi  atterrarono  le  torri 
e  le  muraglie  delle  loro  città,  ne  colma- 
rono le  fosse  ,  pagarono   enormi  tributi, 
e  ricevettero   il   podestà  mandatogli  dal- 
rimperalore.  Tutto  piegava  innanzi  a  luì, 
ed  universale  era  il  terrore  ;    sicché    po- 
teva ornai  lusingarsi  d'aver  assicurato  il 
suo  trono  contro  qualunque  avvenimento. 
Ma  il  potere  fondato    sul    terrore  non  e 
stabile,  finché   la    nazione   non  sia  com- 
piutamente avvilita:  e  quantunque  in  que' 
primi  istanti  estremo  fosse   il   terrore  ,  il 
carattere    lombardo    non    aveva    ancora 
perduta  tutta  la  sua  elasticità;  e  se  piegò 
alcun  tempo  sotto  F oppressione,   non   tu 
che  per  rialzarsi    con    maggior    forza.   I 
fuorusciti    milanesi  ,  passando   d' una    in 
altra  città,  raccontavano  agli  uomini,  co- 
ni'essi  una  volta  liberi,  la  deplorabile  ruina 
della    loro    patria ,    la    caduta    di   quelle 
mura    difese  con  tanta  bravura,   l'incen- 
dio  e    la    profanazione    delle    chiese  ,  la 
rapina  o    la    dispersione   delle  reliquie  e 
delle  sacre  immagini,  e  le  vessazioni  d'o- 
gni maniera  che ,  dopo  distrutta  la  loro 
città ,    facevansi    soffrire    agli    sventurati 
loro  concittadini.  Non  saziavansl  di  andar 
replicando    come    II    vescovo  di  Liegi  e 
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Fieiro  de'  Cunin ,  che  successivamente  li 
governarono  ,  non  contenti  di  averli  di- 
visi in  quattro  borgafe  ,  che  per  loro  or- 
dine avean  dovuto  fabbricare  due  miglia 
lontano  dalla  città,  pigh'avansi  le  loro 
messi  ,  s'  appropriavano  i  poderi,  accre- 
scevano i  tributi,  e  gli  sforzavano  a  tra- 
sportare essi  medesimi  i  materiali  del- 
la distrutta  città  per  innalzare  castelli 
e  palagi  air  imperatore  (i).  Generose  la- 
grime cadevano  loro  dagli  occhi  quando 
descrivevano  le  battaglie  che  sostennero, 
e  que'  gloriosi  giorni  ne'  quali,  in  mezzo 
ai  pericoli  e  mancanti  d'ogni  cosa,  pure 
credevansi  ancora  felici  finche  vedevansi 
armati  per  difesa  della  patria. 

Le  grandi  sventure  sogliono  soffocare 
le  antiche  nimistà:  Pavia,  Cremona,  Lodi, 
Bergamo,  Como,  avevano  aperte  le  loro 
porte  ai  rifugiati.  Anche  in  mezzo  alle 
guerre  nazionali  i  legami  dell'  ospitalità 
riunivano  le  famiglie  delle  vicine  città  , 
ed  accoglievansi  cordialmente  a  tavola 
coloro  contro  i  quali  poc'  anzi  per  onore 
della  propria  città  avevano  combattufo. 
I    racconti    de'  Milanesi    s'imprimevano 


(i)  Sire  Raul  p.  1188.  —  Galv.  Flam.  Manip. 
Fior.  e.  192.  p,  644.  —  Beni.  Corio  Stor.  Mila- 
ìiesi  p.  l ,  p,  54 
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più  profondamente  nell'animo  degli  udi- 
tori dopo  che  i  partigiani  dell'  Impero 
incominciarono  ad  esperimentare  ancor 
essi  i  funesti  effetti  della  loro  vittoria. 
Aveva  bensì  Federico  permesso  ai  Cre- 
monesi, ai  Pavesi ,  ai  Lodigiani  di  eleg- 
gersi i  loro  consoli  ;  ma  aveva  mandati 
podestà  a  Ferrara^  a  Bologna,  a  Faenza, 
ad  Imola,  a  Parma,  a  Como,  a  Novara, 
città  che  pur  non  erano  alleate  ai  Mila- 
nesi, o  che  anzi  avevano  mandate  le  loro 
milizie  in  soccorso  dell'  imperatore  :  e 
quando  in  sul  finire  dell'  estate  questi 
passò  in  Germania,  lasciava  in  Italia  Rai- 
naldo  cancelliere  dell'Impero,  ed  arcive- 
scovo eletto  di  Colonia,  in  qualità  di  suo 
luogotenente  generale,  il  quale  rese  indi- 
stintamente più  grave  a  iutti  i  Lombardi 
il  giogo  loro  imposto. 

Ninna  scrittura  ci  fa  meglio  conoscere 
il  terrore  da  cui  erano  compresi  gl'Ita- 
liani, quanto  gli  Annali  genovesi.  Siccome 
lo  storico  CafiFaro  gli  andava  dettando  anno 
per  anno,  conservarono  dopo  tanti  secoli 
l'impressione  del  momento.  Perciò  lo  stesso 
scrittore  che  con  tanto  entusiasmo  aveva 
descritto  1'  universale  ardore  dimostrato 
dai  Genovesi,  quando,  nel  ii  58,  temendo 
d'essere  attaccati  dall'  imperatore,  rialza» 
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roiio  e  rinforzarono  le  loro  mura  (i)  , 
parlando  adesso  delle  fresche  vittorie  di 
Federico  adopera  le  più.  lusinghiere  frasi, 
chiamandolo  V imperatore  sempre  augusto , 
sempre  trionfante ,  quello  che  innalzò 
V  impero  al  più  elevato  grado  di  glo- 
ria (2).  Infatti  i  Genovesi  spedirono  una 
deputazione  a  Federico  per  felicitarlo 
della  sua  vittoria,  ed  assicurarlo  della  loro 
sommissione.  E  perchè  nel  tempo  mede- 
simo gli  offrirono  una  fiotta  per  valer- 
sene nella  sua  guerra  di  Sicilia  ,  otten- 
nero da  lui  un  alto  che  ci  fu  conservato, 
col  quale  accorda  ai  consoli  di  Genova 
il  diritto  di  chiamare  sotto  le  loro  ban- 
diere in  tempo  di  guerra  gli  abitanti  della 
costa  ligure  da  Monaco  fino  a  porto  Ve- 
nere ,  vale  a  dire  di  quasi  tutto  l'attuai 
territorio  della  repubblica  ,  salva  però 
sempre  la  fedeltà  che  questi  vassalli  di 
second'  ordine  dovevano  all'  Impero  ,  ed 
il  diritto  di  giustizia  de'  conti  e  dei  mar- 
chesi. Riconfej-mò  al  popolo  il  diritto  di 
eleggere  i  suoi  consoli  ,  ed  accordò  in 
feudo  ai  Genovesi  Siracusa  ed  altri  due- 
cento cinquanta  feudi  nella  valle  di  Noto, 
promettendogliene    loro  il  possesso  all'  i- 

(i)  Carfari  Ami.  Genuenses  l.  l,  p,  271. 
(2)  Idem,  p,  27B. 
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stante  che  col  loro  ajuto  sarebbesi  impa- 
dronito della  Sicilia.  Gli  concesse  inoltre, 
con  pregiudizio  de'  Provenzali,  il  privile- 
gio esclusivo  di  commerciare  in  tutti  i 
luoghi  marittimi,  non  escluso  lo  stato  di 
Venezia,  qualora  i  Veneziani  non  riacqui- 
stassero la  sua  grazio.  Li  dispensò  pure 
dal  militare  per  lui ,  tranne  sulle  coste 
della  Provenza  e  delle  due  Sicilie;  e  per 
ultimo  si  obbligava  a  non  far  la  pace 
con  Guglielmo  re  di  Napoli,  o  con  i  suoi 
successori  senza  il  libero  assenso  de'  con- 
soli genovesi  (i). 

Mentre  con  questi  speciosi  privilegi  pa- 
reva che  Federico  esentasse  i  soli  Geno- 
vesi dal  giogo  che  aveva  pos(o  alle  altre 
città^  si  offerse  arbitro  delle  contese  che 
avevano  coi  Pisani ,  perchè  desiderava  di 
rendere  la  pace  a  due  popoli ,  onde  va- 
lersi a  proprio  vantaggio  delle  loro  armi. 
La  guerra  che  al  presente  facevansi  le 
due  repubbliche  ebbe  principio  in  Costan- 
tinopoli, ove  ambedue  avevano  stabilita 
una  colonia.  I  Pisani  trovandosi  colà  in 
numero  di  due  mila ,  mal  soffrivano  nel 
commercio  di  quella  capitale  la  concor- 


(i)  Questo  traUalo  viene  riportato  per  intero 
dal  Muratori.  Antlqj!.  hai.  Dlss.  XLVIH.  t.  lY, 
p.   r>53. 


ib  I 
renza  de'  Genovesi,  la  di  cui  colonia  non 
contava  più  di  trecento  uomini;  perciò  gU 
attaccarono,  e,  senza  che  il  governo  greco, 
testimonio  di  tanta  violenza,  osasse  d'im- 
mischiarsi nella  contesa  di  commercianti 
bellicosissimi  eh'  egli  accarezzava  e  te- 
me v^a,  gli  spogliarono  affatto  e  cacciarono 
dalla  città.  I  Genovesi  disponevansi  ap- 
punto a  vendicare  sul  mar  tirreno  l'af- 
fronto fatto  ai  loro  concittadini  quando 
Federico  usò  della  sua  autorità  per  far 
loro  deporre  le  armi.  I  deputati  delle  due 
città  rivali  dovettero  firmare  in  Torino 
una  tregua  colla  quale  s' obbligavano  di 
non  riprendere  le  armi,  finche  l'impera- 
tore non  pronunciasse  la  £ua  sentenza 
dopo  tornato  dalla  Germania  (i). 

(ii63)  Quando  l'imperatore  tornò  hi 
Italia  in  sul  finire  del  ii63^  non  più 
come  conquistatore  _,  ma  come  padrone, 
trovò  queste  due  città  sommamente  ina- 
sprite da  un  nuovo  motivo  di  discordia. 
Avevano  i  Pisani  ,  come  si  disse  a  suo 
luogo  ,  conquistata  già  da  un  secolo  l' i- 
sola  di  Sardegna,  e  ne  avevano   dato  in 

(i)  Caffari  Ann.  Gen.  p.  280.  — 288.  —  Bre* 
viariuin  Pisance  Hìst.  p.  i-3. — 174* — Uber.  FoL 
Gen.  Hìst.  l.  II  5  p.  268.  —  Marang.  Cronache  di 
Pisa.  Scrip.  Etr.  t.  I ,  p.  587. 


l52 

feudo  le  signorie  a  molti  loro  gentiluo- 
mini. Ma  questi  feudatari  ,  trovando- 
si lontani  dalla  metropoli  ,  eransi  quasi 
emancipati  da  ogni  dipendenza  e  resi 
sovrani  indipendenti  ,  appoggiati  dall'  al- 
leanza de'  Genovesi  che  possedevano  al- 
cune fortezze  in  Sardegna.  QuesL'  isola 
era  allora  caduta  quasi  tutta  in  potere 
dei  quattro  signori  di  Sallura,  di  Logo- 
doro,  di  Arborea  e  di  Cagliari,  i  quali 
col  titolo  di  giudici  affettavano  un  fasto 
reale.  Barisene  giudice  d' Arborea  che 
discendeva  dall'antica  famiglia  Sardi  di 
Pisa  (  posta  in  possesso  d'Arborea  quando 
i  Pisani  conquistarono  la  Sardegua  ),  es- 
sendo di  questi  tempi  andato  a  Genova, 
trovò  che  due  suoi  compatriotti  erano 
stati  innalzati  alle  principali  magistrature 
della  repubblica.  Corso  Sismondi  era  con- 
sole del  comune,  e  Sismondi  Muscula  con- 
sole delle  liti  (i).  Propose  loro  di  riporre 
tutta  l'isola  sotto  l'alta  signoria  di  Geno- 
va, a  condizione  d'ajutarlo  ad  allargare  la 
propria  autorità.  A  Federico  che,  sempre 
avido  di  riconquistare  gli  antichi  dominj 
dell'  impero  romano,  non  aveva  potuto 
far  valere  (1164)  i  suoi  pretesi  diritli 
sulla  Sardegna  ,  si  presentò  a   Fano  Ba- 


(i)   Ohcrius  Cdiicel.  Ann.  Gen,  l.  Il  .  p.  202. 
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rìsone,  offerendogli  di  fargli  omaggio  del- 
l'isola di  Sardegna  e  di  pagargli  a  titolo 
di  tributo  un  canone  di  quattro  mila 
marche ,  a  condizione  che  V  imperatore 
volesse  riconoscere  i  suoi  diritti,  o  piut- 
tosto le  sue  orgogliose  pretese ,  ed  inve- 
stirlo del  regno  sardo.  I  consoli  genovesi 
Corso  Sismondi  e  Baldizzo  Ususmari,  de- 
putati del  comune  presso  Federico ,  do- 
vevano dare  guarentia  per  Barisene  e 
promettere  l'assistenza  della  loro  flotta 
per  metterlo  al  possesso  del  nuovo  re- 
gno ,  ch'egli  doveva  poi  sempre  mante- 
nere ligio  e  devoto  alla  repubblica  di 
Genova. 

Tosto  che  i  consoli  pisani ,  che  pure 
trovavansi  alla  corte  di  Federico,  ebbero 
sentore  di  questo  trattato ,  riclamarono 
altamente  contro  la  concessione  che  l'im- 
peratore era  per  fargli^  rimostrando  che 
la  Sardegna  era  una  proprietà  di  Pisa  e 
che  Barisone ,  il  quale  at'eva  la  sciocca 
vanità  di  aspirare  allo  splendore  della 
corona,  era  vassallo  e  livellarlo  della  loro 
repubblica.  I  consoli  genovesi  che  fino 
allora  non  eransi  più  che  tanto  interessati 
alle  proposizioni  fatte  dal  giudice  d'Ar- 
borea, abbracciarono  subito  la  sua  difesa 
per  dar  peso  alle  loro  pretese  sulla  Sar- 
degna, ed  impedire  che  non  fossero  dal- 

7* 
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r  imperatore  riconosciuti  i  titoli  dei  loro 
rivali.  Ma  questa  senza  prendersi  troppa 
cura  di  scandagliare  il  merito  della  causa, 
s'affrettò  d'accettare  il  danaro  che  veni- 
vagli  offerto  per  una  corona  che  non  gli 
apparteneva;  e  fece  stendere  dai  suoi  no- 
tai un  diploma  col  quale  dichiarava  Ba- 
risone  re  di  Sardegna;  dopo  di  che  do- 
mandavagli  le  quattro  mila  marche  pro- 
m.esse  (i). 

Il  giudice  d'Arborea,  costretto  d'imitare 
il  fasto  della  corte  e  largamente  spenden- 
do^ aveva  omai  consunti  que'  tesori  che 
il  ristretto  vivere  tra  i  suoi  rustici  vas- 
salli gli  faceva  credere  inesauribili.  Di 
modo  che  quando  Federico  gli  accordò 
il  diploma  si  lungo  tempo  desiderato,  il 
nuovo  re  non  aveva  la  somma  convenuta. 
Vero  è  eh'  egli  disponevasi  a  stabilire 
nella  vsua  isola  le  imposte  di  cui  vedeva 
aggravati  i  popoli  del  continente ,  e  pro- 
testando che  i  suoi  sudditi,  abbagliati  dallo 
splendore  della  nuova  dignità,  s'addosse- 
rebbero con  piacere  le  spese  del  trono  , 
chiedeva  a  Federico  di  rientrare  nella 
sua  isola  ond'  essere    in    grado   di  soddi- 


(i)  Ohcrlus  Canee!.  ^Jnn.  Genuciis.  p.  298, 
og/J.  —  Breyiar.  Pisance  Hist.  p.  170,  176.  —  B. 
Marangoni  Cron.  di  Pisa  p.  5i)\. 
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sfare  in  breve  al  suo  debito  ;  ma  V  im- 
peratore dichiarò  che  non  gli  avrebbe 
permesso  di  allontanarsi  dalla  sua  corte 
senza  aver  prima  mantenute  Io  sue  pro- 
messe. 

I  consoli  genovesi  che  avevano  favo- 
reggiata la  sua  causa  più  per  soddisfare 
al  loro  odio  contro  di  Pisa,  che  per  af- 
fetto che  portassero  a  Barisone ,  si  risol- 
sero di  soccorrerlo.  Né  pagarono  soltanto 
le  quattro  mila  marche  dovute  all'  im- 
peratore ;  che  vi  aggiunsero  altre  più 
ragguardevoli  somme  per  accompagnarlo- 
con  un'  armata  in  Sardegna;  ma  perchè 
risguardavano  la  sua  persona  come  la 
sola  cauzione  del  loro  credito  ,  non  gli 
permisero  mai  di  sbarcare  nella  sua  isola; 
e  dopo  essere  rimasto  alcun  tempo  in 
faccia  ad  Arborea  ,  sospettando  che  li 
tradisse  e  si  accomodasse  di  nuovo  coi 
Pisani ,  lo  ricondussero  a  Genova ,  ove 
Io  tennero    prigioniero    per  i  suoi   debi- 

ti  (i> 

Intanto  i  giudici  di  Gallura  e  di  Lo- 
godora,  avendo  rinnovato  il  loro  giura- 
mento di  fedeltà  ai  Pisani,  avevano  coi 
soccorsi  della  repubblica  occupato  il  di- 

(i)  Obert.  Can.  p.  2.C}b. — 296. — -  B^  Maran. 
CvQii,  di  Pisa  p,  ?98. 
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stretto  d'Arborea  e  postolo  a  fuoco  ed  a 
sangue ,   di   modo    che    il    nuovo    re    di 
Sardegna  j  lungi  dall'  assoggettarsi  i  suoi 
uguali,  aveva  inoltre  perduto  Tantico  suo 
patriinonio.    Non    però ,  quantunque  di- 
menticato più  anni    in    prigione  ,  lascia- 
rono le  rivali    repubbliche  di  battersi  in 
mare  e  di   distruggere   i  vascelli    nemici 
e  le  fortezze  poste  lungo  le  loro  spiaggie. 
Ma  in  tempo  di  queste  guerre  con  Pisa 
erano  i  Genovesi  interamente   travagliati 
da  una  civile  discordia,  di  cui  lo  storico 
pubblico  non  ne  trascrisse  le  particolarità 
per  timore  dì  disonorare  la  sua  patria  (i). 
Racconta  solo  che  le  nobili  famiglie  de- 
gli Avogadi  e  de' marchesi    della   Volta, 
forse  rivali    in    credito    ed    in    potenza , 
eransi  offese ,  ed  avevano    strascinati  gli 
amici  nella    loro    contesa.   Un  marchese 
della  Volta    era    stato    ucciso  del  ii65, 
quantunque    fosse    allora   console  ;  e  fu- 
Tono  uguidmente  uccisi    nel    susseguente 
anno  Rubaldo   Barattieri  ,   Sismondo   Si- 
smondi,  Juscello  e  Scotto.  E  perchè  l'odio 
delle  due  famiglie,  rendendosi  ogni  gior- 
no più  vivo  ,  toglieva    ogni    speranza  di 
accomodamento,  i  consoli  del   ii6g,  per 
ristabilire  la  pace    tra    fazioni  sorde  alle 

{i)  Ohcrnis  dmc,  p,  3 IO. 


loro  VOCI,  e  più  del  governo  potenti,  fu- 
rono costretti  di  ordire  in  certo  qual 
modo  una  cospirazione. 

Cominciarono  dall'  assicurarsi  segreta- 
mente delle  pacifiche  disposizioni  di  molti 
cittadini  che  la  parentela  colle  famiglie 
rivali  strascinava  loro  mal  grado  nella 
lite  ;  indi  consigliai isi  con  Ugo,  venera- 
bile vecchio  loro  arcivescovo,  fecero  avanti 
giorno  chiamare  dalle  campane  del  co- 
mune i  cittadini  a  parlamento,  sperando 
che  la  sorpresa  e  1'  allarme  di  cosi  im- 
provvisa chiamata,  in  mezzo  all'oscurità 
delia  notte,  renderebbe  l'adunanza  e  più 
numerosa  e  più  tran(|uilla.  I  ciftadini  nel 
recarsi  a  parlamento  videro  in  mezzo  alla 
piazza  il  loro  vecchio  arcivescovo  circon- 
dato d^i'  suoi  clerici  in  abito  di  cerimo- 
nia e  con  torchie  accese  in  mano,  men- 
tre che  le  reliquie  del  protettore  di  Ge- 
nova s.  Giovanni  Battista  stavano  colà 
esposte ,  ed  i  più  ragguardevoli  cittadini 
tenevano  tra  le  loro  mani  le  croci  sup- 
plichevoli. 

Quando  l'assemblea  fu  riunita,  alzossi 
il  vecchio  prelato,  e  C(^l!a  mal  ferma  sua 
voce  scongiurò  i  capi  di  fazione  in  nome 
del  Dio  della  pace,  per  la  salute  delle 
anime  loro,  in  nome  della  pi! ria  e  del- 
la libertà,  chele  loro  discordie  menava- 
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no  ad  aperfa  ruina,  a  giurare  sul  vange- 
lo in lei-a  dimenticanza  delle  loro  contese, 
e  slabil  pace.  Poich'  ebbe  terminato  di 
parlare,  gli  araldi  si  presentarono  a  Ro- 
lando Avogado,  l'un  de' capi  d'una  fazio- 
ne che  Irovavasi  presente  all'assemblea, 
ed  assecondati  dalle  acclamazioni  del  po- 
polo e  dalle  preghiere  de'  suoi  parenti 
medesimi ,  gì'  intimarono  di  accedere  al 
voto  dei  consoli  e  della  nazione. 

Rolando  stracciavasi  gli  abiti  da  dosso, 
e,  sedutosi  in  sulla  (erra  e  piangendo, 
chiamava  ad  alta  voce  i  morti  parenti 
che  aveva  giurato  di  vendicare ,  e  che 
non  gli  acconsentivano  di  perdonare  le 
loro  antiche  offese.  E  perchè  non  pote- 
vano ridurlo  ad  appressarsi  al  luogo  ove 
stava  il  libro  de'  vangeli ,  gli  s'  avvici- 
narono i  consoli  stessi ,  l' arcivescovo  ed 
il  clero,  i  quali  a  forza  di  preghiere 
lo  fecero  finalmente  giurare  sul  vangelo 
obblio  delle  passate  inimicizie. 

Folco  e  Castro  ed  Ingo  della  Volta, 
capi  della  contraria  parte,  non  erano  in- 
tervenuti all'  adunanza ,  onde  il  popolo 
ed  il  clero  recaronsi  in  folla  alle  loro 
case,  e  trovaronli  già  commossi  da  quanto 
era  stato  loro  raccontato;  perchè,  appro- 
fittando delle  loro  disposizioni,  li  fecero 
giurare    una    sincera    riconciliazione,    e 
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dare  il  bacio  della  p^<^e  ai  capi  dell'  op- 
posta fazione.  In  segno  di  allegrezza  per 
così  lieto  avvenimr^nto,  '^^i  suonarono  le 
campane  della  ciUà,  e  Farci  vescovo  ri- 
tornato sulla  pubblica  piazza  iutuonò  il 
Tedeum  in  onore  del  Dio  della  pace  che 
aveva  salvata  la  patria  (i). 

Abbiamo  detto  che  Federico  era  tor- 
nato in  Italia  del  ii63  conducendo  seco 
la  sposa ,  una  splendida  corte ,  ma  non 
truppe.  I  Pavesi,  approfittando  del  terrore 
del  di  lui  nome ,  mossi  da  vecchia  gelo- 
sia ,  vollero  distruggere  Tortona ,  onde 
rappresentarono  all'  imperatore  che  i 
Milanesi  non  l' avevano  rifabbricata  che 
per  mostrar  disprezzo  delle  sue  vendette, 
e  che  una  città,  da  lui  minata,  e  rifatta 
dai  suoi  più  acerbi  nemici,  cospirerebbe 
sempre  coi  faziosi:  a  queste  ragioni  ag- 
giunsero r  offerta  di  ragguardevole  som- 
ma ,  ed  ot(ennero  dall'  imperatore  la  fa- 
coltà di  atterrare  fino  alle  fondamenta 
le  mura  della  già  minata  città.  Neil' ese- 
guire quest'  imperiale  rescritto  non  solo 
distrussero  le  mura  che  potevano  dare 
agli  abitanti  di  Tortona  un  mezzo  di  di- 
fesa, ma  ne  demolirano  ancora  le  case  (2). 


(1)   Ohertus  Cane.  Ann.  Genuens.  p.  824 — 327. 
Uherd  Foliettce  Genuensis  Hist.  l.    II ,  /?.   2'j8. 
(i)  Olio  Mor.  Hist.  Laud.  p.  11 23. 
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(  1 164)  Questo  fu  per  altro  Tultimo  atto 
violento  che  la  fazione  vittoriosa  si  per- 
mettesse per  soddisfare  ad  un'  antica 
rivalità  che  ornai  andava  calmandosi.  Du- 
rante la  lontananza  dell'imperatore,  i  po- 
destà da  lui  posti  al  governo  delle  dio- 
cesi avevano  bruttamente  abusato  della 
loro  autorità  ,  esigendo  contribuzioni  sei 
volte  più  gravi  di  quelle  che  portavano 
le  antiche  consuetudini,  e  non  lasciando 
agli  abitanti  del  Milanese  e  del  Crema- 
sco  che  il  terzo  del  raccolto.  Lo  stesso 
Morena,  tanto  affezionato  storico  dell'im- 
peratore ,  depose  che  non  eravi  alcun 
Lombardo  il  quale,  rammentando  l'antica 
libertà  della  sua  patria,  non  riguardasse 
come  un  obbrobrio  le  tasse  cui  vedevasi 
esposto,  e  non  desiderasse  di  vendicar- 
si (i).  Pure  gl'Iiahani  avevano  atteso  il 


(i)  là.  Ibid.  p.  II 27  —  II 2g.  Non  sappiamo 
per  altro  se  Otto  Morena  sia  sempre  1'  autore  di 
questa  parte  della  storia  3  o  se  abbia  a  quest'epo- 
ca incominciato  la  continuazione  scritta  da  suo 
figliuolo  Acerbo.  La  narrazione  dal  padre  viene 
senza  interrompimenlo  continuata  dal  figliuolo 
e  da  uno  sconosciuto  j  senza  che  possa  sapersi  ove 
termina  l'uno,  ed  incomincia  1' altro.  Acerbo  ]Mo- 
rena  militò  sotto  1'  imperatore  ,  e  mori  nella  spe- 
dizione di  Roma  l'anno  1167.  Acerbo  manifesta 
scutimeDti  più  generosi  e  pili  liberali  del  padre. 
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ritorno  dell'imperatore,  lusingandosi  che 
in  allora  avrebbe  posto  riparo  agli  abusi 
d'  ogni  maniera  sotto  cui  gemevano. 

Difatti,  avvertiti  i  Milanesi  che  Federico 
recavasi  da  Lodi  a  Monza  ove  faceva 
flibbrlcare  un  palazzo,  presentaronsi  af- 
follati lungo  la  strada  che  doveva  tenere, 
ed  in  tempo  di  notte,  in  mezzo  al  fango 
e  sotto  una  dirotta  pioggia,  lo  pregava- 
no colle  ginocchia  a  terra  e  con  profon- 
di gemiti  a  trattarli  con  maggior  dolcez- 
za. Federico  si  mostrò  commosso  ,  ed 
ordinò  che  si  rilasciassero  i  loro  ostaggi, 
ma  avendo  rimesso  ai  suoi  ministri  1'  esa- 
me delle  loro  lagnanze ,  questi  ne  pre- 
sero anzi  motivo  per  aggravare  di  nuove 
tasse  gli  sgraziati  che  avevano  osato  di 
lamentarsi  (i). 

Gli  abitanti  della  Marca  veronese  che 
non  avevano  quasi  presa  parte  alcuna 
nelle  guerre  di  Lombardia,  presentarono 
pure  le  loro  istanze  contro  queste  ves- 
sazioni tanto  più  odiose,  quanto  che  i 
ministri  regi  non  avevano  alcun  motivo 
di  trattarli  ostilmente.  Pure  non  furono 
ascollati.  Intanto  essendosi  T imperatore 
innoltrato  nell'Emilia  dalla  banda  di  Fano, 
le  città  lombarde  approfittarono    del  suo 

(i)  Sire  Raul  p,   1189. 
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allontanamento  per  tenere  un'  adunanza. 
Verona,  Vicenza,  Padova  e  Treviso  giu- 
rarono di  sussidiarsi  vicendevolmente  ne' 
tentativi  che  farebbero  per  minorare  i 
diritti  dell'Impero,  riducendoli  alla  mi- 
sura praticata  dagl'imperatori  ortodossi 
predecessori  di  Federico.  Convennero  inol- 
tre di  opporsi  ad  ogni  usurpo  del  monar- 
ca, e  di  esaminare  le  prerogative  che  gli 
appartenessero  per  diri  ito  (i). 

Anco  i  Veneziani,  che  da  lungo  tempo 
erano  diventati  odiosi  a  Federico,  presero 
parte  in  questa  lega,  che  allora  si  credet- 
te abbastanza  forte  per  metter  fine  alle 
vessazioni  de' governatori  tedeschi:  attac- 
cò nella  Marca  trivigiana  que'  gentil- 
uomini eh'  eransi  rifiutati  d'  entrare  nella 
lega,  e  scacciò  gli  ufficiali  dell'imperatore 
più  odiosi  al  popolo. 


(i)  Vita  Alex.  Ili  a  Card.  Arragonio  p.  4^6  — 
Se  può  darsi  fede  allo  storico  greco  Cinnamo  (L. 
Vj  e.  i3.  p,  io3.  Bisan.  t.  XI  ).  quest'alleanza 
fu  conchiusa  ad  istigazione  dell'  imperatore  Ma- 
nuele Comneno  geloso  del  crescente  potere  di 
Federico.  Egli  contestavagli  il  titolo  d'imperatore^ 
e  mandò  Niceforo  Calufì  a  Venezia  ^  ed  altri  agen- 
ti di  minor  conto  nelle  altre  città  con  ragguar- 
devoli somme  di  dynaro  per  eccitare  alle  armi 
i  LonibaiJi  in  difesa  della  loro  libertà. 
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Tosto  che  Federico  ebbe  notizia  di 
tali  movimenti,  tornò  a  Pavia,  ed  avendo 
riuniti  de' Lombardi  in  cui  più  si  fidava, 
le  milizie  di  Pavia,  di  Novara,  di  Cre- 
mona, di  Lodi  e  di  Como,  s'avanzò 
alla  volta  di  Verona  per  devastarne  il 
territorio;  ma  la  lega  veronese  trasse  in 
campagna  la  sua  armata ,  che  marciò 
coraggiosamente  contro  l'imperatore.  Non 
tardò  Federico  ad  avvedersi  che  le  mili- 
zie lombarde  lo  seguivano  di  mala  vo- 
glia; e  spaventato  di  trovarsi  in  loro  ba- 
lia, abbandonò  precipitosamente  il  campo, 
e  fuggi  innanzi  ai  Veronesi  (i).  Dopo 
tal  epoca  tutte  le  città  gli  diventarono 
sospette,  e  perchè  i  marchesi,  i  conti,  i 
capitani  dovevano  essere  naturali  nemici 
delle  città  libere,  contrasse  alleanza  con. 
questi ,  e  ripartì  nelle  loro  fortezze  i  suoi 
migliori  soldati  tedeschi  (2). 

Dopo  così  umiliante  esperimento  della 
sua  debolezza,  Federico  non  poteva  pro- 
lungare il  suo  soggiorno  in  Italia  senza 
esporsi  a  grandisimi  rischi.  Passò  dunque 
in  Germania  poco  dopo  essersi  ritirato 
dal  Veronese ,  assicurando  però  i  suoi 
alleati ,  che  sarebbe  in  breve  tornato  con 


(i)  Acerhus  Morena  p.  11 28. 

(2)  T^ìta  Alex.  III.  a  Card»  Arrag.  p.  4^6. 
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un'  armata  capace    dì   mettere   a  dovere 
i  sudditi  ribelli. 

Comunque  insopportabil  peso  dovesse 
riuscire  a  cosi  impetuoso  carattere,  come 
era  quello  di  Federico ,  il  ritardo  della 
vendetta^  fu  non  pertanto  obbligato  di 
lasciare  ai  Lombardi  che  lo  avevano 
offeso,  abbastanza  di  tempo  per  esercitare 
le  truppe ,  fortificare  le  città ,  e  contrar- 
re nuove  alleanze.  L'antipapa  Vittore  HI, 
che  r  imperatore  aveva  opposto  a  papa 
Alessandro ,  era  morto  in  principio  di 
quest'anno;  ed  il  successore  ch'egli  ave- 
va fatto  nominare ,  Guido  da  Cremona  . 
che  faceva  chiamarsi  Pasquale  III ,  non 
era  riconosciuto  da  verun  altro  sovrano, 
onde  Federico  trovavasi  avviluppato  in 
continui  negoziati  coi  re  di  Francia  e 
d'Inghilterra,  che  lo  andavano  eccitando 
a  dar  la  pace  alla  Chiesa,  e  coi  propri 
sudditi  di  Germania  che  non  erano  sem- 
pre disposti  a  riconoscere  vescovi  scisma- 
tici. A  tali  ostacoli  s'  aggiunse  in  Germa- 
nia la  guerra  che  rinnovossi  tra  le  case 
guelfa  e  ghibellina,  cui  Federico  non 
poteva  essere  indifferente  (i). 

(i)  Otto  de  Sancto  Biasio  Chron.  e.  i8.  e/  19. 
r.  VI.  Rer.  Tt.  p.  8-5 —  Conradi  ah,  Vsper,  Chroiu 
y,  293.  ajmd  Pilhaeum, 
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(  II 65)  Intanto  essendo  morto  il  Vica- 
rio di  Roma ,  papa  Alessandro  nominò 
suo  successore  il  cardinale  di  S.  Giovan- 
ni e  Paolo  ,  il  quale  s'  adoperò  per  ri- 
durre i  Romani  all'ubbidienza  del  legit- 
timo pontefice.  Per  riuscire  nell'  intento 
seppe  opportunamente  spargere  il  danaro 
tra  il  popolo  ;  fece  entrare  in  Senato  per- 
sone a  lui  affezionale ,  escludendone  gli 
scismatici;  ottenne  la  restituzione  della 
chiesa  di  S.  Pietro  e  del  contado  della 
Sabina  ove  il  partito  dell'  antipapa  aveva 
lungo  tempo  dominato,  e  finalmente,  a 
fronte  dell'opposizione  d'alcuni  cittadi- 
ni ,  ottenne  dalla  maggioranza  del  popolo 
romano  1'  atto  con  cui  spediva  una  de- 
putazione ad  Alessandro  per  invitarlo  a 
tornare  alla  sua  greggia  (i).  Alessandro, 
così  consiglialo  dai  re  di  Francia  e  d' In- 
ghilterra, parti  da  Sens  ove  aveva  sta- 
bilita la  sua  dimora,  e  s'imbarcò  a  Mon- 
pellier.  Spinto  dai  venti  a  Messina ,  si 
valse  di  tale  opportunità  per  rinfrescare 
l'antica  alleanza  con  Guglielmo  re  di 
Sicilia  ,  e  di  là  venne  a  sbarcare  ad  Ostia. 
1  nobili,  i  senatori,  il  clero  ed  il  popo- 
lo gli  si  fecero  incontro  in  processione  , 
e  lo    accolsero    come    loro    pastore    con 


(i)  Vita  Alex,  III.  a  Card,  Arrag,  p.  456. 
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dimosfrazioni  sincere    di  rispeltosa  ubbi- 
dienza (i). 

Dall'  altro  canto  Cristiano  arcivescovo 
eletto  di  Magonza ,  il  quale  era  luogote- 
nente dell'  imperatore  in  Toscana,  erasi 
con  un'armata  tedesca  avanzato  nella 
campagna  di  Peonia  soltomcltcndo  Viter- 
bo e  quasi  tutte  le  altre  città  all'  anti- 
papa Pasquale  ;  ma  appena  s'  allontanò 
dalle  sue  conquiste ,  i  Promani  sussidiati 
dalle  truppe  del  re  Guglielmo  fecero 
rientrare  nell'  ubbidienza  della  Chiesa 
quasi  tutte  le  piazze  occupate  dagli  scis- 
matici. 

(1166)  Guglielmo  I,  soprannominato  il 
cattivo ,  dopo  avere  giovato  alla  Chiesa 
ed  alla  causa  della  Hbertà,  morì  (2),  la- 
sciando un  fanciullo  per  suo  successore, 
che  fu  poi  chiamato  Guglielmo  il  buono, 


(i)  Thid.  p,  4S7«  —  Ronmald.  Saler.  Chrori. 
p.   2o5. 

(>)  Guglielmo  I  ^  coronato  ancora  vivente  il 
padre  l'anno  ii5o,  morì  del  1 166.  PLomual.  Saler. 
p.  20 5.  Questo  storico  che  dopo  la  congiura  di 
Matteo  Bonella  fu  il  principale  liberatore  del  re^ 
fu  pure  uno  de' principali  suoi  ministri,  uno  dei 
più  ricchi  prelati  del  regno  ^  suo  confessore^  e 
suo  medico.  La  sua  storia  di  questo  as^ai  curiosa 
regno  merita  d'  essere  letta. 
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il  quale  rimase  lungo  tempo  sotto  la  tu- 
tela di  Margarita  sua  madre.  Benché 
distinti  da  opposti  nomi  il  padre  ed  il 
figlio  tennero  la  slessa  condotta  rispetto 
all'Italia,  per  man  (enere  libera  la  quale, 
siccome  richiedeva  la  sicurezza  del  loro 
regno,  fecero  caliga  comune  col  papa, 
coir  imperatore  d'Oriente,  e  colle  città 
libere. 

Quelle  della  Marca  veronese  facevano 
grandi  preparativi  per  difendere  la  pro- 
pria e  la  libertà  della  Chiesa.  I  Verone- 
si ed  i  Padovani  attaccarono  il  caste!  di 
Rivoli  ed  il  forte  d'  Appendoli  che  chiu- 
devano i  passaggi  delle  montagne  per  cui 
poteva  scendere  Federico  in  Italia:  ma 
questi,  dopo  aver  raccolta  una  polente  ar- 
mata, prese  in  autunno  la  strada  della  Val- 
camonica ,  ed  entrò  in  Lombardia  a  tra- 
verso il  territorio  bresciano.  Benché  u- 
gualmente  irritato  contro  tutte  le  città,  che 
sapeva  tutte  a  se  malaffezionate  ,  non  s' at- 
tentò di  attaccarle  finche  non  ottenne  di 
dividerle  con  segrete  pratiche.  Ne'  co- 
mizi adunati  in  Lodi  nel  mese  di  novem- 
bre, promise  di  far  g!u;4iz!a  dei  torti  che 
formavano  l'argomento  delle  lagnanze  dei 
comuni,  e  dopo  averne  favorevolmente  ac- 
colti i  deputati  j   e  pacificamente  conge- 
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dati,  s'avviò  senza  dar  battaglia  alla  vol- 
ta di  Ferrara  e  di  Bologna  (i). 

(1167)  Federico  per  cagioni  a  noi  ignote 
rallentava  la  sua  marcia  verso  l'Italia  me- 
ridionale, e  consumava  sei  mesi  tra  Bo- 
logna ed  Ancona  (2) ,  senza  aver  casti- 
gati i  Lombardi  che  lasciavasi  alle  spal- 
le ,  e  senza  avanzarsi  verso  Roma  che 
si  era  ribellata.  I  Veronesi,  sempre  più 
vessati  dai  ministri  imperiali,  mandarono 
deputati  a  tutte  le  città  ugualmente  mal- 
trattate, facendole  risolvere  a  tenere  una 
dieta  il  giorno  settimo  degP  idi  d'  aprile 
nel  monastero  di  Pontida  posto  tra  Milano 
e  Bergamo  (*) ,  per  risolvere  sul  modo 
di  provvedere  alla  comune  difesa  (3).  In- 
tervennero a  questa  dieta  i  deputati  di 
Cremona  ,  di  Bergamo  ,  di  Brescia  ,  di 
Mantova  e  di  Ferrara.  I  Milanesi  sempre 


(i)  t^ita  Alex.  III.  a  Card.  Arragoniop.l^h^.'— 
Acevhus  Morena  Hist.  Laud.  p.  ii3i.  —  Otto  de 
Sancto  Biasio  e.   20.  p.  876. 

(-')  Federico  parti  da  Lodi  l'undici  gennajo  ed 
intraprese  l'assedio  d'Ancona  ai  primi  di  luglio. 

(*)  Pontida  è  posta  tra  Bergamo  e  Lecco  quasi 
ad  uguale  distanza  _,  ed  è  celebre  il  suo  monastero 
per  questa  dieta  della  federazione  lombarda. 

(  ')  Sigon.  de  Regn.  It.  l.  XIV.  p.  5 20  —  Acerhus 
Mor.  p,  II 53 — Trist.  Calchi  Hist.  Pat.l  XI,  p. 
268. 
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divisi  nelle  loro  quallro    borgate  vi  spe- 
dirono alcuni  primari    cittadini  ,    i  quali 
domandarono  caldamente  che  la  dieta  fa- 
cesse precedere  ad  ogni  altra  risoluzione 
quella  di  render  loro  la  patria ,  affinchè 
non  rimanendo  più  esposti  alle  continue 
incursioni  de'  loro   nemici ,    potessero  di 
nuovo  unirsi  alle  milizie  confederate  per 
difendere  la    libertà    d'  Italia.  I    deputati 
di  tutte  le  città,  sovvenendosi  della  valo- 
rosa resistenza  fatta  dai  Milanesi ,  promi- 
sero d' impegnare  i  loro  concittadini  a  ri- 
fabbricare le  mura  di  Milajio^  ed  a  pro- 
teggere quel    popolo  finche    fosse    messo 
in  situazione  di    potersi   da  se  medesimo 
difendere.  Dopo  ciò  convennero  intorno 
alla  forma  del  giuramento  federativo  ,  che 
cadaun    deputato    riportò  alla  sua  patria 
perchè  fosse  adottato  dai  proprj   concitta- 
dini. Approvato  che  fosse  dall'  assemblea 
generale  d'  ogni  citlà  ,  doveva  essere  ri- 
petuto da  tutti  gì'  individui  che  la  com- 
ponevano.  Con   tale    giuramento   le  città 
contraevano  un'alleanza  di  vent'anni,  du- 
rante la    quale    erano    tenute    di  a  j  ut  arsi 
recìprocamente    contro    chiunque    osasse 
attaccare  i  privilegi  di  cui  erano  in  pos- 
sesso dopo    il    regno    d'Enrico    IV    fino 
all'assunzione  al  trono  di  Federico:  pro- 
mettevano pure  di  concorrere  a  compen- 
Tom.  IL  8 
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sare  i  danui  cui  potessero  andare  soggetti 
i    membri    della    lega    nel    difendere    la 
libertà. 

In  tempo  che  i   consoli  delle  città    ed 
i  loro  deputati  ritornati  alle  proprie  case, 
assoggettavano  alle  deliberazioni  dei  par- 
lamenti generali   V  alleanza   conchiusa  in 
Pontida ,    i  Milanesi    disarmati ,    e   divisi 
in  aperte  borgate,  temevano  di  essere  ad 
ogni  istante  assaliti  dalle  milizie    pavesi , 
cui  non  erano  in  grado  di   far  resistenza. 
Sapevano    essersi    resa     affatto    pubblica 
r  inchiesta  fatta  all'  assemblea  di  Pontida, 
ed  ogni   notte    poteva    essere  anticipata- 
mente   stata    destinata    dai    loro    nemici 
per  il  massacro  e   V  incendio ,    e  1'  avvi- 
cinarsi delle  tenebre  gli  stringeva  il  cuore 
di  spavento.  Circondati  da  città  nemiche 
che  in  meno  d'  un  giorno  potevano  man- 
dare le  loro  milizie  a  sorprenderli ,  era- 
no   pure    continuamente     atterriti    dagli 
amichevoli  avvisi  che  i  Pavesi  davano  ai 
loro  ospiti    milanesi  (i).  Estrema  era  la 
costernazione  ,    quando    la    mattina    del 
giorno  27    aprile   del    11G7   comparvero 
air  ingresso   della   borgata   di  S.  Dionigi 
dieci   cavalieri    di    Bergamo    cogli    sten- 
dardi del  loro   comune  ;    e  tenevan  loro 

(i)  Sire  Raul  p.  1191. 
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dielro  altrettanti  stendardi  di  Brescia,  di 
Cremona,  di  Mantova ,  di  Verona  e  dì 
Treviso.  Venivano  dopo  loro  le  milizie 
che  portavano  le  armi  da  distribuirsi  ai  Mi- 
lanesi (i).  Gli  abitanti  delle  quattro  borgate 
riunitisi  all'istante,  s'avanzarono,  met- 
tendo grida  di  gioja ,  verso  la  distrutta 
città:  colà  dìstribuironsi  tra  di  loro  il 
lavoro  dello  sgombramento  della  fossa 
e  della  ricostruzione  delle  mura ,  prima 
di  metter  mano  alle  loro  case.  Le  truppe 
della  lega  lombarda ,  che  allora  presero 
tal  nome,  non  ritiraronsi  da  Milano  finché 
que' cittadini  non  furono  a  portata  di 
respingere  gP  insulti  de'  loro  nemici  ,  e 
di  non  temere  un  colpo  di  mano  (2). 

La  città  di  Pavia  era  cosi  ligia  all'im- 
peratore,  che  niano  lusingavasi  di  po- 
terla staccare  dai  suoi  interessi  ;  ma  la 
lega  lombarda  risguardava  come  cosa 
di  somma  importanza  il  guadagnare  alla 
confederazione  la  città  di  Lodi.  Que- 
sta città  posta  tra  Cremona  e  Milano  di- 


(i)  Ada  Sancii  G aldini  apud  Bolland,  18  aprii 
p.  594.  No.  5.  notoe  ad  Morenam  p.    11 84. 

(2)  Acer.  Morena  p.  1 155  —  Trist.  Cal.Hist,  pai. 
L  XI.  p.  26S—-Gah.  Flam,  man.  Fior.  e.  198, 
:20i.  p.  648 — Jacohi  Malvetii  Chron^  Brix.  disi. 
VII.  e.  46,  p.  8-9,  t,  XIY. 
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ventava  in  ijiano  all'  imperatore  una  piazza 
d'  armi  troppo  dannosa  ;  perchè  ,  occu- 
pandola egli,  potrebbe  sempre  a  sua  po- 
sta intercettare  i  viveri  ai  Milanesi  ,  le 
di  cui  campagne  erano  state  in  modo  mi- 
nate ,  che  lungo  tempo  dovrebbero  an- 
cora provvedersi  di  viveri  fuori  del  loro 
territorio.  I  Cremonesi  che  in  ogni  tempo 
furono  gli  alleati  ed  i  protettori  di  Lodi, 
vennero  incaricati  del  trattato  con  que' 
cittadini. 

I  loro  deputati  ammessi  nel  consiglio 
di  Credenza  sahitarono,  com'era  di  co- 
stumanza ,  a  nome  de'  loro  consoli  e  di 
tutto  il  popolo  cremonese,  i  consoli  ed  il 
popolo  lùdigiano;  indi  narrarono  ordina- 
natamente  quanto  essi  avevano  fatto  fino 
allora  in  servigio  dell'  imperatore ,  e  le 
ricompense  che  ne  avevano  ricevuto  ; 
giustificarono  poi  i  progetti  della  lega 
formata  per  difendere  i  comuni  diritti, 
e  conchiusero  supplicando  i  Lodigiani  ad 
unirsi  con  loro  per  l'onore  della  nazione 
lombarda  e  per  riclamare  unitamente 
il  ristabilimento  degli  antichi  loro  privi- 
legi. Risposero  concordemente  i  Lodigiani, 
che  più  tosto  che  mancar  di  riconoscenaa 
al  loro  hberatore  ,  a  colui  che  aveva 
rialzate  le  loro  mura ,  erano  tutti  dispo- 
sti a  sacrificare  i  loro  beni  e  le  loro  vite. 


•  1  Ci-eiuonesi  gli  mandarono  una  se- 
conda ambasciata,  che  non  ebbe  miglior 
successo;  onde  esposero  ai  deputati  rm- 
niti,  di  Milano,  di  Bergamo,  di  Ikescia 
e  di  Mantova,  il  cattivo  esito  delle  loro 
pratiche.  La  lega  lombarda  ,  e  special- 
mente queste  quattro  città  rimanevano 
sommamente  esposte  finche  Lodi  teneva 
le  parti  dell'  imperatore  ,  onde  i  confe- 
derati risolsero  di  ottenere  colla  forza  ciò 
che  le  amichevoli  insinuazioni  non  ave- 
vano ottenuto.  Allora  riunirono  le  loro 
milizie ,  che  furono  prcceduLC  da  una 
terza  deputazione  de' Cremonesi,  i  quali 
aggiungendo  le  minacce  alle  preghiere, 
avvertirono  gli  antichi  loro  cdleati  che 
ima  inevitabile  mina  terrebbe  dietro  al- 
l'inconsiderata  opposizione  ai  voti  de' 
Lombardi. 

Risposero  i  Lodigiani  che  non  pote- 
Tano  credere  che  i  Cremonesi,  i  quali  a 
proprie  spese  e  colle  loro  mani  medesime 
rialzate  avevano  le  loro  mura,  volessero 
oggi  assediarle  e  distruggerle  ;  che  vo- 
lessero massacrare  coloro  che  gli  erano 
affezionati  ,  amici ,  ospiti  ,  perchè  man- 
tenevansi  costanti  nel  partito  che  an- 
ch'essi avevano  fin  allora  sostenuto;  che 
Cremona  era  sempre  stata  V  alleata  del- 
l' cintica  Ludi    fino    all'  epoca    della    sua 
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ruina;  che  aveva  con  tulle  le  sue  forze 
protette  le  borgate  ov'  eransi  riparati  i 
Lodigiani  ne'  quarant'  anni  della  loro  ser- 
virti! ;  che  lo  stesso  affetto  aveva  fino 
al  presente  conservalo  alla  novella  Lodi. 
'Ma  che  se  adesso  volevano  opprimere  i 
loro  antichi  amici,  i  Lodigiani  si  espor- 
rebbero al  pericolo  ond'  erano  minacciati, 
piuttosto  che  mancare  ai  giuramenti  che 
li  legavano  ali'  imperatore  loro  benefat- 
tore (i). 

Non  consentendo  la  comune  salvezza 
di  lasciarsi  smuovere  da  cosi  toccanti 
preghiere  ,  V  armata  confederata  intra- 
prese l'assedio  di  Lodi,  facendo  ben  to- 
sto soffrire  agli  abitanti  una  crudel  fame. 
Abbandonati  dalP  imperatore  che,  in  luogo 
di  soccorrerli,  aveva  seco  condotla  verso 
il  mezzo  di  dell'Italia  buona  parte  delle 
loro  milizie,  dopo  avere  difesa  con  tutte 
le  loro  forze  la  sua  causa  ,  finirono  col- 
r  emettere  il  giuramento  della  lega,  ed 
unirsi  ai  confederati.  Ritirandosi  Tarmata 
che  aveva  assediato  Lodi,  attaccò  il  ca- 
stello di  Trezzo  posto  tra  Milano  e  Ber- 
gamo ,  ove  r  imperatore  aveva  lasciati  i 
suoi  tesori  sotto  la  guardia  d'  U'ia  g-uar- 


(i)  Acerbns  ^h>rena  Hist.Laud.  p.  ii'-S. — ii36. 


nigioue  tedesca ,  e  presolo  dopo  lungxj 
assedio,  lo  dìstrusserq  fino  ai  fondamenti. 

Così  prosperi  successi  aggiungevano 
ogni  giorno  nuovi  associati  alla  confede- 
razione, di  modo  che  avanti  che  si  chiu- 
desse la  campagna  ,  la  lega  lombarda 
comprendeva  V""enezia,  Verona,  Vicen2a, 
Padova,  Treviso,  Ferrara,  Brcijcio,  Ber- 
gamo, Cremona,  Milano,  Lodi,  Piacenza, 
Parma,  Modena  e  Bologna  (i). 

L'imperatore  erasi  poco  prima  fatti 
dare  trenta  ostaggi  da  quesl'  ultima  città: 
e  l'aveva  forzata  a  pagare  una  grossa 
contribuzione  ;  ma  quando  V  armata  te- 
desca ebbe  appena  abbandonato  il  suo 
territorio,  i  cittadini  scacciarono  il  po- 
destà imperiale ,  ed  entrarono  nella  lega 
lombarda  (2).  Le  citlà  d' Imola,  Faenza 
e  Forlì  che  i  Tedeschi  occuparono  nel  loro 
passaggio ,  non  poterono  sottrarsi  all'  i- 
stante  al  loro  giogo. 

Intanto  Federico  era  giunto  ad  Ancona. 
L'imperatore  di  Costantinopoli,  Manuele 
Comncno,  adombrato  dall'ambizione  del 
monarca  tedesco  ,  aveva  stretta  alleanza 
cogli  Anconilani    che    facevano    ne'  suoi 

(i)  Giuramento  (lei  confederali  in  dccembre  del 
1167,  ap.  Murciu  Diss.  XLYIII,  i.  IV,  p.  261 
<>)  Sigon.  de  lìeg.  Ital.  l,  XIV.  p-  32Q. 
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sfati  un  commercio  assai  vivo.  Per  aju- 
tarli  a  difendersi  aveva  loro  mandata  una 
guarnigione  greca  e  molto  danaro.  Fe- 
derico dal  canto  suo  desiderava  di  scac- 
ciare i  Greci  da  quella  città,  ma  perchè 
interessi  di  molta  importanza  chiamavanlo 
a  Roma ,  dopo  alcuni  infruttuosi  tenta- 
tivi ,  vendette  per  una  grossa  taglia  la 
libertà  alla  repubblica  d'Ancona  (i). 

Gli  abitanti  d'Albano  e  di  Tuscolo,  di- 
chiaratisi a  favor  dell'  imperatore ,  nega- 
vano di  pagare  ai  Romani  i  tributi  da 
loro  pretesi.  Un'  antica  animosità  nutri- 
vano i  Romani  contro  queste  due  città, 
per  soddisfare  la  quale,  più  tosto  che  per 
vendicare  la  Chiesa,  marciarono  alla  fine 
di  maggio  contro  i  Tuscolani ,  attaccan- 
done le  mura  ,  dopo  avere  abbruciate  le 
messi  e  le  viti.  Rayno  conte  di  Tuscolo, 
troppo  debole  per  difenderlo  ,  aveva  im- 
plorato l'ajuto  di  Federico,  il  quale  mandò 
in  suo  soccorso  Rinaldo  arcivescovo  eletto 
di  Colonia,  che  si  chiuse  nella  città  as- 
sediata. Non  molto  dopo  Cristiano,  arci- 
vescovo eletto  di  Mago n za  ,  ed  il  conte 
di  Basville  ebbero  ordine  di  avanzarsi 
con  mille  cavalli  per  obbligare  i  Romani 
a  levare  l'assedio;  ma  le  milizie  romane 


(i)  Vita  Alex.  IH  ;  a  Card.  Arag,  p.  4-'^~- 


177 
osarono  di  marciare  eontro  questa  truppa 
che,  quantunque  assai  minore  di  numero, 
le  superava  di  lunga  mano  per  disciplina 
e  per  valore.  I  repubblicani  non  sosten- 
nero il  primo  attacco,  ed  essendosi  posti 
in  fuga ,  perdettero  circa  cinque  mila 
uomini  parte  uccisi  e  parte  prigionieri. 
Giammai ,  dice  lo  storico  di  papa  Ales- 
sandro che  sognava  d'  essere  ai  tempi 
delle  guerre  puniche,  giammai  i  Romani, 
dopo  la  fatale  disfatta  di  Canne,  avevano 
perduto  tanta  gente  (i). 

Le  milizie  romane  ,  vedendo  di  non 
poter  tenere  la  campagna,  si  affrettarono 
di  riparare  le  mura  della  loro  città,  che 
si  prepararono  a  difendere  ;  mentre  il 
papa  implorava  i  soccorsi  del  re  Gu- 
glielmo ,  le  di  cui  truppe  avevano  già 
presa  la  strada  di  Px.oma.  Questi  furono 
gli  avvenimenti  c4ie  determinarono  Fe- 
derico a  levar  l' assedio  d'Ancona ,  sen- 
tendo quanto  importante  fosse  di  arrivare 
sotto  le  mura  di  Roma  prima  che  ve- 
nisse fortificata  in  modo  di  non  temerlo. 
Il  24  di  luglio  giunse  avanti  la  città  Leo- 
nina ,  e  ne  intraprese  subito  l'attacco. 
L' imperatore  occupò  ben  tosto  questo 
quartiere  della    città    debolmente  difeso  j 

(i)  ^ita  Akx,  in ,  a  Card.  Arag,  p,  458, 
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se  non  che  trovò  una  più  lunga  resistenza 
nelle  guardie  del  papa  che  guardavano 
la  basilica  Vaticana  trasformata  in  for- 
tezza ,  che  più  volte  resero  vani  gli  at- 
tacchi delle  truppe  tedesche.  Riuscendo 
vana  V  opera  delle  baliste  e  delle  alti« 
macchine  di  guerra,  Federico  ordinò  di 
dar  fuoco  alla  vicina  chiesa  di  santa  Ma- 
ria (i)  ,  le  di  cui  fiamme  alzaronsi  con 
tcinta  violenza ,  che  coloro  che  difende- 
vano la  basilica  Vaticana ,  temendo  di 
vederla  ad  ogni  istante  investita,  conven- 
nero di  arrendersi.  Il  papa  spaventato 
abbandonò^]  palazzo  Laterano,  e  si  rin- 
chiuse nel  Coliseo  coi  Frangipani,  i  quali 
sopra  alle  grandi  volte  di  questo  impo- 
neilte  monumento  avevano  formata  una 
fortezza  che  tenevasi  come  inespugna- 
bile. 

Mentre  Federico  spingeva  caldamente 
Ir'  assedio  di  Roma ,  cercava  di  alienare 
i  cittadini  da  papa  Alessandro  ,  offrendo 
loro  moderate  condizioni;  cioè  che  i  due 
competitori  rinunciassero  alla  dignità,  in- 
caricandosi egli  di  ottenere  l'abdicazione 


(i)  Sonovi  in  Roma  cinquanta  chiese  di  questo 
titolo.  Questa  doveva  probabilmente  essere  quella 
di  santa  Maria  della  pietà  in  Campo  Santo,  eretKv 
da  Leone  lY.  Fctsi  Itiner.  di  Roma,  p.  656. 
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di  Pasquale^  purché  anche  i  Romani  ri- 
ducessero a  fare  tale  sacrificio  lo  stesso 
Alessandro;  promettendo  inoltre  di  lasciare 
poi  alla  Chiesa  la  piena  libertà  d'eleg- 
gere il  nuovo  pontefice.  A  queste  con- 
dizioni offriva  di  levare  l'assedio  e  di 
restituire  ai  Romani  tutto  quanto  aveva 
fin  allora  occupato.  Nello  stato  in  cui  tro* 
vavansi  gli  assediati,  erano  queste  troppo 
vantaggiose  condizioni  per  essere  rifiutate; 
onde  pregavano  il  papa  a  fare  un  sacri- 
ficio reso  necessario  dalle  circostanze. 
Ma  Alessandro  fece  rispondere  dai  suoi 
cardinali ,  che  il  *onniio  pontefice  non 
era  subordinato  /id  alcun  tribunale  della 
ferra  ,  ne  a  quello  dei  re ,  ne  a  quello 
de' popoli,  nò  a  quello  della  Chiesa;  e  che 
niuna  cosa  Io  farebbe  scendere  dall'  alto 
rango  in  cui  Dio  Io  aveva  collocato.  E 
perchè  temeva  che ,  ammutinandosi  il 
popolo ,  non  lo  forzasse  ad  abdicare  il 
papato,  fuggì  segretamente  dal  Coliseo 
de'  Frangipani ,  di  dove  scendendo  per 
il  Tevere  fino  al  mare ,  andò  prima  a 
Terracina,  indi  a  Gaeta,  poi  a  Benevento. 
Come  i  Romani  seppero  la  fuga  d'iVles- 
Sandro ,  trattarono  di  pace  coli'  impera- 
tore ,  ammettendo  nella  loro  città  i  suoi 
deputati,  uno  de'  quali  fu  lo  storico  Acerbo 
l^Ioi;ena^  ai  quali  prestarono  giuramento 
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d'essere  fedeli  a  Federico,  che  dal  canto 
suo  confermò  i  privilegi  del  loro  sena- 
to CO- 

L' armata  imperiale  aveva  incominciato 
r  assedio  di  Roma  in  sul  finire  di  luglio, 
quando  l'eccessivo  ardore  dell'estate  rende 
quel  clima  insalubre  ancora  agli  abitanti, 
non  che  agli  uomini  del  settentrione.  Per- 
chè mentre  trova  vasi  accampata  fuori 
della  città,  la  febbre  maremmana,  terri- 
bile malattia,  la  di  cui  violenza  non  è 
tutti  gli  anni  uguale ,  si  manifestò  tra  i 
soldati,  accompagnata  dai  più  spaventosi 
caratteri ,  resi  ancora  più  terribili  dalla 
loro  immaginazione  che  raddoppiò  ben 
tosto  le  stragi  della  malattia  :  essi  vede- 
vansi  sempre  avanti  agli  occhi  la  chiesa 
di  santa  Maria  incenerila  dalle  sacrile- 
ghe loro  mani,  la  basilica  Vaticana  sot- 
tratta per  caso  alla  medesima  sorte  , 
sulla  di  cui  faccia  erano  state  distrutte 
dalla  violenza  (Tel  fuoco  le  miracolose 
immagini  di  Gesù  Cristo  e  di  s.  Pietro.  I 
preti  continuavano  a  minacciar  loro  le 
vendette  del  cielo ,  di  cui  credevansi  già 
vittima  :  lo  scoraggiamento  ed   il  terrore 


(i)  Vita  Alex.  Ili,  /;.  458.  — ^/z/?.  Eccles. 
Bdì'onis.  an.  1167,  §  11.  —  Acerhus  Morena  p. 
1 1 5 1 3  1 1 55.  —  Romualdus  Salem.  Chron.  p.  208. 
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erano  i  primi  sintomi  della  malattia:  uguale 
alla  peste  per  la  prontezza  e  T estensione 
de' suoi  guasti,  la  superava  nella  durala 
del  pericolo  e  per  lo  stato  di  debolezza 
e  di  spossamento  cui  trovavansi  ridotti 
coloro  che  non  morivano.  Alcuni  peri- 
vano lo  stesso  giorno  in  cui  cadevano 
infermi,  altri,  come  accadde  allo  storico 
Morena,  dopo  lunghe  sofferenze.  Morena 
si  senti  assalito  dalla  febbre ,  ottenne  di 
ritirarsi  dall'  armata,  e  si  fece  trasportare 
in  lettiga  nelle  vicinanze  di  Siena ,  ove 
morì  dopo  due  mesi  di  languore.  I  più 
distinti  personaggi  dell'  armata  e  dell'Im- 
pero caddero  vittime  di  tanto  infortunio. 
L'  imperatore  perdette  suo  cugino  Fede- 
rico duca  di  Rotemburgo  figliuolo  di  Cor- 
rado ,  Guelfo  duca  di  Baviera,  Rinaldo 
suo  arcicancellierc  arcivescovo  eletto  di 
Baviera ,  i  vescovi  di  Spira ,  di  Liegi , 
di  Ratisbona,  di  Verden,  i  conti  di  Nas- 
sau, d'Altemont,  di  Lippa,  di  Sultzbach^ 
di  Tubinga ,  più  di  due  mila  gentiluo- 
mini ,  ed  un  numero  di  soldati  propor- 
zionato a  così  illustri  vittime  (i). 


(i)  Contin.  Acerhl  Morenae  p.  ii53  ^  ii55. 
—  Vita  Alex,  III,  p.  4^9. —  Otto  de  Sancto  Bla^ 
sio  Chron,  e.  20,  p.  878.  —  Conrad.  Abhfts  Usperg, 
Chj'on,  p,  294. 
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Questa  terrihllc    epidemia    fu  il  colpo 
più  funesto    alla    causa    delP  imperatore. 
La  perdita    di    una    floridissima    armata 
senza  combattere  lo  affliggeva  assai  meno 
dello  scoraggiamento    universale  de'  suoi 
sudditi,  del  giudizio  celeste  che  sembrava 
aver  rovesciato  sopra  di  lui  e  sopra  i  suoi 
partigiani    le    disgrazie    provocale    dalle 
scomuniche  di  Alessandro.  I  suoi  antichi 
commilitoni,  che  l'onore  e  l'affetto  verso 
la  sua  persona  tenevano  sempre  a  lui  vi^ 
cini,  (jueili  che  del   n6i    vergognaronsi 
di  lasciarlo  In  mano  degl'Italiani  e  spot\- 
taneamente  vennero  a  soccorrerlo  con  una 
potente  armata,  erano  periti:  i  due  capi 
delle    case    guelfa    e  ghibelhna ,   eh'  egli 
sapeva  mantenere  amici  al  campo,  erano 
caduti  ugualmente  vittime  della  fatai  ma- 
lattia, come  pure  l'arcivescovo  di  Colo- 
nia che  da  molti  anni  governava  per  lui 
la  Toscana  e  teneva  in  dovere  gl'Italiani. 
Tutto  perdeva  in  un'  istante. 

Federico  oppose  il  suo  coraggio  a  tante 
sventure  :  confidava  gii  ammalati  della 
sua  armata  ai  Romani,  che,  per  assicu- 
rarlo delle  loro  cure  verso  qucgl'  infelici, 
gli  davano  alcuni  ostaggi.  Dopo  di  che, 
radunando  tutti  gli  uomini  capaci  di  por- 
tar l'armi,  s'incanmiinò  verso  più  salubri 
climi.   Attraversò    egli   la   Toscana  e  Io 
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stalo  lucchese,  e  penetrando  le  Alpi  Apua- 
ne, condusse  gli  avanzi  della  sua  armata 
in  vai  di  Magra.  Non  aveva  in  questo 
viaggio  toccato  il  territorio  della  confe- 
derazione lombarda  ,  ed  era  lontano  da 
Pavia  soltanto  sessanta  miglia,  ove  poteva 
recarsi  senza  avvicinarsi  ad  alcuna  città. 
Quella  di  Pon tremoli  che  non  av^eva  preso 
parte  nella  guerra  e  che  non  troviamo 
dopo  unita  alla  lega,  gli  rifiutò  il  pas- 
saggio. Quantunque  mal  fortificala ,  Fe- 
derico non  credette  di  poter  ol tenere 
colla  forza  ciò  che  veniva  negalo  alle 
sue  preghiere.  Chiuso  tra  il  mare  e  le 
montagne  ornai  disperava  di  poter  sot- 
trarsi a  tanto  pericolo,  quando  gli  venne 
incontro  il  marchese  Malaspina,  il  quale 
conducendolo  per  le  strette  gole  del- 
le montagne  de' suoi  feudi,  lo  ridusse 
senza  incontrar  nemici  fino  a  Pavia,  ove 
giunse  alla  metà  di  settembre. 

Colà  Federico  conv^ocò  subito  una  die- 
ta ,  ordinando  ai  suoi  vassalli  d' andarvi 
con  tutte  le  milizie  di  cui  potevano  di- 
sporre ;  ma  il  piccolo  numero  degl'  in- 
tervenuti lo  convinse  dell'  abbassamento 
della  pubblica  opinione.  I  deputati  di  Pa- 
via, di  Novara,  di  Vercelli  e  di  Como , 
il  marchese  Obìzzo  Malaspina  ,  \\  con- 
te di  Biandrate,  Guglielmo   marchese  di 
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Monferrato  ed  i  signori  di  Belfort,  del 
Seprio  e  della  Martesana,  formarono  soli 
l'assemblea.  L'imperatore  dipinse  nel  di- 
scorso d' apertura  la  condotta  delle  città 
federate  come  un'odiosa  ribellione,  che 
non  poteva  lasciare  impunita  senza  pre- 
giudizio del  suo  onore;  e,  gettando  il  guan- 
to in  mezzo  all'assemblea,  giurò  di  ca- 
stigare la  loro  insolenza.  Pose  quindi  i\\ 
bando  dell'Impero  tutte  le  città  confede- 
rate, ad  eccezione  di  Cremona  e  di  Lodi, 
rispetto  alle  quali  ,  in  vista  de'  grandi 
servigi  prestatigli  in  addietro  ,  non  volle 
giudicarne  severamente  V  attuale  condot- 
ta  (i). 

Nel  sortire  dall'  assemblea  marciò,  alla 
testa  delle  truppe  de'  vassalli  intervenuti, 
sulle  terre  di  Milano  ,  devastando  quella 
parte  di  territorio  che  confinava  con  quello 
di  Pavia,  cioè  i  distretti  di  Rosate,  d'Ab- 
biategrasso  ,  di  Corbetta  ,  di  Magenta  , 
ed  i  paesi  posti  sulla  riva  sinistra  del  Ti- 
cino. Le  città  confederale,  prevenute  del 
decreto  di  proscrizione,  radunarono  ancor 
esse  un'  assemblea ,  nella  quale  si  obbli- 
garono vicendevolmente  a  scacciar  dal- 
l'Italia colui  che  aveva   voluto  ridurle  a 


(i)  Continuator  Acerbi  Monnae  p,  iiS'j. 
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vergognosa  servitù.  Fissarono  in  Lodi  un 
corpo  di  cavalleria  bresciana  e  bergama- 
sca; un  altro  in  Piacenza    di  Cremonesi 
e  Parmigiani;  i  quali   tosto   che   seppero 
invaso  dalla  truppa  imperiale  il  territorio 
milanese  si  avanzarono  di  concerto  colle 
milìzie  di  Milano  per  attaccarla  (i).  Ma 
Federico    non    osò    di    avventurare   una 
battaglia  con  gente  inferiore  di  numero  ai 
nemici  e  di  dubbia  fede.  Egli  non  aveva 
che  pochissimi    soldati    tedeschi ,   perchè 
quelli  che  sopravvissero  all'epidemia,  cre- 
dendo d'  essere  stati  salvati   per   partico- 
lare favore  del  cielo ,    o   avevano  rinun- 
ciato al  mondo  ed  abbracciata  la  vita  mo- 
nastica ,  o  languivano  ancora   negli  spe- 
dali, o  vivevano  dispersi  nella  Germania. 
Colle  milizie  pavesi  e  comasche  non  altro 
proponendosi  l'imperatore,    che    d'arric- 
chire i  suoi    partigiani    colle    spoglie  de' 
villaggi  nemici ,    si    ritirò   all'  avvicinarsi 
delle  truppe  della  lega  al  di  là  dei  ponti 
che  i   Pavesi  avevano    gettati  sul  Ticino 
e  sul  Po  ,  ed  andò  a  foraggiare  sul  ter- 
ritorio piacentino. 


(i)  Vita  Alex,  III,   p.   l\(>o.  —  Contin.   Acerbi 
Mor.  LI 55.— li 59. —  Trist.  Calchi  Hist,  l.  XI, 

p.    2-]!. 
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Continuando  lo  stesso  metodo  di  guer- 
reggiare tutto  l'inverno,  non  tardò  ad 
accorgersi  che,  invece  d'agguerrire  con 
queste  piccole  scaramuccie  i  suoi  soldati, 
andava  perdendo  in  faccia  ai  medesimi 
tutta  la  sua  riputazione,  non  essendo  per- 
messo ad  un  imperatore  il  retrocedere  ad 
ogni  istante  in  presenza  di  coloro  ch'egli 
trattava  da  ribeUi.  (1168)  Risolse  perciò 
di  passare  in  Germania  nel  mese  di  mar- 
zo 1168,  ed  eseguì  con  tanta  segretezza 
la  presa  risoluzione,  che  i  Lombardi  stessi 
che  militavano  sotto  di  lui ,  non  ebbero 
sentore  della  sua  partenza  che  quando 
trovavasi  già  fuori  d' Italia  nelle  terre 
del  conte  Umberto  di  Savoja.  Passando 
per  Susa  quegli  abitanti  lo  sforzarono  a 
rilasciare  tutti  gli  ostaggi  che  aveva  seco 
presi,  e  non  gli  permisero  d' innoltrarsi 
sulle  montagne  finche  non  ebbero  piena 
contezza  ,  che  niuno  dei  trenta  cavalieri 
o  poco  più  che  lo  accompagnavano,  ap- 
parteneva all'Italia  (i). 

lì  partito  imperlale  tenuto  in  piedi  sol- 
tanto dal  coraggio  e  dai    talenti   mihtari 


(i)  Baron.  Aiu  iióS^,  §  75.  —  78.  Ejnst.  Jo- 
hannis  Saresberénsis  ad  Sahctum  Thomam  l.  lU 
ep.  62.  In  Codice  praticano. 
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di  Federico  ,  cadde  afiklto  dopo  la  sua 
partenza.  I  confederati  ne  approfittarono 
per  attaccare  il  castello  di  Biandrate , 
che  presero  e  distrussero ,  dopo  aver  li- 
berati molti  ostaggi  che  v'  erano  dete- 
nuti. Allora  gli  abitanti  di  Novara  ,  di 
Vercelli ,  di  Como ,  i  feudatarj  di  Bei- 
forte  e  del  Seprio  domandarono  calda- 
mente d' essere  ammessi  nella  lega  lom- 
barda, abiurando  il  partito  imperiale  (i). 
Fecero  lo  stesso  Asti  e  Tortona  :  ed  il 
marchese  Obizzo  Malaspina,  che  in  prin- 
cipio della  guerra  aveva  combattuto  per 
la  libertà,  approfittò  della  ricordanza  degli 
antichi  servigi,  per  far  dimenticare  quelli 
che  aveva  di  fresco  prestati  a  Federico, 
ed  entrò  anch'  esso  nella  lega  lombar-- 
da  (2). 

E  per  tal  modo  non  si  mantenevant> 
fedeli  al  partito  imperiale  che  la  città  di 
Pavia  ed  il  marchese  Guglielmo  di  Mon- 
ferrate.  O  sia  che  i  confederati  non  si 
credessero    abbastanza   forti    per    ridurli 


(i)  Conttn.  Acerbi  Mor.  p.  11 39.  Qui  termina 
il  racconto  di  questo  storico,  che  malgrado  la 
sua  parzialità  ci   riusciva  molto  utile. 

(  ■)  Questo  trattato  viene  riportato  dal  Mura- 
tori nella  diss.  XLVIII,  e,  IV,  p.  26^ 
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colla  forza,  o  che  le  vecchie  alleanze  di 
molli  di  loro  ne  arrestassero  le  armi ,  i 
confederati  si  astennero  dall' usare  la  vio- 
lenza per  sottometterli,  e  si  limitarono  a 
ridurli  in  istato  di  non  poter  nuocere  ai 
federati ,  fabbricando  fra  loro  una  città 
soggetta  alla  lega,  che  tagliasse  la  comu- 
nicazione fra  i  due  terrìtorj.  Per  colorire 
questo  progetto  tutte  le  truppe  di  Cre- 
mona, Milano  e  Piacenza  portaronsi  al 
confine  dei  due  stati  tra  l'alto  Monferrato 
ed  il  territorio  pavese  oltre  Po  ,  ed  in 
quella  vasta  e  magnifica  pianura  scelsero 
un  luogo  fortificato  dalla  natura  al  con- 
fluente del  Tanaro  e  della  Bormida,  due 
de'  più  grossi  fiumi  che  scendono  dalle 
montagne  poste  alla  destra  del  Po.  Que- 
sti torrenti  di  un  andamento  affatto  irre- 
golare ,  non  presentano  da  per  tutto  una 
linea  insormontabile  alle  armate,  perchè 
non  ugualmente  profondi  ,  pure  i  loro 
guadi  non  essendo  frequenti  ne  stabili,  e 
r  ingrossamento  delle  loro  acque  acca- 
dendo ogni  anno  nella  stagione  in  cui  i 
Tedeschi  sogliono  stare  in  campagna,  po- 
tevano formare  una  bastante  difesa.  Al- 
tronde la  terra  argillosa  di  quel  territorio 
e  profondamente  penetrata  dall'acqua, 
si  oppone  in  tempo  d'inverno  alla  marcia^ 
de'soldall,  ed  al  collocamento  del  cam- 
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po  ;  e  nella  sfate  gì'  immensi  strati  dì 
gbiaja  che  i  fiumi  lasciano  scoperti,  privi 
afFaKo  di  cespugli  e  d'arbusti ,  oltre  Tin- 
sofFribile  calore  che  tramandano  quando 
sono  percossi  dal  sole,  espongono  da  per- 
lutlo  ai  dardi  lanciati  dalle  mura  le  truppe 
che  osassero  d'avvicinarsi.  In  questo  luogo 
distante  venticinque  miglia  all'ovesl-sud- 
ovest  da  Pavia,  (juindici  miglia  al  nord 
da  Ac(|ui,  venlicinque  al  sud  da  Novara, 
quindici  all'  oriente  da  Asti  e  quaranta 
da  Milano,  i  Lombardi  fondarono  una  ciltà 
destinata  a  perpetuare  la  memoria  del 
loro  coraggio  e  del  loro  zelo  per  la  causa 
della  religione  e  della  libertà;  la  quale  ciltà 
dal  nome  del  capo  della  lega,  e  padre  dei 
fedeli  fu  chiamata  Alessandria.  Per  render- 
la più  sicura  fu  circondata  dì  larga  fossa 
in  cui  si  fecero  enlrare  le  acque  dei  vi- 
cini fiumi;  e  per  farla  ad  un  tempo  po- 
tente per  ricchezze  e  per  gente  ,  vi  tra-* 
slocarono  gli  abitanti  de'  vicini  villaggi  di 
Marengo,  Garaundia,  Berguglio  ,  Unilla 
e  Solestia;  ai  quali  costruirono  sufficienti 
case_,  e  permisero  di  darsi  un  governo 
libero  e  repubblicano.  Gli  ammisero  inol- 
tre a  partecipare  di  tutti  i  privilegi  per 
cui  i  Lombardi  avevano  prese  le  armi,  e 
determinarono  il  papa  a  fondare  in  favor 


loro  un  nuovo  vescovado.  Dopo  un  anno 
gli  Alessandrini  misero  in  campagna  quin- 
dici mila  combattenti  di  ogni  arma  (i). 


(i)  Vita  Alex,  III,  a  card.  Ara^.  p.  460. — 
Otto  de  s.  Blas.  e.  22,  p*  880.  —  Benw  de  s.  Georg. 
Hist.  Montifter.  p.  345.  t.  XXIII,  Rer.  hai  — 
Trist.  Calchi  Hìst.  Patr,  l.  XT,  p,  2-2. —  Oherti 
Conce!,  Ann,  Genuenses    L  \l.  p.  5  2 4. 


CAPITOLP   XL 

Natura  della  lega  lombarda,  —  Guerre 
delV  arcwescovo  Cristiano  luogotenente 
delV imperatore  contro  le  città  libere,-^ 
Assedio  d^ Ancona, — Federico  respinto 
aitanti  Alessandria ,  e  battuto  a  Li- 
gnago  ;  tregua  di  Venezia  y  pace  di 
Costanza. 

iiG8=irii83. 

X  utti  gli  affari  della  lega  lombarda 
prosperavano;  l'imperatore  era  stato  ver- 
gognosamente scacciato  dall'  Italia  ed  ab- 
bassati i  suoi  partigiani,  e  tranne  una  sola 
città ,  ed  un  solo  gentiluomo ,  avevano 
tutti  dovuto  abbandonare  il  partito  reale 
ed  abbracciar  quello  delle  repubbliche. 
Milano  e  Tortona  ,  che  Federico  aveva 
voluto  distruggere,  rialzavansi  più  floride 
che  mai  dalle  loro  ruine  ;  ed  una  nuova 
città,  fondata  in  onta  del  suo  potere,  gli 
chiudeva  la  marca  del  Piemonte,  la  sola 
che,  dopo  la  lega  della  marca  veronese, 
gli  rimaneva  aperta  :  finalmente  quantun- 
que egli  dividesse  tra  i  suoi  ^^\  l'ere- 
dità de'  commilitoni  che  aveva  perduti 
nella  fatale  impresa  di  Ptoma  ,  infiniti 
ostacoli  incontrava  nell'allestimento  d'una 
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nuova  armata  che  lo  mettevano  fuor  di 
speranza  di  vincere  la  triplice  alleanza 
che  gli  opponevano  la  religione,  la  liber- 
tà ed  il  ch'ma. 

Da  ambo  le  parti  consumaronsi  sei 
anni  in  approvigionamenti  per  nuove  guer- 
re. Momento  importante,  momento  unico 
nella  successione  de' secoli,  in  cui  l'Ita- 
lia poteva  fondare  una  repubblica  fede- 
rativa ;  momento  sgraziatamente  perduto 
perchè  non  produsse  che  una  lega  pas- 
saggiera  ,  una  semplice  coalizione. 

La  circostanza  singolarmente  favorevole 
per  formare  un  governo  federativo  è  quella 
di  popoli  liberi  minacciati  da  potente  in- 
vasione. Dove  regna  la  libertà,  il  princi- 
pio della  forza  è  l'amor  di  patria;  e  que- 
st'  amore  non  è  mai  così  appassionato , 
ne  ricerca  F  anima  più  profondamente 
che  allorquando  la  patria  trovasi  chiusa 
entro  stretti  limiti ,  ed  entro  il  ricinto 
delle  slesse  mura  vi  presenta  la  culla  della 
vostra  infanzia,  i  testimonj,  i  compagni, 
i  rivali  tra  i  quali  dovete  distinguervi 
nella  carriera  che  unica  vi  è  aperta,  in- 
fine l'intero  stato,  di  cui  voi  ne  dividete 
la  sovranità  coi  vostri  concittadini.  Nelle 
piccole  repubbliche  ognuno  si  sforza  di 
elevarsi  fino  al  più  alto  grado  cui  può 
giungere    1'  uomo  ;    e    nelle  repubbliche 


federate  finche  la  libertà  è  mmacciata  da 
polente  nemico,  ogni  piccolo  stato  che  la 
compone  spiega  (utta  l'energia  di  cui  è 
suscettibile.  Non  lentezza  nelle  delibera- 
zioni ,  non  esitanza  nelle  misure,  perchè 
un  sommo  interesse  maggiore  d'ogni  al- 
tro riunisce  tutli  gli  animi.  E'  forza  di- 
fendersi,  vincere,  rispingere  l'invasione, 
spezzare  il  giogo  del  dispotismo.  L'en- 
tusiasmo, la  di  cui  potenza  è  sempre  su- 
periore a  quella  d' un  governo ,  comun- 
que forte  si  creda ,  riunisce  gli  stati  se- 
parati, e  dà  un  centro  d'azione,  un  centro 
di  potenza  a  quell'ammasso  di  repubbliche 
che  risguardavasi  come  si  debole.  Le  fa- 
zioni che  sovente  di\  idono  le  città  ,  si 
calmano  quando  possono  riuscir  dannose 
alla  indipendenza  nazionale;  o  se  si  agi- 
tano ancora,  i  loro  movimenti  rimangono 
stranieri  all' amtiiinisf razione  generale,  ed 
allora  poco  importa  che  trionfi  Tuna  fa- 
zione o  l'altra,  perchè  la  massa  del  po- 
polo si  dirigerà  sempre  verso  lo  stesso 
scopo.  Le  federazioni  che  mancano  d'u- 
nione e  di  forza  allorché  trattasi  di  con- 
quistare lontane  province,  fino  dalla  loro 
nascita  sono  eminentemente  energiche  per 
difendere  la  loro  libertà  (*). 


O  II  nostro  autore    avrebbe    dovuto   avvertire 
Tom,  II.  n 
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Se  diamo  un' ccchiala  alla  storia  di 
tutte  le  federazioni,  non  ne  incontreremo 
una  sola  che  nata  non  sia  nell'  istante 
di  dover  respingere  l'attacco  d'  un  op- 
pressore ;  niuna  che  non  abbia  trionfato 
di  nemici  infinitamente  superiori  in  nu- 
mero ed  in  forze.  I  re  macedoni  furono 
vinti  dagli  Ateniesi,  il  duca  d'Austria  da- 
gli Svizzeri ,  Filippo  re  di  Spagna  dagli 
Olandesi,  Giorgio  III  d'Inghilterra  dagli 
Americani.  L'esempio  de' Lombardi  è  an- 
cora più  notabile  ;  non  ebbero  bisogno 
d' una  federazione ,  ma  bastò  loro  una 
semplice  lega  mal  organizzata  per  iscuo- 
tere  il  giogo  del  più  valoroso  e  potente 
imperator  d'Occidente.  Tanto  è  vero  che 
ne'  piccoli  stati  in  cui  il  sentimento  della 
patria  ha  tutto  il  suo  vigore  ,  V  amare 
della  libertà  e  un'arma  vittoriosa  contro 
il  despoti^mo. 

Una  repubblica  federativa  in  Lombar- 
dia non  poteva  trionfare  di  Federico  Bar- 
barossa  che  nel  modo  medesimo  con  cui 
trionfò  la  società  1 07?ib a r da  ;  ma  la  prima 
dopo  il  suo  trionfo    avrebbe   saputo  me- 


r  enorme  disuguaglianza  delle  città  componenti 
la  lega  e  la  ricchezza  del  loro  territorio  ^  poten- 
tissimi ostacoli  al  mantenimento  di  un  governo 
federativo.  N.  d.  T. 


gìlo  preservarsi  dalle  fazioni,  dalle  guerre 
senz'  oggetto  ,  dalla  corruzione  ,  o  dalla 
tirannia  :  con  una  costituzione  federativa 
r  Italia  sarebbesi  mantenuta  libera,  e  le 
sue  porte  non  sarebbero  rimaste  sempre 
aperte  ai  conquistatori  che  si  fém  giuoco 
della  felicifà  de'  popoli. 

Ma  il  concepimento  d'una  costituzione 
federativa  è  una  delle  più  elevate  ed 
astratte  idee  che  possa  produrre  lo  studio 
delle  combinazioni  politiche.  Non  è  quindi 
maraviglia  che  uomini  appena  civiliz- 
zati non  abbiano  potuto  afferrarla  ;  che 
uomini  che  abborrivano  il  legame  sociale 
cui  erano  stati  subordinati  ,  uomini  che 
confondevano  V  idea  della  loro  salvezza 
con  quella  dell'indipendenza  della  propria 
città,  non  volessero  ad  alcun  patto  limitare 
questa  indipendenza  e  rigettassero  il  pen- 
siero di  subordinare  alle  decisioni  di  un 
congresso  straniero  la  pace,  la  guerra,  le 
imposte  ,  le  spese,  nel  tempo  stesso  che 
ricuperavano  appunto  il  diritto  di  rego- 
lare da  se  medesimi  tutti  questi  oggetti. 
Dobbiamo  compiangerli  che  non  abbiano 
saputo  approfittare  più  vantaggiosamente 
della  loro  situazione  ,  ma  dobbiamo  an- 
cora scusarli  se  non  seppero  innalzarsi 
a  quelle  idee  che  sfuggono  talvolta  alle 
meditazioni  de'  popoli  assai  più  illuminali. 
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Troppo  mancò  alla  lega  lombarda  per- 
chè possa  risguardarsi  come  una  repub- 
blica federativa ,  il  di  cui  governo  cen- 
trale dirizza  le  relazioni  esterne ,  e  ne 
mantiene  la  dignità;  che  anzi  si  troverà 
mancante,  considerandola  solamente  come 
semplice  coalizione.  Da  alcuni  atti  ori- 
ginali di  adesione  alla  società  lombarda, 
che  ci  sono  stati  conservati,  vediamo  che  i 
confederati  promettevano  soltanto  di  ncn 
far  pace  o  tregua  coli'  imperadore  e  suoi 
partigiani  e  di  non  rallentare  la  guerra 
contro  di  lui  senza  l'assenso  di  tutti  (i); 
promettendo  ,  se  Federico  scendesse  an- 
cora in  Italia,  d'impugnare  le  armi  con- 
tro  di  lui  e  contro  i  suoi  aderenti  finché 
venisse  forzato  a  ripassar  m  Germania. 

Ninna  convenzione  determinava  il  nu- 
mero de'  soldati  che  ogni  città  doveva 
all'armata  confederala,  perchè  si  suppose 
che  ciascuna  adoprerebbe  tutte  le  sue 
forze  per  respingere  il  comune  nemico; 
che  quando  una  delle  città  più  esposte 
agli  attentati   del   nemico   chiederebbe   il 


(i)  Marat,  Diss.  XLVIIl ,  p,  265,  266. — 
Nella  forinola  del  giuramento  uovansi  queste 
parole:  neque  pacem.,  neque  treguam^  neque  guer^ 
rain  recruditain  cum  imperatore  facìam. 


soccorso  delle  allre,  e  si  manderebbero 
tutti  i  soldati  di  cui  potrebbero  disporre 
senza  pericolo.  La  lega  non  pensò  pure 
a  formare  un  tesoro  pubblico,  ed  i  fede- 
rati non  si  obbligavano  che  all'  even- 
tuale contribuzione  destinata  a  rifare  i 
danni  della  guerra,  nel  caso  che  qualche 
città,  soggiacesse  alle  armi  imperiali. 

La  lega  mancava  pure  di  adunanze 
regolari _,  alle  quali  supplivano  acciden- 
tali unioni  dei  consoli  e  dei  podestà  delle 
città,  che  adunavansi  per  prendere  qual- 
che deliberazione  in  comune ,  che  poi  , 
ritornando  alla  rispettiva  città,  assogget- 
tavano air  approvazione  de'  loro  concit- 
tadini. I  membri  del  congresso  avevano 
il  titolo  di  rettori  dell'  associazione  delle 
città,  e  sceglievano  tra  di  loro  un  presi- 
dente'- (i). 

Neil'  assenza  dell'  imperatore  la  lega 
acquistò  maggior  consistenza,  e  stcnden- 
dendosi  al  mezzogiorno  d'Italia  ricevette 
i  giuramenti  delle  città  della  Romagna, 
Ravenna^  Rimini,  Imola  e  Forlì;  le  quali 
per  altro  non  sostennero  mai  con  molto 
zelo  la  guerra  della  libertà. 


(i)  Giuramento  del  reggente  dell'associazione 
delle  citta  in  gennajo  li 'jf).  Murai,  Ant.  It.  Dìss. 
XLVIII  .  p.  269. 


L'imperatore  intanto  non  rimaneva  af^ 
fletto  inerte;  e,  mentre  andava  allestendo 
una  nuova  armata  per  invadere  la  Lom- 
bardia ,  cercava  con  segrete  pratiche  di 
separare  gli  alleati  che  voleva  attaccare. 
Si  provò  pure  d'entrare  in  privati  trat- 
tati col  papa,  o  con  Guglielmo  re  di 
Sicilia ,  o  con  ciascuna  delle  città  ;  ma 
tutle  le  proposizioni  che  miravano  ad  iso- 
lar gli  alleati  ,  furono  costantemente  ri- 
gettate. (  1171  )  Spedi  in  appresso  ai  suoi 
aderenti  in  Itédia,  per  tenerli  a  se  devoti. 
Cristiano  arcivescovo  eletto  di  Magonza 
e  cancelhere  dell'Impero.  Questo  prelato 
guerriero  attraversò  la  Lombardia  con  tan- 
ta rapidità,  che  non  si  pensò  pure  ad  im- 
pedirne la  marcia;  e  giunto  in  Toscana 
prese  parte  nelle  guerre  di  quelle  città, 
strettamente  collegandosi  con  quelle  del 
partito  imperiale;  ed  in  tal  modo  ottenne 
di  formarsi  colle  loro  milizie  una  rag- 
guardevole armata  dipendente  da'  suoi 
voleri. 

Intanto  i  Pisani  ed  i  Genovesi  conti- 
nuavano a  farsi  un'  arrabbiata  guerra,  e 
la  loro  discordia  aveva  divisa  tutta  la 
Toscana.  Fino  del  1169  i  Genovesi  ave- 
vano guadagnata  Lucca  al  loro  partito, 
ed  in  appresso  contrassero  pure  alleanza 
con  Siena  e  Pistoja    e    col   conte   Guido 
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Guerra  ii  piii  potente  feudatario  della  To- 
scana (i).  I  Pisani  invece  eransi  colle- 
gati con  Fiorenza  e  con  Pi-ato,  ed  essen- 
dosi avveduti  che  l'arcivescovo  Cristia- 
no, rappresentante  deirimperatore  d'Oc- 
cidente in  Italia,  stava  per  i  loro  nemici, 
si  rivolsero  a  Manuele  Comneno  impe- 
ratore d'Oriente ,  che  abbracciava  con 
piacere  tutte  le  occasioni  di  acquistar 
credito  presso  i  Latini.  Essi  spedirono  de- 
putati a  Costantinopoli,  e  Manuele  ne  spedi 
a  loro;  ed  un'  alleanza  onorevole  e  van- 
taggiosa alla  repubblica  fu  il  frutto  delle 
loro  pratiche.  L'imperator  Greco  rese  ai 
Pisani  le  franchigie  di  cui  godevano  ne' 
porti  del  suo  impero  ,  e  si  obbligò  per 
quindici  anni  a  pagare  ogni  anno  alla 
città  di  Pisa  cinquecento  bisanti  d'  oro  , 
e  due  tappeti  di  seta  e  quaranta  bisanti 
ed  un  tappeto  al  suo  arcivescovo  (2). 
Poteva  risguardarsi  il  danaro  come  una 
pensione  pagata  da  uno  stato  potente  ad 
un   debole  ,    ma    quella    del    tappeto  ,    o 


(i)  Intorno  ai  dominj  ed  alla  successione  dei 
conti  Guido  veggansi  le  ricerche  di  Fr,  Idelfonso 
da  s.  Luigi.  Delizie  degli  eruditi  toscani  t.  Vili, 
p.  89  e   196. 

(2)  Breviar.    Pisanae   Hist.    Rcr,    TtaL  t.  VI  3 
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stoffa  di  seta  è  una  condizione  più  straor- 
dinaria ,  un  tributo  in  apparenza  umi- 
liante per  chi  lo  dà_,  glorioso  per  chi  lo 
riceve  ;  e  reca  sorpresa  che  i  ministri 
imperiali  lo  accordassero.  Pure  gli  am- 
basciatori greci  clie  dimoravano  in  Pisa, 
ammessi  in  piena  adunanza  del  popolo, 
convalidarono  col  loro  giuramento  questa 
nuova  alleanza. 

Quando  Cristiano  seppe  che  i  Pisani 
avevano  fatto  questo  trattato^  s'indipose 
più  che  prima  contro  di  loro;  pure,  dis- 
simulando il  suo  mal  contento,  visitò 
come  ambasciatore  di  Federico  la  città 
di  Pisa  ,  siccome  quelle  di  Genova  e  di 
Lucca  offrendo  (  1 172  )  l'arbitramento  del 
suo  padrone  per  decidere  le  loro  liti;  ma 
i  Pisani  che  dovevano  aver  sospetta  la 
sua  imparzialità,  ricusarono  l'offerta,  onde 
r  arcivescovo  adirato  li  pose  al  bando 
dell'  Impero ,  spogliandoli  in  pari  tempo 
del  diritto  di  battere  danaro  e  della  so- 
vranità dell'isola  di  Sardegna. 

(1178)  In  luglio  del  susseguente  anno, 
Cristiano  finse  di  voler  ristabihre  la  con- 
cordia tra  le  comuni  toscane,  onde  levò 
il  bando  pubblicato  contro  di  Pisa  ,  ed 
essendosi  portato  in  questa  città ,  stabilì 
avanti  al  di  lei  parlamento,  ed  alla  pre- 
senza dei  consoli  delle  città  rivali,  i  pre- 
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limlnari  di  una  pace  ,  della  quale  fece 
giurare  l'osservanza  a  tutti  i  consoli  pre- 
senti. Non  molto  dopo  convocò  un'  altra 
dieta  a  s.  Ginasio  in  Val  d'Arno  inferiore, 
ad  oggetto  ,  dicev'  egli,  di  dar  1'  ultima 
mano  al  trattato  ;  ma  quando  v'  arriva- 
rono i  magistrati  di  Pisa  e  di  Fiorenza, 
lì  fece  arrestare  e  chiudere  in  una  car- 
cere (i). 

Siccome  Pisa  e  Fiorenza  non  eransl 
ancora  dichiarate  contro  l'imperatore,  ne 
avevano  presa  parte  alla  lega  lombarda, 
avrebbe  dovuto  risguardarsi  come  ingiu- 
sta ed  impolitica  la  condotta  di  Cristiano, 
il  quale  moltiplicava  senza  necessità  i  ne- 
mici del  suo  padrone  (2)  ;  pure  ottenne 
l'intento  che  si  era  proposto,  perchè  ob- 
bligò gli  alleati  delflmpero  a  porsi  senza 
riserva  sotto  la  sua  dipendenza,  ed  a  so- 
stenere più  vigorosamente  ciò  che  prima 
non  era  che  una  privata  contesa.  S'  egli 
si  fosse  limitato  all'  ufficio  di  mediatore, 
sarebbe  rimasto  senza  credito  e  senza 
forze:  fatto  capo  di  partito,  fu  posto  alla 
testa  d'  una  potente  armata ,    che  allesti- 

(i)  Cron,  di  Bern.  Marangoni  p.  4^6.  Bf^ey. 
Pis.  Hisu  t.  VI,  p.  187. 

(2)  Le  Cronache  di  Pisa  accusano  Cristiano 
d'  essersi  lasciato  guadagnare  dall'oro  de' Lucchesi. 

9* 
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rono  1  Pistoiesi,  i  Sienesì,  i  Lucchesi  ed 
i  gentiluomini  della  Toscana,  dell'Om- 
bria e  della  Romagna;  e  con  quest'ar- 
mata si  fece  a  devastare  il  territorio  fio- 
rentino. 

Non  tardarono  i  Pisani  a  spedire  in 
soccorso  dei  loro  alleati  duecento  venti- 
cinque cavalli  sotto  il  comando  di  due 
consoli  ;  e  facendo  ad  un  tempo  una  ga- 
gliarda diversione  nel  territorio  lucchese, 
richiamarono  i  Lucchesi  a  difendere  il 
loro  paese.  Il  17  agosto  a  Ponte  fosco, 
ed  il  28  a  Monte  calvoli  furono  i  Pisani 
vittoriosi  dei  loro  nemici  :  ma  non  furono 
-Ugualmente  fortunati  in  mare  ,  ove  per- 
dettero in  un  incontro  avuto  colla  flotta 
genovese  più  galere  che  i  loro  nemi- 
ci  (0- 

Quantunque  in  questa  prima  campa- 
gna  l'arcivescovo  Cristiano  non  riportasse 
alcun  segnalato  vantaggio ,  disciplinò  la 
sua  armata  e  la  rinforzò  assoldando  molti 
soldati  tedeschi  che,  rimasti  in  Italia  dopo 
la  ritirata  di  Federico ,  non  tardarono  a 
raggiungere  gli  stendardi  imperiali.  In 
principio  del  susseguente  anno  Cristiano 


(1)  Bres^.  Pisanae  HisL  p,  188.   An,  Genuens. 
f.  II.,  p,  3'}7  .  e  seguentù 
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condusse  le  sue  truppe  ad  un'  impresa  di 
maggiore  importanza. 

Quantunque  la  città  d'Ancona  non 
avesse  presa  parte  nella  lega  lombarda, 
era  diventata  esosa  all'imperatore  Fede- 
rico ponendosi  sotto  la  prolezione  di  Ma- 
nuele Comneno.  Possessori  del  miglior 
porto  che  forse  abbia  la  costa  orientale 
d'Italia,  eransi  gli  Anconitani  dedicati  con 
tanto  profitto  al  commercio  di  Levante, 
che  i  Veneziani ,  i  quali  pretendevano 
d'  avere  l' esclusivo  dominio  dell'Adria- 
tico ,  eransi  ingelositi  della  loro  concor- 
renza. Vero  è  che  la  repubblica  veneta 
aveva  da  principio  dato  il  suo  nome  alla 
federazione  lombarda,  ne  finora  erasi  ri- 
conciliata coU'imperafore  d'Occidente  (i): 
ma  ad  ogni  modo  preponendo  Cristiano 
a  queste  considerazioni  l'interesse  del  suo 
padrone,  allorché  risolse  d'intraprendere 
r  assedio  d'Ancona  ,    approfittò  della  gè- 


(i)  Eransi  i  Veneziani  disgustati  nel  ii^i  con 
Manuele  Comneno ,  il  quale  prima  di  dichiarar 
loro  la  guerra  aveva  fatto  arrestare  tutti  i  nego- 
zianti veneti ,  e  porre  sotto  custodia  le  loro  mer- 
canzie. Questa  nuova  lite  li  consigliò  a  cercar 
l'alleanza  di  Federico,  abbandonando  la  lega  lom- 
barda amica  di  Manuele,  /o.  Cinnami  Hist,  l.  VI3 
e.  IO.  p.  128, 
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losia  de'  Veneziani,  e  fu  potentemente  soc- 
corso (i). 

Il  primo  giorno  d'aprile  del  1174  una 
flotta  veneziana  provveduta  di  baliste  e 
di  altre  macchine  guerresche  entrò  nel 
porto  d'Ancona  per  assediar  la  città  dalla 
banda  del  mare,  mentre  l'arcivescovo  di 
Magonza  s' avvicinava  dall'  altra  parte  alla 
testa  di  un'  armata,  che  aveva  ingrossata 
in  Toscana  nel  precedente  anno  con  re- 
clute tedesche  e  recentemente  colle  mi- 
lizie d'Osimo  e  dei  feudatari  della  mar- 
ca (2). 

Una  diramazione  delle  montagne  del 
Piceno  forma  il  promontorio  su  cui  è 
fabbricata  la  città  d'Ancona.  Questo  pro- 
montorio s'avanza  nell'  Adriatico  da  po- 
nente a  levante,  e  ripiegandosi  presso  al- 
l' estremità  verso  settenh^ione  forma  un 
vasto  seno  intorno  al  quale  s'  alza  la  città 


(i)  Boncompagno  dotto  Fiorentino,  che  fu  il 
primo  professore  di  beUe  lettere  nell'università 
di  Bologna^  scrisse  cinquant'  anni  più  lardi  una 
elegante  relazione  di  c|uest'  assedio.  Probabilmente 
€  questi  lo  scrittore  indicato  dal  Sigonio  col  nome 
di  Beno  Fiorentino.  L.  Vj  anno  121 8.  Tale  rela- 
zione trovasi  nel  tom.  VI  5  R.  hai.  del  Marat,  p. 
<)2i.  sotto  il  titolo  Liher  de  ohsidione  Anconae 
alidore  Magislro  Boncompagno  Florentifio. 

(d)  Boncomp.  de  ohsid.  Anconae  p.  929. 
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a  guisa  d'anfiteatro  lungo  un  ripido  pendio 
dal  livello  del  mare  fino  alla  bipartita 
sommità  della  montagna.  Una  delle  som- 
mità trovaiù  adesso  occupata  da  un  con- 
vento  di  cappuccini,  l'altra  dalla  chiesa 
cattedrale,  dal  di  cui  porticato  vedonsi 
a  destra  le  nevose  montagne  della  Dal- 
mazia, a  sinistra  la  ridente  svariata  co- 
sta dell'Emilia,  mentre  il  sole  sembra 
nascere  e  coricarsi  nelle  onde.  Il  rovescio 
della  montagna  dalla  banda  dell'alto  mare 
è  tanto  scosceso  ,  che  rende  inutili  le 
fortificazioni  dell'arte.  Di  verso  terra  la 
città  è  accessibile  da  un  solo  Iato  ;  e  la 
stessa  porta  conduce  a  Sinigaglia  posta 
a  settentrione,  come  a  Recanati  che  tro- 
vasi a  mezzogiorno  ,  ed  oggi  a  Loreto 
che  allora  non  esisteva.  Apresi  questa 
porta  sopra  un  angusto  piano  fra  il  porto 
e  le  montagne  ,  colle  quali  si  comunica 
per  mezzo  di  una  seconda  porta.  L'aper- 
tura del  porto  verso  settentrione  viene  in 
parte  chiuso  da  un  antico  molo,  lavoro 
romano,  ornato  da  un  arco  trionfale  eretto 
in  onore  di  Trajano  ;  ma  la  bocca  del 
porto  è  tuttavia  troppo  larga  tanto  per 
assicurare  le  navi  dai  colpi  di  vento,  che 
la  città  dalle  aggressioni  nemiche.  Le  galee 
veneziane  ne  approfittarono  e  vennero  a 
dar  fondo  in  faccia  allo  sbarco  della  città* 
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La  prima  operazione  che  facesse  l'ar- 
civescovo di  Magonza  tostochè  s'avvicinò 
ad  Ancona,  fu  quella  di  devastarne  il  ter- 
ritorio^ facendo  svellere  le  viti,  gli  ulivi, 
ed  ogni  altro  albero  fruttifero,  e  distrug- 
gendo tutto  quanto  poteva  servire  d'ali- 
mento agli  uomini.  Da  principio  cerca- 
rono gli  Anconitani  di  opporsi  a  tanta 
ruina,  ma  non  sentendosi  abbastanza  forti 
per  mantenersi  in  campagna,  perchè  era 
assai  limitata  la  popolazione  della  città, 
e  di  questa  ancora  parte  trovavasi  lon- 
tana per  oggetti  di  commercio,  si  videro 
costretti  a  ridursi  entro  le  mura  ,  dopo 
aver  sofferto  qualche  perdita. 

Ancona  era  mal  provveduta  di  vittova- 
glie,  sì  perchè  il  raccolto  del  precedente 
anno  non  fu  abbondante  ,  come  perchè 
gli  abitanti  non  credendosi  minacciati  d'as- 
sedio vicino,  aspettavano  il  prossimo  rac- 
colto per  riempire  i  loro  gran*ai.  Ma  la 
presente  messe  fu  disi  rutta  dal  fuoco  ne- 
mico senza  che  gli  Anconitani  potessero 
mettere  nulla  in  salvo ,  ed  il  porlo  era 
chiuso  dalla  flotta  veneziana,  onde  a  mezza 
estate  incominciarono  a  soffi'ire  la  fame. 
N'  ebbe  avviso  l' arcivescovo  ,  il  quale  , 
quantunque  avesse  già  accostato  alle  mura 
e  baliste  e  torri  movibili ,  aveva  però 
evitato  ogni  incontro,  né  tentato  verun  a^^- 
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salto  contro  la  città.  Supponendo  adesso 
di  trovare  i  cittadini  indeboliti  dalla  fame^ 
fece  suonare  la  carica,  ed  avanzar  l'ar- 
niata  fin  sotto  le  mura  per  dare  un  ge- 
nerale assalto.  T  cittadini  riuniti  dal  mar- 
tellare delle  campane  uscirono  contro  ai 
nemici  combattendo  valorosamente. La  flot- 
ta veneziana  approfittando  del  tumulto 
s'accoslò  alla  città  per  isbarcare  la  truppa 
sulla  spiaggia  ;  ma  avendo  i  consoli  op- 
poste loro  le  compagnie  del  porto,  con- 
tinuarono col  rimanente  della  milizia  a 
combattere  contro  gì'  imperiali ,  che  fu- 
rono respinti  fino  al  di  là  delle  loro  mac- 
chine ,  senza  che  però  ardissero  incen- 
diarle ,  venencr  difese  dagli  arcieri  che 
gettavano  una  grandine  di  freccie  e  di 
sassi.  Ciò  vedendo  una  vedova  nominata 
Stamura  ,  prese  un  legno  acceso,  e  lan- 
ciandosi verso  le  torri  in  mezzo  alle  frec- 
cie ,  non  si  ritirò  finché  non  fu  sicura 
che  il  fuoco  appiccato  alle  macchine  non 
poteva  più  essere  spento.  Incendiate  tutte 
le  macchine  d'assedio,  i  Tedeschi  battuti 
allontanaronsi  dalla  città,  e  gli  Anconitani 
levarono  dal  campo  molti  cavalli,  di  cui 
nutrironsi  alcun  tempo.  Anche  i  Vene- 
ziani furono  costretti  di  ritirarsi  colla  per- 
dita di  molti  uomini ,  resa  più  grande 
poclù  giorni  dopo.    Gli  Anconitani  ,  ap- 
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profittando  di  un  vento  di  mare  gagliar- 
dissimo, fecero  tagliare  da  alcuni  palom- 
bari le  gomene  delle  ancore,  e  s'impa- 
dronirono di  sette  navi  portate  dal  vento 
sulla  spiaggia  della  città  (i). 

Malgrado  questi  passaggieri  avvenimenti, 
la  situazione  degli  Anconitani  diventava 
ogni  giorno  peggiore.  Cercarono  perciò 
di  far  la  pace  coi  loro  nemici;  e  fecero 
offrire  a  Cristiano  una  grossa  somma  d'oro 
percliè  levasse  l'assedio;  ma  questi  rispose 
che  aveva  giurato  di  non  accordare  ca- 
pitolazione, e  che  non  rimaneva  loro  ve- 
run  altro  partito  che  di  darsi  essi  e  la 
città  a  discrezione. 

Il  deputato  fu  ammes;  ^>  a  render  conto 
della  sua  missione  in  presenza  dei  con- 
soli e  del  consiglio  generale  ;  i  quali  avanti 
di  nulla  risolvere  incaricarono  dodici  uo- 
mini probi  di  prender  conoscenza  in  tutta 
la  città  de'  viveri  che  ancora  rimanevano 
e  di  darne  conto  all'assemblea.  A  fronte 
dell'  estrema  diligenza  adoperata  dai  de- 
legati non  solo  nelle  case  dei  cittadini  , 
ma  ancora  ne'  ripostigli  delle  chiese,  non 
trovarono  che  sei  sacchi  di  frumento  e 
nove    sacchi    di    grano    primaticcio    (2). 

(f)  Boncompagni  Ohsidio  Anconae  e,  4-  p»  93 1. 
(2)  L'autore  dice  due^  e  tre  moggia.  La  minira 
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Pochi  giorni  avanti  erasi  fatta  ricerca 
di  uovi  per  medicare  le  ferite,  e  non  se 
ne  trovarono  dodici  in  tutta  la  città,  che 
allora  aveva  dodici  mila  abitanti  d'ambo 
i  sessi. 

All'indomani  i  dodici  delegati  esposero 
all'  assemblea  il  risultato  delle  loro  ricer- 
che, cai  i  cittadini  non  risposero  che  coi 
gemiti.  Sembrava  omai  impossibile  a  tutti 
il  poter  sottrarsi  air  infelice  loro  destino; 
e  molti  proponevano  d'arrendersi ,  altri 
esser  meglio  morire  combattendo  che  so- 
pravvivere alla  mina  della  patria,  quando 
un  vecchio  cieco  di  quasi  cent'  anni,  ap- 
poggiandosi al  suo  bastone,  si  levò  in  mezzo 
dell'assemblea  e  disse:  «Cittadini  d'An- 
))  cona ,  io  ero  console  di  questa  città 
»  quando  il  re  Lotario  l'assediò  con  una 
»  potente  armata.  Pretendeva  ridurci  in 
))  servitù;  ma  fu  forzato  di  ritirarsi  ver- 
j)  gognosamente.  Prima  e  dopo  di  lui  al- 
j)  tri  re  ed  imperatori  che  assalirono  la 
))  nostra  patria,  non  ebbero  miglior  suc- 
))  cesso.  Qual  vergogna  per  noi  se  questa 
»  città  che  resistette  alla  loro  potenza,  ce- 
»  desse  ora  ad  un  prete,  ed  un  vescovo 

attuale  d'Ancona  si  chiama  rabbia^  e  pesa  seicento 
quaranta  libbre  di  dodici  once.  Ho  supposto  che 
sia  l'antico  moggio. 
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»  trionfasse  dei  nostri  soldati  ?  Ranimeu- 
«  tate ,  o  cittadini ,  la  mala  fede  de'  ne- 
»  mici  e  l'odio  de'  Tedeschi  contro  il  nome 
»  latino  :  non  vi  sovviene  più  di  Milano 
))  che  Federico  ha  poc'  anzi  distrutto  mal- 
3)  grado  le  contrarie  promesse  ?  e  tenete 
w  per  fermo  che  la  vostra  dedizione  al- 
»  r  arcivescovo  di  Magonza  sarebbe  il 
»  maggiore  de'  vostri  mali.  Fate  adunque 
»  un  estremo  sforzo  per  ottener  soccorso 
»  dai  vostri  alleati;  e,  se  non  riesce,  get- 
))  tiamo  in  mare  colle  nostre  mani  tutte 
»  le  nostre  ricchezze  per  toglierle  al  vin- 
»  citore  ^  ed  andiamo  a  morire  combat- 
j)  tendo  valorosamente  contro  di  lui  (i).  » 
Degli  alleati  d'Ancona  che  potessero 
soccorrerla    in  così    pressanti    strettezze , 


(i)  Boncompct^ni  Ohsidio  Anconae  e.  io.  p, 
933.  I  discorsi  che  *  aUribuiscono  ai  personaggi 
storici  sogliono  considerarsi  come  verosimili  in- 
venzioni dello  scrittore  :  ma  quand'  anche  il  pre- 
sente fosse  di  Buoncompagni  e  non  del  vecchio 
cui  viene  attribuito^  1' avversione  che  l'autore  ma- 
nifesta per  la  servitù  dei  preti  non  sarebbe  meno 
notabile  ia  un  professore  guelfo  di  Bologna^  che 
in  un  abitante  d'Ancona.  Sono  in  un  modo  o 
neir  altro  le  opinioni  di  quel  secolo,  e  poco  monta 
il  sapere  chi  le  manifestasse.  Ho  abbreviato  al- 
quanto il  discorso  ,  sc::7a  farvi  verun  altro  cam- 
Wamento. 
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non  eranvi   che  la  conlessa  di  Eertinoro 
della    nobile    flimiglia    de'  Frangipani  di 
Roma,  padrona   del  ricco   feudo  di  Ber- 
linoro  in  Romagna  (i),  e  Guglielmo  de- 
ci i  Aderaldi  di  Marchesella,  uno  de  capi 
del  partilo  guelfo  in  Ferrara.  I  cittadmi 
d'Ancona  scelsero  tre  gentiluomini,  i  quali 
montati  sopra  una  barca  con  quanto  da- 
naro poteron  raccogliere ,    furono    abba- 
stanza avveduti  o  fortunati  per  uscir  dal 
porto  bloccato  dalla  flotta  veneziana. 

Intanto  la  fame  non  era  ornai  più  sop- 
portabile ;  e  consumati  tutti  i  cibi  salubri 
gli    si   sostituivano    carni    infette,    cuoi, 
erbe  selvatiche,  ortiche  di  mare  che  strap- 
pavansi  sotto  agli    scogli    benché  si  ere- 
dessero  velenose.  Erano  gli  Anconitani  in 
cosi  misero  stato  ridotti    che  appena  po- 
tevan  reggersi  in  piedi  e  portar  le  armi, 
e   soltanto    quando    erano    chiamati    dal 
martellar  della  campana,  l'amor  di  patria 
e  di  libertà  rendeva  loro  lo  smarrito  vi- 
gore, e  lanciavansi  tra  i  nemici  con  tanta 
forza  ed  ardire,  che  questi  ne  rimanevano 
sorpresi  ed  avviliti.   Una  gentildonna  gio- 
vane e  bella,  recandosi  con  un  fanciullo 


(i)  Il  castello  di  Berlinoro,  che  già  appartenne 
alla  contessa  Matilde,  è  posto  tra  Forlì  e  Cesena 
vicino  a  Forlimpopoli. 
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in  braccio  ch'ella  allattava,  presso  a  porta 
Balista,  vide  uno  de'  soldati  di  guardia 
giacente  in  terra,  al  quale  chiedendo  la 
nobil  donna  perchè  rimanesse  inattivo, 
risposele  trovarsi  in  modo  consumato 
dalla  fame,  che  non  credeva  poter  vivere 
più  d'un'  ora.  «  Sono  già  quindici  giorni, 
))  soggiunse  l' altra ,  che  io  non  mangio 
»  che  cuojo  bollito,  ed  il  latte  incomincia 
»  a  scemarsi  ;  pure  alzati,  e  se  il  mio  seno 
p  ne  contiene  ancora,  avvicina  le  tue  lab- 
))  bra  e  ristorati  per  difendere  la  patria.  » 
Il  soldato  scosso  da  queste  parole  alzò 
il  capo  e  vergognandosi  della  generosa 
offerta  della  conosciuta  gentildonna,  presa 
la  rotella  e  la  spada  si  lanciò  con  tanto 
furore  tra  gli  assedianti  ,  che  ne  uccise 
quattro  avanti  di  cadere  sotto  i  loro  col- 

pi  (0- 

Gli  Anconitani  sostennero  tante  mise- 
rie con  una  costanza  senza  esempio,  perchè 
da  più  giorni  non  avevano  veruna  notizia 
de'  loro  deputati.  Giunti  questi  a  Ferrara 
trovarono  in  Guglielmo  Marchesella  e 
nella  contessa  di  Bertinoro  due  fedeli  e 
zelanti  amici.  Il  primo ,  non  bastando  il 
danaro  portato  dagli  Anconitani  per  as- 
soldare la  truppa  che  credeva  necessaria 


(i)  Boncomp,  Ohsidio  Anconae  e.  li}  p.  S-j, 
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air  impresa  _,  obbligo  tutto  il  suo  patri- 
monio ed  il  suo  credito  per  una  grossa 
somma  presa  a  censo.  Alle  truppe  di  Mar- 
chesella  la  contessa  aggiunse  (ulti  i  suoi 
vassalli;  in  modo  che  si  formò  un'  armata 
di  dodici  coorti  di  cavalleria,  cadauna  di 
duecento  uomini ,  e  d' un  corpo  ancora 
più  numeroso  di  pedoni;  la  quale  s'a- 
vanzò all'  istante  per  il  (errilorio  di  Ra- 
venna, da  cui  con  uno  stratagemma  eransi 
fatti  allontanare  i  nemici ,  che  ne  occu- 
pavano la  strada.  Il  quarto  giorno  s'  ac- 
campò sul  monte  di  Falcognara,  dalla  di 
cui  sommità  scoprivasi  in  distanza  di  quat- 
tro miglia  Ancona  ed  il  magnifico  suo 
golfo.  Quando  fu  notte  Guglielmo  Mar- 
cliesella  ordinò  ad  ogni  soldato  di  attac- 
care alla  sua  lancia  due  o  tre  lumi;  poi 
discese  alla  loro  testa  il  rovescio  della 
montagna,  facendo  occupare  alle  sue  genti 
la  maggiore  estensione  possibile.  Gli  avam- 
posti dell'arcivescovo,  ingannati  dalla  quan- 
tità dei  lumi,  credettero  l'armata  più  nu- 
merosa di  quel  eh'  era  veramente.  L' ar- 
civescovo stesso ,  spaventato  dalle  grida 
di  gioja  dei  soldati,  che  facevan  eco  alle 
esortazioni  di  Guglielmo  e  della  contessa, 
e  dalle  grida  degli  Anconitani  che  dal 
portico  della  cattedrale  vedevano  avan- 
zarsi i  loro  liberatori,  diede  ordine  di  ri- 
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tirarsi.  La  medesima  notte  trasportò  il 
campo  sulla  prima  montagna  del  Piceno, 
di  dove ,  dopo  poche  ore  di  riposo  ,  si 
rimise  in  cammino  per  entrare  nel  ducalo 
di  Spoleti.  I  Veneziani,  vedendosi  abban- 
donati dall'  armata  di  terra  ,  s'  allontana- 
rono dalla  liberata  città  ^  i  di  cui  citta- 
dini, soccorsi  dai  loro  fedeli  alleati,  appro- 
fittarono di  quel  subito  terrore  eli' crasi 
impadronito  dei  loro  nemici  ,  per  intro- 
durre in  città  tanta  quantità  di  viveri 
die  non  avessero  ad  essere  afiàmati  da 
più  lungo  assedio.  Guglielmo  Marcliesella 
lasciò  presto  Ancona  per  recarsi  a  Co- 
stantinopoli ,  ove  da  Manuele  Comneno 
fu  magnificamente  rivevuto  e  splendida- 
mente regalato  per  i  soccorsi  dati  ai  suoi 
protetti  (i). 

In  quest'  anno  finalmente  furono  ridotti 
a  termine  i  grandi  apparecchi  di  cui  ocr 
cupossi  Federico  nella  lunga  sua  perma- 
nenza in  Germania;  ed  i  Lombardi  sep- 
pero in  ottobre ,  che  V  imperatore  attra- 


(i)  Boncompagnì  Ohsidio  Anconae  e,  24.  p» 
544'  —  Joan.  Cinnami  Hist,  l.  VI ,  e.  11.  p.  i3i. 
Bisan.  Ven.  t.  XI. —  Il  Cinnamo  non  parla  clie 
della  contessa,  e  le  attribuisce  una  compiuta  vit- 
toria sulV  armata  del  prelato.  —-  Romiiald.  Saleniìt, 
Ckroìi,  p.  21 4» 
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verf^ax^a  le  Alpi  con  un'  armata  non  meno 
potente  di  quelle  che  aveva  altre  volte 
condotte  contro  dì  loro.  Dopo  aver  su- 
perate le  Alpi  della  Savoja,  calò  in  II  alia 
dal  monte  Cenisio  e  diede  alle  fiamme 
Siasa  posta  a  pie  dell'  Alpi  per  vendicarsi 
dell'  umiliazione  che  vi  aveva  sofferta  sci 
anni  prima  quando  vi  passò  fuggìasco. 
Si  diresse  in  seguilo  contro  d'Aiti ,  città 
da  lungo  tempo  associata  alla  lega  lom- 
barda (i). 

I  confederati  preferivano  alfin^^ertezza 
di  una  battaglia  generale  nella  quale  tutte 
le  probabililà  della  vittoria  erano  per  Fe- 
derico, la  lentezza  degli  assedj  in  cui  le 
truppe  allemanne  spossavansi  e  s' annoia- 
vano. Si  ristrinsero  perciò  a  mandare  al- 
cuni deputati  ai  cittadini  d'Asti^  esortan- 
doli a  difendersi  coraggiosamente  e  pro- 
mettendo loro  che,  quando  stringesse  il 
pericolo  y  farebbero  avanzare  un'  armata 
in  loro  soccorso.  Ma  gli  abitanti  d'Asti, 
spaventati  dal  numero  e  dalla  ferocia 
delle  truppe  condotte  da  Federico,  e  so- 
prattutto temendo  i  Fiamminghi  che  for- 
mavano il  neibo  della  sua  armata,  si 
arresero,  recandogli  le  chiave  della  città 
senza  combattere. 

(i)  f^ita  Alex.  UI3  a  Card,  Arrag.  p.  4^^- 
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Allora  l'imperalore  si  mosse  verso  Ales- 
sandria ,  ove  dovevano  -  raggiungerlo  le 
milizie  pavesi  e  quelle  del  marchese  di 
Monferrato.  Inlanto  le  piogge  autunnali 
avevano  a  dismisura  ingrossati  i  fiumi  e 
ritardata  la  marcia  dell'  armata  imperiale; 
lo  che  accrebbe  il  coraggio  degli  Ales- 
sandrini ,  che  risguardarono  quesl'  avve- 
nimento come  un  soccorso  del  cielo- 
Ma  a  fronte  delle  piogge  ^  delle  nevi 
e  dei  rigori  dell'imminente  inverno^  mal- 
grado il  terreno  fangoso,  Federico  s'ac- 
campò avanti  Alessandria.  Conobbe  a  col- 
po d'occhio  che  la  sola  difesa  della  città 
dopo  il  Tanaro,  era  la  fossa  che  la  cir- 
condava; non  essendosi  ancora  innalzate 
ne  mura  ne  torri  per  sostenere  i  baluardi, 
che  formati  essendo  di  fango  e  legati  colla 
paglia,  gli  fecero  dare  il  nome,  che  gli  è 
rimasto  fino  ai  nostri  giorni  di  Alessav.- 
ària  della  paglia  (i).  Lusingav^asi  per  ciò 
di  poterla  prendere  d'assalto,  sicché  dopo 
aver  distribuite  le  macchine  da  guerra 
lungo  i  baluardi,  fece  suonar  la  carica: 
ma  gli  Alessandrini  si  difesero  cosi  va- 
lorosamente ,  che  rispinsero  gli  assalitori 
fino  al  di  là  delle  loro  baliste  ,  che  fu- 
rono    prese    ed    abbruciate ,     mentre    i 

(i)  Romualdi  Salem.  Chron,  p,  21 3. 


tedesclil  fuggivano  disordinati  verso  il 
campo. 

Federico  non  si  lasciò  ributtare  da 
questa  perdita,  risoluto  di  continuare  fino 
all'estremo  l'assedio  d'una  città  fabbri- 
cata in  onta  sua.  Invano  cercarono  i  suoi 
generali  di  sconsigliarlo  da  un'  impresa 
in  cui  dovevasi  più  combattere  contro  gli 
elementi  che  contro  gli  uomini  :  il  freddo 
crebbe  ben  tosto  a  dismisura,  mancarono 
i  viveri  al  campo,  e  la  diserzione  facevasi 
ogni  giorno  maggiore,  (i  170)  Egli  solo  non 
si  scoraggiava,  e  quattro  mesi  continui  di 
rigoroso  inverno,  sempre  contrariato  dalle 
inondazioni,  dalla  fame,  dalle  malattie,  non 
lo  rimossero  dall'assedio  che  andava  strin- 
gendo sempre  più  con  maggior  ardore. 
Ninno  dei  mezzi  praticati  per  vincere  le 
città  fu  da  lui  trascurato,  e  l'ultimo  fu 
la  mina.  Egli  fece  aprire  una  galleria 
che  avanzavasi  sotto  la  città  :  questo  la- 
voro assai  malagevole  in  una  stagione 
piovosa  e  più  in  un  terreno  pantanoso  , 
fu  malgrado  l'estrema  sua  lunghezza  con- 
tinuato con  tanto  segreto,  che  gli  Ales- 
sandrini non  se  ne  avvidero  che  all'istante 
in  cui  le  truppe  imperiali  uscivano  dalla 
galleria  nella  pubblica  piazza.  Ma  prima 
di  questo  avvenimento,  gli  Alessandrini, 

Tc?n,  IX.  IO 
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dopo  un  assedio  di  quadro  mesi,  avevano 
diie.sto  soccorso  alla  lega  lombarda. 

La  dieta  erasi  adunata  in  Modena,  ove 
fu  appena  informata  dello  stato  d'  Ales- 
sandria ,  che  determinò  di  far  levare  T as- 
sedio e  di  approvvisionarla.  Ordinò  per- 
tanto di  far  marciare  tutte  le  truppe 
delle  repubbliche  alleate ,  facendo  tener 
dietro  all'  armata  un  convoglio  di  vitto- 
vaglie.  Il  contingente  di  tutte  le  città  in 
cavalleria ,  in  fanteria  e  danaro  per  far 
acquisto  di  viveri,  fu  tosto  stabilito ,  ed 
i  consoli  di  tutti  i  comuni  ne  giurarono 
l'esecuzione.  A  mezza  quaresima  l'arma- 
ta aUeata  trovossi  unita  presso  Piacenza, 
di  dov€  si  pose  in  cammino  accompa- 
gnata da  un  convoglio  di  carri ,  mentre 
un  altro  convoglio  di  battelli  rimontava 
le  acque  par  raggiungerlo  sulle  rive  del 
Tanaro.  La  domenica  delle  palme  i 
confederati  s'accamparono  presso  Tortona 
in  distanza  di  sole  dieci  miglia  dal  quar- 
tler  generale  di  Federico;  il  quale,  avver- 
tito del  loro  arrivo,  e  disperato  (i)  di 
veder  andata  a  vuoto  un'  impresa  cui 
semln'ava  attaccato  il  suo  onore  e  la  sua 
potenza ,  scese  fino  al  tradimento.  Egli 
offri  agli   assediati  una    tregua  per  cele- 

(i)   Sigonius  de  Regno  Ital.  Lib.  XIV,  p.  326. 
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brare  il  venerdì  santo  ,   e  mentre  questi 
riposavansi  sicuri    sulla    santità    del  giu- 
ramento ,  fece  entrare  a  notte  non  molto 
innoltrata  i  suoi    soldati    nella    città  per 
la  mina  die  aveva    fatto  aprire  (i).  Per 
buona  sorte  le  scolte  repubblicane  s'ac- 
corsero   del  tradimenlo ,    e    chiamarono 
all'armi  i  cittadini.  Lo  sdegno  accresceva 
le  fòrze  degli  assediati.  Tutti  i  Tedeschi 
entrati  in  città  furono  uccisi  o  forzati  di 
precipitarsi    dai    bastioni,    e    coloro  che 
trovavansi  nella   galleria   della  mina  sof- 
focati dal  terreno  che  si  fece  smottare.  Gh 
Alessandrini  aprirono  in  seguito  le  porte, 
e  gettandosi  furibondi  sulle  truppe  impe- 
riaU    le    fugarono  ,    ed    incenerirono    la 
torre  di  legno  preparata  per  attaccare  le 
loro  fortificazioni. 

Federico  respinto  dagli  assediati  ,  e 
minacciato  dall'  armata  lombarda  ,  non 
poteva  più  lusingarsi  di  ridurre  Alessan- 
dria in  suo  potere;  onde  la  susseguente 
notte  fece  metter  fuoco  al  suo  campo, 
ed  il  giorno  di  Pasqua  s'avviò  verso  Pavia. 
I  confederati  erano    accampati    in  luogo 


(,)  Vita  Alex.  Ili  p.  ffó^— Sire  Raul  p.  1292— ■ 
Romualdi  Saler.  Cbron.  p.  2i3— Trist.  Calclu 
Hist.  patr.  Lib.  XII,  p.  i--]  — Ottob.  Scribae  Annal. 
Genuens.  1.  Ili,  p.  552— Olio  de  Sancto  Biasio 
-*  25.  p.  881. 
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di  poter  impedirgli  il  passaggio ,  e  la 
loro  armata  assai  più  numerosa  dell' im- 
periale ne  assicurava  la  disfatta  ove  fosse 
stata  costretta  di  venire  a  battaglia.  Ma 
Federico  si  credette  guarentito  dal  rispetto 
che  imprimeva  ancora  la  dignità  impe- 
riale suir animo  di  nemici  poc'anzi  suoi 
sudditi  ,  persuadendosi  che  non  lo  avreb- 
bero attaccato  i  primi  ,  e  V  avvenimento 
giustificò  i  suoi  calcoli. 

Quando  i  Lombardi  videro  le  truppe 
imperiali  avvicinarsi  a  bandiere  spiegate, 
si  disposero  a  sostenere  Turto  de'  Tede- 
schi ,  ma  mentre  credevano  d'  essere 
attaccati ,  videro  i  Tedeschi  far  alto ,  ed 
occuparsi  come  fossero  amici  a  piantare 
il  loro  campo.  I  Lombardi  esitarono  un 
istanfe,  e  dubitando  di  farsi  colpevoli  di 
lesa  maestà,  se  attaccavano  il  loro  impe- 
ratore che  s'  avanzava  confidentemente 
in  mezzo  a  loro  ,  lasciarono  passare  la 
giornata  senza  decidersi. 

La  susseguente  maftina  alcuni  nobili_, 
che  non  erano  sospetti  ad  alcuna  parte, 
si  fecero  a  trattar  di  pace.  L'imperatore 
rispose  alle  proposte  loro,  «  che,  salvi  i 
»  diritti  dell'Impero,  era  disposto  di  porre 
»  in  arbitrio  di  giudici  scelti  dalle  parti  le 
;>  contese  che  aveva  co'suoi  sudditi.  »  L'ar- 
mata lombarda  rispose  dal  canto  suo,  «che, 
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))  salva  la  devozione  dovuta  alla  chiesa 
))  romana ,  e  la  libertà  per  cui  le  città 
5)  confederate  avevano  prese  le  armi,  era 
j)  disposta  a  sottomettersi  al  giudizio  degli 
M  arbitri.  »  Furono  in  conseguenza  no- 
minati sei  commissari  ,  ai  quali  le  parti 
affidarono  la  decisione  della  loro  contesa. 
I  più  principali  dei  Lombardi  furono  in 
seguito  presentati  all'  imperatore ,  che  li 
ricevette  in  un  modo  assai  lusinghiero. 
Si  convenne  da  ambo  le  parli  di  licen- 
ziare le  armate;  e  l'imperatore  s'affrettò 
di  congedare  la  sua,  ritirandosi  col  se- 
guito delle  sole  guardie  e  della  famiglia 
a  Pavia  ove  si  riposò  dalle  fatiche  soste- 
nute in  una  campagna  d'inverno.  I  Lom- 
bardi presero  la  strada  di  Piacenza  per 
restituirsi  alle  proprie  case ,  e  quando 
giunsero  presso  questa  città  si  scontrarono 
nei  Cremonesi  che  preceduti  dai  loro 
consoli    s'  avanzavano     per     raggiunger- 

li  (i). 

Erano  i  Cremonesi  da  lungo  tempo 
rimproverati  di  lentezza  negli  affari  della 
lega  ,  e  l' antica  amicizia  eh'  ebbero  coi 
Pavesi  li  ritraeva  dall'  entrare  in  battaglia 
contro  di  loro.  Non  pertanto  quando  sep- 
pero essersi    conchiuso    l' accordo    senza 


(0  Vita  Alex.  Ili,  p.  465. 
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di  loro,  vergognaronsi  della  propria  len- 
tezza ;  ed  il  popolo  in  particolare,  temen- 
do di  essere  a  parte  della  vergogna  del 
proprio  governo,  in  un  movimento  di  fu- 
rore corse  alle  case  dei  consoli,  e  le  sman- 
tellò ,  affidando  a  nuovi  magistrati  le 
redini  del  governo. 

L'imperatore  parve  che  si  studiasse 
di  accrescere  i  sospetti  che  la  condotta 
dei  Cremonesi  poteva  far  nascere  nell'a- 
nimo de'  confederati ,  indicando  i  loro 
consoli  come  sopr^  arbitri^  promettendo 
di  rimettersi  alla  loro  decisione  quando 
non  andassero  d'accordo  i  sei  conciliatori 
scelti  nel  campo  di  Tortona.  I  rettori  che 
segnarono  a  nome  della  lega  lombarda 
il  compromesso  fatto  coli' imperatore,  fu- 
rono Ezzelino  da  Romano  padre  del 
feroce  Ezzelino,  ed  Anselmo  da  Dovara, 
padre  di  Buoso,  emulo  e  compagno  di 
questo  tiranno.  E'  cosa  veramente  nota- 
bile che  il  primo  trattato  fatto  coli'  im- 
peratore per  guarentia  della  libertà  dei 
comuni  sia  stato  firmato  a  nome  di  questi 
dai  genitori  dei  due  più  famosi  capi  del 
partito  imperiale ,  dei  due  più  feroci  op- 
pressori delle  repubbliche  (i). 

-,  m  r 

(i)  CowproTìiissiim  Federici  \.  et  civilatinn  ap. 
Mu*\^t,  Ant.  Jtal  Diss'^rt.  XLVllI,  p.  ?.75, 
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E  perchè  lo  stesso  trattato  che  doveva 
ristabilire  la  concordia  tra  l'Impero  e  le 
città  lombarde  rendesse  altresì  la  pace 
alla  Chiesa ,  Federico  scrisse  al  papa  di 
mandargli  tre  legati  per  trattare  con  lui, 
designandoglieli  egli  medesimo.  Furono 
questi  il  vescovo  di  Porto,  quello  d'Ostia 
ed  il  cardinale  di  san  Pietro  adi^inciila  (i). 
i  quali  prelati,  muniti  dei  pieni  poteri 
della  Santa  Sede ,  si  portarono  a  Lodi 
ov'  erasi  adunata  una  dieta  de'  rettori  delle 
città  lombarde  ;  ed  in  seguito  passarono 
a  Piacenza.  Quando  l'imperatore  seppe 
eh'  erano  giunti  nelle  vicinanze  di  Pavia, 
gli  fece  invitare  alla  sua  corte,  ove  onore- 
volmente li  ricevette. 

La  prima  loro  udienza  fu  pubblica. 
Federico  aveva  fatto  innalzare  il  suo  trono 
sulla  gran  piazza  di  Pavia,  ove,  circondato 
da'  suoi  principi,  rivolse  la  parola  ai  le- 
gati in  lingua  tedesca,  invitandoli  con  gen- 
tili maniere  ad  esporre  i  motivi  della  loro 
missione.  Intanto  i  Pavesi  trovavansi  riu- 
niti in  parlamento.  Allorché  l'interpre- 
te ebbe  tradotto  il  discorso  dell'  impera- 
tore ,  il  vescovo  d'  Ostia ,  avanzatosi  iu 
mezzo  dell'assemblea,  con  aspri  e  dui*i 
modi  non  sempre  stranieri  agli  ecclesia- 

(i)  Romualdi  Salem.  Chromc.  p.  214. 
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stici ,  dichiarò  di  non  poter  rendere  al- 
l'imperatore  il  saluto  finché  lo  vedeva 
ostinarsi  nello  scisma  e  nell'  impenitenza; 
quindi  riandò  tutta  l'istoria  delle  sue  per- 
secuzioni verso  la  Chiesa,  impiegando  a 
vicenda  le  minacce  e  le  preghiere  per 
ridurlo  a  mutar  condotta.  11  popolo  adu- 
nato applaudi  questo  discorso,  e  lo  stesso 
Federico  assicurò  il  legato  ,  che ,  mosso 
dai  patimenti  de'  fedeli  ^  era  disposto  a 
grandi    sagrificj    per    mettervi  fine  (i). 

Dopo  questa  pubblica  udienza,  i  legati 
ed  i  deputati  lombardi  ebbero  frequenti 
conferenze  collo  stesso  imperatore  e  co' 
suoi  ministri _,  il  cancelliere,  il  vescovo 
eletto  di  Colonia,  ed  il  protonotaro.  Essi 
dovevano  procurare  i  vantaggi  ancora 
del  re  di  Sicilia  e  dell'  imperatore  di  Co- 
stantinopoli; ma  in  fatto  furono  gli  affari 
della  Chiesa  intorno  ai  quali  rendevasi  dif- 
ficile ogni  accomodamento,  e  che  final- 
mente furon  cagione  che  si  rompesse- 
ro i  trattati.  Lo  storico  d'Alessandro  IH 
assicura  che  Federico  chiedeva  alcune 
prerogative  che  non  erano  state  mai  ac- 
cordate a  verun  laico  ,  nò  pure  a  Carlo 
Magno,  o  al  gi-andc  Ottone:  ma  le  pre- 


(i)  Vita  Alex.  lU,  a  Card.  Arra§.  jk  /i66. 
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tese  del  papa  erano  a  dismisura  cresciute 
dopo  questi  due  imperatori  ,  e  Federico 
non  ridomandava  ne  meno  tutti  i  privi- 
legi di  cui  godettero  i  suoi  predecessori. 
Ad  ogni  modo  i  legati  protestarono  che 
la  loro  coscienza  e  le  leggi  della  Chiesa 
s' opponevano  ai  chiesti  privilegi.  II  con- 
gresso si  ruppe  bruscamente,  e  gli  alleati 
ritornando  alle  loro  case  guastarono  le 
campagne  de'  Pavesi^  de'  Comaschi  e  dei 
marchesi  feudatarj.  L' imperatore  invece 
fece  alcune  incursioni  nel  territorio  ales- 
sandrino ,  ma  senza  intraprendere  colle 
sole  milizie  italiane  l'assedio  d'una  città, 
innanzi  alla  quale  le  armate  tedesche  ave- 
vano perduta  1'  antica  gloria. 

Mentre  ancora  duravano  le  trattative, 
Federico  aveva  ordinata  in  Germania  la 
leva  d'una  nuova  armata,  ed  aveva  pure 
invitato  a  prendere  le  armi  Cristiano  ar- 
civescovo di  Magonza  suo  vicario  nella 
Toscana  e  nella  Marca.  Questo  prelato 
alla  testa  delle  truppe  che  lo  avevano  servi- 
to nell'assedio  d'Ancona,  investi  il  castello 
di  san  Casciano  ove  tenevano  una  guar- 
nigione i  Bolognesi  composta  di  trecento 
cavalli,  ed  altrettanti  fanti  sotto  il  coman- 
do di  Frendiparte ,  uno  de'  loro  consoli. 
Due  altri  consoli,  Bernardo  Vediani  e  Pie- 
tro Garisendi ,  s' avanzarono  contro   Cri- 
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stiano  colle  milizie  bolognesi  ed  ausiliarie 
per  costrìngerlo  a  levar  l'assedio.  Lo  for- 
zarono in  fatti  ad  allontanarsi ,  ma  cad- 
dero poco  dopo  in  un'  imboscata,  e  nel 
corso  della  campagna  ebbero  più  volte 
la  peggio. 

(1176)  Intanto  Wicman  arcivescovo 
di  Maddeburgo ,  Filippo  arcivescovo  di 
Colonia  ,  e  tutti  i  vescovi  e  principi  di 
Germania  cui  Federico  erasi  diretto,  ave-^ 
vano  adunati  i  loro  vassalli,  ed  erano  pre- 
parati a  soccorrerlo.  Si  mossero  nella  se- 
guente primavera,  e  perchè  la  strada  del- 
l'Adige era  guardata  dai  Veronesi,  «'a- 
vanzavano  attraversando  il  paese  dei  Gri- 
gioni  per  l'Engadina  e  la  contea  di  Chia- 
veona  fino  al  lago  di  Como.  Quando  l'im- 
peratore fu  avvisato  del  loro  arrivo  in 
Italia  ,  partì  segretamente  da  Pavia ,  ed 
attraversando  sconosciuto  il  territorio  mi- 
lanese, venne  a  riceverli  a  Como.  Postosi 
alla  loro  testa  in  sul  finire  di  maggio  ^ 
andò  contro  il  castello  di  Legnano  nel 
contado  del  Seprlo.  I  Comaschi  milita-^ 
vano  sotto  le  sue  bandiere,  e  le  milizie* 
dei  Pavesi  e  del  marchese  di  Monferrato 
disponevansi  a  raggiungerlo. 

I  Milanesi  che  trovavansi  i  primi  espo- 
sti alle  offese ,  mostravano  una  straordi- 
naria energia.    Eino  in  gennajo   avevano 
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fatto  rinnovare  il  giuramento  che  gli  univa 
alle  altre  città  lombai-de ,  ed  assicurava 
loro  i  comuni  soccorsi.  Avevano  formate 
alcune  coorti  di  cavalleria  scelta,  una 
delle  quali  chiamata  della  morte  era  com- 
posta di  novecento  soldati  che  avevano 
giuralo  di  morire  per  la  patria  piuttosto 
che  ritirarsi  ;  V  altra  detta  del  Carroccio 
era  formata  di  trecento  giovani  delle  prin- 
cipali fumiglie ,  i  quali  con  uguale  giu- 
ramento eransi  vincolati  alla  difesa  del 
l^alladio  della  loro  patria.  Gli  altri  citta- 
dini divisi  in  sei  battaglioni  seguivano  le 
bandiere  delle  sei  porte,  e  dovevano  com- 
battere sotto  gli  ufficiali  del  proprio  quar- 
tiere (i). 

Il  sabato  29  maggio  i  Milanesi  ebbero 
avviso  che  f  imperatore  non  era  più 
dì  quindici  miglia  lontano  dalla  loro  città. 
Benché  dei  soccorsi  che  aspettavano  dai 
confederati  non  avessero  avuto  ancora 
che  le  milizie  piacentine  ed  alcune  cen- 
turie scelte  di  Verona,  di  Brescia,  di  No- 
vara e  di  Vercelli ,  fecero  sortire  il  car- 
roccio dalla  città  e  si  mossero  contro  di 
Federico  prendendo  la  strada  che  da  Mi- 


(i)  Sigon,  de  Reg,  hai.  l.  XIV,  p,  33o.— 
Galv,  Fiamma  Manip.  Fior.  e.  2o5  ,  p,  65 o. — 
Bamualdi  Salem,  Chron.  t.  VII,  p.  21 5. 
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lano  conduce  al  Lago  maggiore.  Fermatisi 
presso  Barano    nella    pianura    che  divide 
l'Olona  dal  Ticino,  staccarono  settecenlo 
cavalli  per  riconoscere  il  nemico  ;  i  quali 
non  tardarono    a    scontrarsi    in    trecento 
Tedeschi  seguiti  a  poca  distanza  dal  grosso 
dell'  armata.  Essi  li    caricarono  con  vigo- 
re, ma  dovettero  ripiegare    bruscamente 
verso  il  loro  Carroccio  trovandosi  addosso 
tutta   r  armata    di    Federico.    I    Milanesi 
vedendo    avanzarsi    contro  di  loro  a  ga- 
loppo la  cavalleria  tedesca^  gittaronsi  in 
ginocchio  e  fecero  la  loro   preghiera   ad 
alla  voce  a  Dio,  a  s.  Pietro,  ed  a  s.  Am- 
brogio ;    indi    spiegando  i  loro  stendardi 
si  mossero  arditamente  contro   i   nemici. 
La    compagnia    del    carroccio    piegò   un 
istante ,  e  le  truppe   imperiali    vi  s'  avvi- 
cinarono tanto,  che  s'incominciò  a  temere 
che  cadesse  nelle    loro  mani  :   perchè  ve- 
dendolo la  compagnia  della  morte,  ripe- 
tendo ad  alta  voce    e    con  entusiasmo  il 
giuramento  fatto  di  morire  per  la  patria^ 
gettaronsi  con   tanto  impeto  sulle  truppe 
allemanne    che  atterrarono    lo    stendardo 
imperiale.  Federico  stesso  che  combatteva 
nella  prima  linea  fu  rovesciato  da  cavallo, 
e  posta  in  fuga  la  colonna  da  lui  coman- 
data ed    inseguita    dai    Lombardi  per  lo 
spa/io  d'otto  miglia.  I  fuggiaschi  che  non 
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caddero  sotto  le  loro  spade ,  dovettero 
precipilarsi  nel  Ticino,  o  rendersi  prigio- 
nieri. Qu^lsi  tutti  i  Comaschi  perirono  sul 
campo,  o  perdettero  la  libertà  per  essere 
contro  di  loro  più  vivo  l' odio  de'  Lom- 
bardi ,  che  li  risguardavano  quali  tra- 
ditori della  causa  comune.  Tutte  le  più 
ricche  spoglie  del  campo  rimasero  ai 
vincitori ,  i  quali  per  colmo  della  loro 
gloria  seppero  ben  tosto ,  che  Federico 
non  trovavasi  coi  soldati  fuggiaschi,  che 
i  suoi  fedeli  avevano  cercata  in  vano  la 
sua  persona  o  il  suo  cadavere,  e  che  l'im- 
peratrice rimasta  a  Pavia,  ornai  più  non 
dubitando  della  di  lui  perdita,  aveva  ve- 
stito il  corrotto  (i). 

Ma  Federico  non  era  stato  ucciso  nella 
battaglia  di  Legnano,  come  supponevasi, 
e  dopo  pochi  giorni  ricomparve  a  Pavia, 
solo,  avvilii o,  diviso  da  quella  florida  ar- 
mata con  cui  credeva  di  soggiogare  l'Italia, 
e  che  ora  valicava  disordinata  le  Alpi 
per  salvarsi  dal  ferro  italiano.  Abbando- 
nato   sul    campo    di    battaglia  tra  i  suoi 


(i)  Fita  Alex.  IIIj  a  Car.  Ar.  467. — Sire  Raul 
p.  II 92. —  Otto  de  Sancto  Blas.  Chron.c.  i5.  ^. 
882.  —  Corradi  Ahhatis  Usperg.  Chron.  p.  297. 
Edit.  Basii  1569. — Baron.  ad  an.  §  17.  —  Trist, 
Calchi  Hist.  Patr.  l.  XII  ,  p.  278. 


23o 
nemici ,   sottraendosi  alle    loro   ricerche , 
ottenne  dopo  molli  stenti    di    ricoverarsi 
nella  sola  città  ancora  fedele. 

Erano  già  decorsi  ventidue  anni  da 
che  questo  monarca  aveva  la  prima  volta 
devastato  il  territorio  milanese,  e,  durante 
questo  lungo  intervallo  ,  aveva  successi- 
vamente condotte  o  chiamate  in  Italia 
sette  formidabili  armate  dal  fondo  della 
Germania  (i).  Per  lo  meno  un  mezzo 
milione  d'uomini  aveva  prese  le  armi  a 
suo  favore  e  sparsi  torrenti  di  sangue  ; 
ma  dopo  vittorie  più  strepitose  che  utili 
terminò  coli'  essere  disfatto  in  distanza 
di  poche  miglia  dal  luogo  in  cui  ottenne 
le  prime  vittorie.  I  pontefici  romani  ave- 
vano contro  di  lui  provocate  le  vendette 
del  cielo  ;  ed  1  suoi  partigiani   vedevano 


(i)  Federico  fece  la  prima  impresa  d' Italia  in 
oUobre  del  ii54,  la  seconda  in  luglio  del  ii58. 
L' imperatrice  gli  condusse  una  terza  armata  per 
l'assedio  di  Crema  in  luglio  del  1159.  ^  principi 
allemanni  scesero  in  Italia  colla  quarta  1'  anno 
ii6ij  che  fu  quella  che  distrusse  Milano.  Del 
1166  Federico  alla  testa  d'una  quinta  armala 
s  avanzò  fino  a  Roma  e  perdette  le  sue  truppe 
•pev  la.  fehhr e  maremmana ,  si  consumò  quasi  tutta 
la  sesta  armata  nell'assedio  d'Alessandria ^  e  la 
settima  finalmente  fu  battuta  dai  Milanesi  a  Le- 
gnano r  anno  i i 76. 
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nelle  proprie  e  nelle  sue  sventure  la  mano 
di  Dio.  Non  gli  rimaneva  dunque  altro 
partito  che  quello  della  pace,  e  Federico 
la  ricercò  di  buona  fede. 

Spedì  dunque  al  papa  gli  arcivescovi 
di  Maddehurgo,  di  Magonza  e  di  Worms, 
per  entrare  con  lui  in  negoziazioni.  Giunti 
alla  città  d'Agnani ,  ove  allora  risiedeva 
il  pontefice ,  vennero  ammessi  in  pieno 
concistoro.  In  questa  prima  udienza  Ales- 
sandro dichiarò  loro  in  termini  positivi, 
eh'  egli  non  separerebbe  giammai  la  sua 
causa  da  quella  dei  Lombardi,  del  re  di 
Sicilia  e  dell'  imperatore  d'Oriente.  Non 
pertanto  nelle  segreta  conferenze  isolò 
poc'  a  poco  i  suoi  interessi  da  quelli  de' 
confederati. 

Siccome  Federico  non  pretendeva  più 
dal  papa  nuovi  privilegi,  le  trattative  di- 
ventavano semplicissime,  ne  ammettevano 
ulteriori  difficoltà.  Gli  sì  chiedeva  che 
abiurasse  lo  scisma  e  gli  antipapi  da  lui 
nominati  ;  e  rispetto  a  ciò  Federico  chie- 
deva che  dopo  r  abiura  anche  i  prelati 
addetti  alla  sua  fazione  fossero  ammessi 
in  grazia  della  Santa  Sede  e  riconfermati 
nelle  loro  cariche.  Tali  articoli  firrono 
ben  tosto  accettati  dalle  parti  (i).  Non  era 

(i)  Fìta  Alex*  III  >  p.  467. 
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cosi  facile  V  accordare  g?  interessi  del- 
l' imperatore  con  quelli  de'  Lombardi  ; 
per  discutere  i  quali  il  papa  prometteva 
di  passare  in  Lombardia ,  ove  avrebbe 
presieduto  all'  adunanza  delle  città  con- 
federate. Ed  in  pendenza  di  queste  trat- 
tative le  parti  stipularono  una  tregua  ge- 
nerale per  tutta  l' Italia. 

Se  l'imperatore  avesse  prima  adottata 
la  via  delle  amichevoli  trattative,  non  avreb- 
be sofferte  le  ultime  traversie^  ne  perduta 
quella  somma  influenza  che  poteva  eser- 
citare sulle  repubbliche  italiane.  Si  può 
vederne  la  prova  nell'  apertura  delle  con- 
ferenze. I  repubblicani  non  ardivano  ne- 
gare gli  antichi  diritti  dell'Impero;  ed 
erano  contenuti  da  un  naturai  rispetto  verso 
le  persone  e  verso  le  leggi,  che  loro  vie- 
tavano di  segnare  i  confini  dell'  autorità 
di  colui  contro  il  quale  avevano  però 
osato  dì  combattere  e  di  sconfiggerlo. 
Quando  Fi^derico  cessò  d' essere  il  loro 
nemico,  fu  ancora  il  loro  monarca.  Aveva 
in  ogni  città  dei  partigiani  e  specialmente 
tra  i  gentiluomini ,  che  dichiaravansi  i 
protettori  delle  prerogative  imperiali  ;  e 
la  vanità,  F ambizione,  l'avarizia  non 
erano  pienamente  soddisfatte  che  coi  fa- 
vori della  corte.  I  partigiani  di  Federico 
adoperavansi  destramente  per  risvegliare 
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fra  i  popoli  le  sopite  gelosie  che  in  ad- 
dici ro  dividevano  le  città,  onde  staccare 
alcune  comuni  dalla  confederazione. 

I  Cremonesi  furono  i  primi  a  scio- 
gliersi da  quel  legame  che  aveva  salvata 
la  Lombardia.  Erano  stati  in  ogni  tempo 
nemici  dei  Milanesi,  ed  alleati  dei  Pavesi: 
arbitrarie  vessazioni  gli  avevano  staccati 
dal  partito  imperiale  ,  ed  uniti  alia  lega, 
ma  col  tempo  indebolitasi  la  memoria 
delle  ricevute  offese,  il  loro  odio  si  spen- 
se :  air  epoca  dell'  assedio  d'Alessandria  i 
Cremonesi  erano  già  stati  notati  di  poco 
zelo.  Federico  offerse  loro  la  riconferma 
dei  loro  privilegi ,  di  non  prender  parte 
all'elezione  de' consoli  e  di  accordar  loro 
parzialmente  tutto  ciò  che  i  confederati 
chiedevano  per  tutte  le  città,  a  condizione 
che  ritornassero  all'  antico  partito,  fidan- 
dosi al  loro  protettore,  al  loro  amico  che 
loro  stendeva  le  braccia  (i). 

I  Cremonesi  accettarono  le  offerte  di 
Federico  e  soscrissero  un  atto  d'alleanza, 
che  il  loro  storico  Campi  estrasse  dagli 
archivi  della  città.  Dichiararono  subito  ai 


(i)  Vita  Alex.  III^  p.  469.  —  Istoria  di  Cre- 
mona d'Ant.  Campi  pittore  ed  archit.  Cremori, 
dedicata  a  Filippo  IV  d'Austria  verso  il  fine 
del  I  llhros  p,  2^ — RomuaL  Salem.  Chron.  p*  217. 
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Lombardi  che  rinunciavano  alla  federa- 
zione ,  essendo  garantiti  dal  loro  nuovo 
alleato  di  essere  potentemente  soccorsi 
qualunque  volta  la  lega  tentasse  di  punire 
la  loro  mala  fede.  I  Tortonesi  ne  seguiro- 
no l'esempio;  onde  le  altre  città  ed  il  papa 
se  ne  sdegnarono  e  temettero  a  ragione 
che  potesse  avere  le  più  triste  conseguenze. 

(  1177)  Intanto  il  papa  erasi  imbarcato 
sulle  galere  del  re  di  Sicilia  coli'  arcive- 
scovo di  Salerno  e  col  conte  d'Andria 
che  questo  monarca  spediva  in  qualità  di 
ambasciatori  al  congresso  (i).  La  tempe- 
sta gli  spinse  sulle  coste  della  Dalmazia  a 
Zara  (2) ,    città   non    ancora   visitata  da 


(i)  Uno  degli  ambasciatori  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno,  storico  da  noi  rammentalo  più 
Tolte  con  lode,  ci  ha  lasciata  una  assai  circostan- 
ziata ed  interessantissima  relazione  del  suo  viaggiò 
e  della  sua  missione.  Siamo  ben  fortunati  d'averla_, 
perchè  alT  epoca  presente  ci  abbandonano  quasi 
tutte  le  guide  che  fin  qui  diressero  la  nostra  nar- 
razione. Questa  relazione  che  comincia  nella  cro- 
naca di  Romualdo  t,  VII,  p.  217  ,  viene  ancora 
riportala  negli  Annali  del  Barouio  all'anno  iiyy. 

(2)  Il  soggiorno  del  pontefice  a  Zara  risguar- 
dato  senza  dubbio  come  una  specie  d'  esiglio,  diede 
motivo  cento  cinquanl'anni  più  tardi  all'invenzione 
d'un  favoloso  racconto,  ripetuto  poi  ciecamente 
da  tutti  gli  storici  del  c^uattordiccsimo  e  quindi- 
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v^erun  papa ,  per  cui  non  isbarcarono  a 
Venezia  che  il  giorno  24  di  marzo.  Il 
papa  fu  alloggiato   nel  monastero  di  san 


cesiiiio  secolo.  Si  disse  che  il  papa ,  salvandosi 
sul  mare  adriatico  dallo  sdegno  di  Federico,  venne 
travestito  a  procacciarsi  un  asilo  in  Venezia^  dove, 
dopo  alcuni  mesi  che  vi  esercitava  in  un'  isoletta 
la  professione  di  giardiniere,  fu  riconosciuto.  Al- 
lora il  doge  ed  il  senato  si  affrettarono  di  ren- 
dergli i  più  grandi  onori-  e  venuto  a  riclamarla 
con  una  potente  flotta  Ottone  figliuolo  di  Fede- 
rico, i  Veneziani  lo  sconfissero  e  fecero  prigioniero. 
Che  per  tale  avvenimento  Federico  risolse  di  far 
la  pace;  e  che  ricevuto  in  Venezia,  quando  s'ac- 
costò per  baciare  il  piede  al  papa,  questi  glielo 
pose  bruscamente  sul  capo  ,  pronunciando  queste 
parole  :  Ambulahis  super  aspidem  et  basiliscum 
et  conculcahis  leonem  et  draconem:  cui  1'  impe« 
ratore  rispose  :  non  tihi  sed  Petro,  ed  il  papa  re- 
plicò: et  mihì,  et  Petro.  —  Vita  Alex.  Ili,  ex 
Amalrico  Augerio  Scrip.  Rer,  It.  t.  III,  p.  11^ 
p.  373.  —  Gio.  Villani  l.  V,  e.  in.  —  Malavolti 
Istoria  di  Siena  p.  I,  /.  Ili,  p.  54.  —  Corio  sto* 
ria  di  Milano  p.  l,  p.  60.  —  //  Baronio  che  smen- 
ttsce  questo  racconto  ad  dn.  %  ^  e  segu.  Questo 
romanzo  caro  ai  Veneziani  fu  illustrato  dai  più 
celebri  pittori,  clte  ne  fecero  l'argomento  dei  qua- 
dri che  adornano  la  magnifica  sala  del  gran  con- 
iJÌglio  della  repubblica.  Si  mostravano  non  senza 
orgoglio  agli  imperatori  die  visitavano  il  palazzo 
4i  san  Marco. 
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Nicolò  del  Lido,  Benché  non  a  Venezia, 
ma  in  Bologna  dovesse  tenersi  il  congresso, 
ciò  nuir ostante  quando  l'imperatore,  die 
trovandosi  a  Cesena  ,  seppe  l' arrivo  del 
papa  a  Venezia,  gli  rimandò  i  medesimi 
commissarj,  che  avevano  già  trattato  con 
lui  ,  ad  oggetto  di  fargli  sentire  come 
avendo  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza 
suo  arcicancelliere  fatta  una  sanguinosa 
guerra  ai  Bolognesi ,  non  potrebbe  fer- 
marsi in  quelle  città  per  i  maneggi  di 
pace  ,  senza  risvegliare  la  loro  animosità 
contro  di  lui. 

La  scelta  del  luogo  in  cui  si  aprireb- 
bero le  conferenze,  era  difficile  e  diede 
argomento  a  lunghe  discussioni.  I  Loin- 
bardi  offerivano  l'aUernativa  tra  Bologna^ 
Piacenza,  Ferrara  e  Padova ,  tutte  città 
della  lega,  e  perciò  sospette  agl'imperiali. 
I  Tedeschi  invece  proponevano  Pavia  o 
Ravenna  per  lo  stesso  titolo  di  parzialità 
sospette  ai  Lombardi ,  perchè  la  prima 
era  sempre  stata  loro  nemica,  e  l'altra 
aveva  di  fresco  rinunciato  alla  lega  per 
fare  separatamente  la  pace  coli'  impera- 
tore. Finalmente  fu  proposta  Venezia  i 
di  cui  interessi  erano  affatto  separati  da 
quelli  della  lega  lombarda.  Vero  è  che 
da  principio  aveva  presa  parte  alla  con- 
fcderazione,  e  in  appresso,  senz'  essersi  for- 


malmcnte  rappacificata  coli'  imperatore  , 
aveva  di  concerto  colle  truppe  imperiali 
spedita  una  flotta  all'  assedio  d'Ancona. 
Poteva  perciò  risguardarsi  come  naturale, 
onde  i  Lombardi  furono  contenti  di  aprirvi 
le  conferenze  coi  deputati  imperiali ,  a 
condizione  per  altro  che  il  doge  ed  il 
popolo  di  Venezia  prometterebbero  con 
giuramento  di  non  ricevere  nella  loro 
città  l'imperatore  avanti  che  fosse  segnata 
la  pace.  Temevasi  che  assistendo  que- 
sto principe  ad  una  dieta,  rispetto  alle 
persone  che  la  componevano ,  rassomi- 
gliante a  quella  di  Roncaglia ,  vi  ricu- 
perasse colla  sua  presenza  tutte  le  prero- 
gative eh'  egli  si  era  colà  usurpate  ;  e 
che  in  cambio  di  ricever  la  legge,  termi- 
nasse col  darla  egli  all'assemblea  (i). 

Il  congresso  s'  aprì  dunque  in  Venezia 
v(?rso  la  metà  di  maggio.  I  principi  te- 
deschi, i  principali  prelati  di  Lombardia, 
i  rettori  delle  città,  i  marchesi  ed  i  conti 
si  radunarono  in  presenza  del  popolo.  I 
confederati  vollero  che  s'incominciassero 


(i)  Il  Muratori  ne  conservò  j  disser.  XLVIII  j 
p.  277,  il  documento  intorno  al  quale  aprirono 
questa  discussione  intitolata  :  Petizione  preliminare 
indirizzata  a  nostro  signore  V  imperatore  dai  ret- 
tori di  Lombardia^)  Marca^  Venezia  e  Romagna, 
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le  trattative  colla  difficile  quislìone  dei 
diritti  signorili  controversi  tra  le  città  ed 
il  monarca.  Essi  domandavano  che  i  di- 
ritti dell'Impero  sulle  città  fossero  stabiliti 
in  conformità  di  quelli  eh'  erano  in  uso 
ai  tempi  d'Enrico  V,  e  volevano  in  oltre 
che  nel  caso  di  disparere  in  ordine  alla 
loro  estensione  si  stesse  al  giuramento  che 
darebbero  i  consoli  d'  ogni  città  rispetto 
alla  pratica  locale.  D' altra  parte  conve- 
nivano espressamente  intorno  alla  pre- 
stazione del  fodero  reale,  o  diritto  di  ap- 
provigionamento  per  l' imperatore  e  suo 
seguito  in  occasione  del  suo  passaggio  ; 
alla  pavata  o  tributo  per  rifar  le  strade 
quando  l'imperatore  andava  a  Roma  a 
prendere  la  corona  imperiale ,  al  diritto 
di  spedizione  ossia  marcia  dei  vassalli  sotto 
le  bandiere  im»periali.  Domandavano  in 
compenso,  che  l' imperatore  riconoscesse 
formalmente  il  diritto  d' essere  governati 
dai  consoli  da  loro  scelti,  che  annullasse 
qualunque  carta  accordata  in  pregiudizio 
dei  loro  privilegi,  che  sanzionasse  la  pre- 
rogativa di  mantenere  ed  accrescere  le 
fortificazioni  della  propria  città,  che  ac- 
cordasse un'  assoluta  amnistia  del  passato, 
che  gh  autorizzasse  a  mantenere  la  con- 
federazione lombarda ,  lasciando  in  loro 
arbitrio  il  riconfermarla  con  mutui  giura- 
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menti  quando  loro  piacesse,  non  escluso 
pure  il  giuramento  di  difendersi  contro 
r  imperatore  o  suoi  successori  ,  qua- 
lunque volta  il  monarca  movesse  guer- 
ra alla  Chiesa,  o  ad  alcuna  delle  città 
federate.  Chiedevano  ancora  che  l' imp.e- 
ratore  confermasse  le  sentenze  pronunciate 
dai  giudici  durante  la  guerra ,  che  i  pri- 
gionieri fossero  vicendevolmente  restituiti 
senza  prezzo,  e  per  ultimo  che  le  posses- 
sioni feudali  e  regali  fossero  mantenute 
in  siatu  quo  secondo  le  antiche  costu- 
manze attestate  dai  consoli. 

Ben  diverse  erano  le  pretese  dell'  im- 
peratore nel  modo  che  furono  proposte 
a  Venezia  da  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza.  Lasciava  in  arbitrio  de'  Lom- 
bardi lo  scegliere  una  di  queste  pro- 
posizioni :  cioè  di  stare  alla  sentenza 
pronunciata  contro  di  loro  in  Roncaglia 
L'anno  ii58  dai  giudici  di  Bologna,  o 
di  prendere  per  regola  dei  diritti  rispet- 
tivi quelli  eh'  erano  in  vigore  sotto  il 
regno  d'Enrico  IV  (i). 

Il  console  di  Milano  Gherardo  de' Pesci 
che  assisteva  alle  conferenze,  e  che  aveva 
presa  la  parola  per  i  Lombardi^  protestò 


(i)  Baron.   ad  an.   §.  ^^Z-^Romuald,   Archiep, 
Soler.  Chron.  p.  225. 
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a  nome  de' confederali  contro  la  sentenza 
dei  giudici  bolognesi,  che  era,  com'egli 
diceva,  un  editto  dell'  imperatore ,  e  non 
un  giudizio  tra  le  due  parli.  Rispetto 
alla  seconda  proposizione  oppose  y  che 
Enrico  IV,  il  fautore  d'uno  scisma,  ed 
il  nemico  dei  più  illustri  pontefici  ^  non 
era  altrimenti  un  re,  ma  un  tiranno; 
talché  non  potevansi  distinguere  tra  le 
sue  azioni  quelle  che  procedevano  dalla 
violenza  del  suo  carattere  da  quelle  che 
erano  conformi  alle  reali  prerogative.  Do- 
po ciò  discese  alla  proposizione  che  ave- 
vano già  fatta  i  Lombardi ,  vai  a  dire  , 
di  regalare  i  reciproci  diritti  dietro  le 
costumanze  ricevute  duranti  i  regni  di 
Enrico  V,  di  Lotario,  e  di  Corrado  (i). 
Tutti  gli  storici  lombardi ,  tranne  Sire 
Raul,  ci  mancano  a  quest'epoca,  ed  an- 
che questo  non  consacrò  più  di  dieci 
linee  intorno  alle  conferenze  di  Venezia, 

(i)  Sire  Raul  p.  1192^  iiqS  —  Baron.  ad  an. 
ii^'j  .^.^2,  85  —  Romaaldus  Salernit.  Chron.  p, 
225. — Abbiamo 3  è  vero  ,  uno  storico  lombardo 
contemporaneo 5  Sicardo  vescovo  di  Cremona,  ma 
egli  parlò  di  questo  negoziato,  e  della  guerra  che 
lo  precedette,  senza  circostanziare  i  fatti  particolari 
che  non  avremo  motivo  di  citarlo  altra  volta. 
Intorno  a  questo  trattalo  veggasi  Sic,  Chron,  f. 
VII  p.  602. 


241 
dimodoché  slamo  costretti  di  consul- 
tare gli  scrittori  ecclesiastici ,  nei  quali 
era  ben  naturale  che  venissero  ommes- 
se  tutte  le  ragioni  delle  lagnanze  accen- 
nate da  Sire  Raul  contro  Alessandro  per 
aver  mancato  alle  fede  data  ai  Lombar- 
di ,  ed  essersi  riconciliato  coli'  impera- 
tore senza  provvedere  alla  loro  sicurezza. 
Per  lo  contrario,  se  dobbiamo  dar  fede 
a  Romualdo  di  Salerno  che  assistette  a 
queste  conferenze  come  ambasciatore 
del  re  di  Siciha,  Federico  non  accon- 
senti alla  tregua  che  il  papa  proponeva 
per  accomodamento,  se  non  quando  il 
papa  gli  accordò  il  godimento  per  quin- 
dici anni  dell'eredità  della  contessa  Me- 
tilde  (i). 

Ad  ogni  modo  sembrava  che  una  tre- 
gua potesse  essere  il  solo  mezzo  di  dar 
la  pace  all'  Italia  ,  poiché  non  era  pos- 
sibile di  convenire  intorno  alle  opposte 
pretese  e  conchiudere  un  trattato  defi- 
nitiv'^o.  Alessandro  propose  perciò  una 
tregua  di  quindici  anni  col  re  di  Sicilia, 
e  soltanto  di  sei  coi  Lombardi.  Federico _, 
senza  rifiutarvisi  positivamente,  chiedeva 
d'avvicinarsi  al  congresso  per  facilitarne 


(  I  )  Sire  Raul,  p.  1 1 92  —  i  K^^^—Romualdus  Saler* 
flit,  y  p.  223  —  Baron.  §.  82,  85, 

Tom*  IL  il 
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i  trattati.  Di  consenso  del  papa  ab- 
bandonò la  Pomposa  ,  delizioso  palazzo 
in  cui  faceva  la  sua  dimora  presso  Ra- 
venna ,  per  istabilirsi  a  Chiozza  ;  ma 
quando  si  seppe  essere  arrivato  in  questa 
città  posta  nella  laguna  alla  distanza  di  sole 
quindici  miglia  da  Venezia,  quei  Vene- 
ziani che  favorivano  la  sua  parte,  importu- 
navano il  Doge  perchè  lo  ricevesse  nella 
capitale;  rimostrando  non  potersi  senza 
indecenza  lasciare  il  capo  dell'  Impero 
esigliato  in  una  miserabile  bicocca;  che 
avendo  Alessandro  acconsentito  che  ve- 
nisse fin  là  ,  non  aveva  più  ragione 
d'  impedire  eh'  essi  soddisfacessero  al 
dover  loro,  accogh'endolo  in  una  ma-, 
iiiera  conforme  alla  sua  dignità  (i). 
Federico,  avvisato  di  questi  movimenti, 
ricusiS  a  bella  prima  di  sottoscrivere 
i  due  trattati  che  gli  si  presentarono; 
ma  quando  seppe  che  il  papa  e  gli  am- 
basciatori siciliani  per  timore  delia  sua 
venuta  dispone  vansi  ad  abbandonare 
Venezia ,  approvò  gli  articoli  conve- 
nuti dai  suoi  plenipotenziari.  11  giorno 
6  luglio,  il  conte  Enrico  di  Dessau  giurò, 
per  parte  dell'  imperatore  ed  in  suo  nome, 
una  pace  perpetua  colla  Chiesa ,  una  pace 

(i)  Romualdi  Salern.  Chron.  p.  226. 
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di  quindici  anni  col  re  di  Sicilia ,  ed 
una  tregua  di  sei  anni  da  incominciarsi 
il  primo  agosto  seguente  coi  Lombardi  (i). 
Durante  questa  tregua,  i  beni  e  le  per- 
sone dei  membri  della  lega  dovevano 
godere  ne'  domini  imperlali  di  una  pie- 
na sicurezza  e  degli  avvantaggi  che  vi 
si  godono  in  tempo  di  pace;  ed  a  vicen- 
da le  stesse  immunità  venivano  accordate 
ai  sudditi  dell'imperatore  nelle  terre  de' 
Lombardi.  I  consoli  ed  i  consigli  di  cre- 
denza cosi  delle  città  confederate ,  come 
di  quelle  che  stavano  per  1'  imperatore , 
dovettero  giurare  nella  pubblica  assem- 
blea, ed  a  nome  del  popolo,  che  osserve- 
rebbero la  tregua ,  e  non  irebbero  in- 
giuria ne  alle  persone  ne  alle  proprietà. 
Fg:  ancora  convenuto  che  ogni  città 
dei  due  partiti  nominerebbe  due  arbitri 
Tregiiarl^  ossia  difensori  della  tregua, 
che  avrebbero  il  carico  di  terminare  le 
contese  che  potessero  aver  luogo  tra  i 
membri  delle  opposte  parti  ,  cosicché 
per  particolari  ingiurie  ninna  persona 
potrebbe  avanti  che  siano  terminati  sei 
anni  di  tregua    farsi  ragione  colle  armi. 

(i)  Baron.  Ann.  5-  'K)"—  Instrumentum  treguoa 
apud.  Murai,  Antiq,  hai  disser.  XLVIIL  p-  ^^^' 
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Finalmente  l'imperafore  rinunciava  in 
tal  tempo  al  diritto  di  chiedere  il  giù- 
rammento  di  fedeltà  da  verun  membro 
della  lega  (i). 

Poiché  dal  conte  di  Dessau  fu  emesso 
il  giuramento  di  pacificamento  in  nome 
di  Federico,  e  che  un  simile  giuramento 
venne  pronunciato  dal  cappellano  dell'ar- 
civescovo di  Colonia  a  nome  de' principi 
del  suo  partito,  Alessandro  sciolse  dal  giu- 
ramento il  doge  ed  il  popolo  di  Venezia, 
ed  acconsentì  che  l'imperatore  entrasse  in 
città.  Sei  galere  veneziane  andarono  su- 
bito a  prenderlo  a  Chiozza,  ed  il  sabato 
di  sera  23  giugno  lo  condussero  a  S. 
ISicolò  di  Lido  ove  la  Signoria  avevagli 

(i)  La  tregua  si  dichiarò  comune ^  da  una  parie 
a  Federico  ed  al  suo  partito,  cioè  Cremona,  Pavia 
Genova  j  Tortona,  Asti,  Alba,  Torino,  Ivrea^ 
Ventimiglla,  Savona,  Albenga,  Casal  san t' Evaso, 
Monvelio,  Imola,  Faenza,  B.avenna,  Forlì,  For- 
limpopoli ,  Cesena,  Riraini,  Castrocaro,  i  mar- 
chesi di  Monferrato ,  Vasto  e  Bosco  ,  ed  i  conti 
di  Biandrate  e  di  Lomellina.  Dall'altra  parte  alla 
società  dei  Lombardi,  composta  a  quest'  epoca  di 
Venezia,  Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Brescia,  Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi,  Mi- 
lano, Como,  Novara,  Vercelli,  Alessandria,  Car- 
nesino  ,  Belraonte  ,  Piacenza  ,  Bobbio  ,  P\.eggio  , 
Modena,  Bologna,  il  marchese  Malaspina  e  gli 
uomini  di  S.  Gassano  e  di  Doccia. 
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fatto  allestire  un    alloggio.    All'indomani 
mattina  il  papa   montò  sulle  galere  sici- 
liane ,    e     coir  accompagnamento    degli 
ambasciatori  di  quella  corte,  e  dei  rettori 
delle    città  lombarde ,   venne  a  sbarcare 
sulla  piazza  di  S.  Marco.  Nel  tempo  stes- 
so il  doge    Ziani,  il  patriarca,    il  clero 
ed  il  popolo  di  Venezia  condussero  colle 
loro  galee  sulla  stessa  piazza  l'imperator 
Federico,  il  quale,  vedendo  il  pontefice^  si 
sciolse  il  suo  mantello,  e  próstratosegli  a- 
vanti  gli  baciò  i  piedi.  Dopo  quest'atto  rice- 
vette il  bacio  di  pace,  e  quindi  entrarono 
insieme  in  chiesa,  ove  il  popolo  inluonò 
il  Te  Deum  (i).  Terminato  il  divino  ufficio, 
e  rivocata  la  scomunica  fulminala  contro  il 
monarca  ed  i  suoi  sudditi ,  Federico  con- 
dusse il  papa  al  suo  cavallo,  e  gli  tenne  la 
staffa;  indi  ricevette  la  briglia  dallo  scu- 
diere, e  prcparavasi  a  far  le  veci  di  questo, 
ufficiale  in  conformità  del  ceremoniale  cui 
eransi  sottomessi  i  suoi  predecessori;  ma  il 
papa  vedendo  che  la  strada  che  doveva 
ancora  fare  non  era  breve,  lo  dispensò  da 
cosi  umiliante  formalità  (2).  In  una  pri- 
vata visita  ch'egli  ricevette  il  successivo 


(i)  Baron.  §.  98  et  99  —  Romual.  Saler.  Chron. 
t  VII,  p.  23  r. 
(2)  T^ita  Alexan.  III.  a  Card,  Arag. ,  p-  47'- 
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giorno,  i  due    capi  dell' Impero    e    della 
Chiesa  felicitaronsi  a  vicenda    della  loro 
riconciliazione  (i). 

Resa  per  tal  modo  la  pace  all'  Italia , 
si  sciolse  il  congresso  di  Venezia ,  ed  il 
papa  si  ritirò  nella  piccola  citfà  d'Anagni 
ove  dopo  le  turbolenze  di  Roma  aveva 
stabilita  la  sua  residenza.  Ne' primi  mesi 
del  1178,  ricevette  una  deputazione  di 
quel  senato  che  lo  invitava  a  riprendere 
il  governo  della  sua  greggia ,  ed  a  rien* 
Ir  are  nella  sua  capitale.  Ma  perchè 
il  papa  non  ardiva  darsi  in  mano  del 
popolo  senza  che  la  sua  persona  venisse 
assicurata  da  ogni  molestia,  si  convenne 
che  i  senatori  giurerebbero  in  mano  del 
papa  fedeltà  alla  chiesa  di  S.  Pietro,  pel 
consueto  omaggio;  che  gli  ritornerebbero 
i  diritti  di  suprema  signoria  ,  e  promet- 
terebbero di  non  attentare  alla  sua  liber- 
tà ,  uh  a  quella  de'  cardinali  suoi  fra- 
telli. Poiché  queste  condizioni  furono 
accettate  da  ambo  le  parti,  i  senatori  si 

(i)  Tra  i  prelati  scismatici  eh'  entravano  in  tal 
epoca  in  seno  della  Chiesa ,  conta vansi  i  vescovi 
di  Padova j  Pavia,  Piacenza ,  Cremona ,  Brescia^ 
Novara,  Accfui,  Mantova  e  Fano ,  che  quasi  tutti 
tenevano  le  parti  dell' imperatore,  perchè  le  loro 
gregge,  con  cui  erano  poche  volte  d'  accordo, 
seguivano  il  partito  della  Chiesa. 
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presentarono  al  pontefice  con  tutti  i  ma 
gislrati  di  Roma^   e  Io  accompagnarono 
pomposamente  in  città  (i). 

Anche  Federico  aveva  abbandonala  Ve- 
nezia ,  e,  dopo  aver  visitate  le  città  to- 
scane che  avevano  per  lui  combattuto 
con  tanta  fedeltà,  passò  a  Genova ,  e  di 
là  per  il  Monte  Cenisio  ne'  suoi  stati  di 
Germania  e  di  Borgogna. 

I  sei  anni  della  tregua  si  consumarono 
in  trattati  di  più  stabile  pace,  i  quali 
,per  altro  non  distoglievano  Federico  dal 
tentar  la  fede  dei  popoli  confederati,  stac- 
candoli dalla  lega  l'un  dopo  l'altro,  e  fa- 
cendo separate  paci.  Poco  dopo  proclamata 
la  tregua,  ammise  a  segrete  conferenze  al- 
cuni gentiluomini  trivigiani  legati  alla  con- 
federazione, da' quali  ricevette  un  giura- 
mento di  cui  rimase  segreto  l' oggetto. 
Il  popolo  di  Treviso  n'ebbe  sentore,  e 
prese  le  armi  contro  di  loro  quando 
tornavano  in  città ,  volendo  che  come  tra- 
ditori della  patria  e  spergiuri  fossero  con- 
dannati ad  ignominiosa  morte.  I  consoli 
trovaron  modo  di  conoscere  il  trattato 
stipulato  da  questi  gentiluomini  ,  e  ne 
diedero  parte  alla  dieta  della  lega,  la 
quale  avendo  dichiarato  manifesto  il  tra- 

(i)  T^Ua  Alex,  III,  p,  475. 
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dimento,    condannò  i  colpevoli  a  severo 
castigo,  e  pensò  a  precauzionarsi  contro  i 
maneggi  della  fazione  imperiale  (i). 

Non  perciò  ottenne  di   sventarne  tutte 
le  trame.  In  febbrajo  del  ii83,  Federico 
rinnovò  il  trattato  che  aveva  precedente- 
mente conchiuso  col  popolo  di  Tortona, 
dandogli  la  più  grande  pubblicità,  onde 
avvertire  le  altre  città    confederate   che, 
prevenendo  la  pace  generale  ,    potev^ano 
da    lui    sperare    vantaggiose    condizioni. 
Con  questa  carta,  che  tuttavia  conserv^asi, 
Federico  promette  di  non  pretendere  dai 
Tortonesi  tasse    maggiori    di    quelle  im- 
poste ai    Pavesi  proporzionatamente  alle 
ricchezze  delle  due  città;  promette  d'an- 
nullare le  infeudazioni  accordate  in  pre- 
giudizio del  popolo,  di  rinovare  la  pace 
tra    lui    ed  i   suoi    vicini  ;    di    lasciare  i 
castellani  del  suo  territorio  dipendenti  dal 
comune ,  conservandogli  il  privilegio  del 
consolato   e  dei    diritti  feudali ,    siccome 
lo  conserva  al  popolo  di  Pavia  (2). 

Videsi  allora  staccarsi    dalla   lega  una 
città    che   doveva    alla    lega    la    propria 


(1)  F'iia  Alexan.  III.  p.  47^. 

(2)  Chavla  reconciliationis  Federici  I  Aug.  cuni 
populo  Dertonensih  Urbis.  Murai,  dissert.  XLVIII, 
p.  289. 
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esistenza,  e  che  più  di  tutf  altre  doveva 
esserle  fedele.  Alessandria  temeva  la  par- 
ticolare animosità  di  Federico  contro  di 
lei,  perciocché  discacciato  vergognosamen- 
te innanzi  alle  sue  mura,  egii  risguardava 
quest'avvenimento  siccome  un  testimonio 
dell'odio  del  popolo,  e  sembrava  risoluto 
di  far  abbattere  le  fortificazioni  della  città 
tosto  che  terminasse  la  tregua,  e  di  ri- 
mandare i  suoi  abitanti  negli  otto  vil- 
laggi da  cui  erano  usciti.  Per  mettersi 
in  salvo  dalla  sua  collera,  e  procurarsi 
anticipatamente  i  privilegi  pei  quali  gli 
altri  confederati  erano  ancora  in  dispu- 
ta, i  cittadini  d'Alessandria  acconsenti- 
rono di  soti omettersi  ad  una  ceremonia 
umiliante  che  doveva  appagare  l'orgogho 
di  Federico.  Il  quinto  giorno  degl'  idi 
di  marzo  del  ii83  promisero  di  sortire 
tutti  dalla  città  per  aspettare  al  di  fuori 
delle  mura  il  deputato  dell'  imperatore 
che  doveva  introdurli  di  nuovo  in  città, 
quasi  loro  dando  una  nuova  patria,  la 
quale  d'allora  in  poi  chiamerebbesi  Ce- 
sarea. A  tali  condizioni  prometteva  loro 
il  diritto  d' eleggere  i  consoli ,  di  averli 
sotto  la  sua  protezione,  e  difenderli  dalle 
aggressioni  dei  loro  vicini  (i). 
■    I  III      I  —1— »■  Il     ■      I 

(0  Sìgonìus  de  Regno,  p.  34o.  Vero  è  eli' egli 
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Appressavasi  intanto  il  fine  della  tre- 
gua senza  che  il  trattato  definitivo  fosse 
ancora  conchiuso.  Fortunatamente  per  la 
lega,  che  il  principe  che  in  appresso  re- 
gnò sotto  il  nome  d'Enrico  VI ,  deside- 
rava che  suo  padre  nella  vicina  dieta 
convocata  a  Costanza  lo  associasse  alle 
due  cerone  di  Germania  e  d'Italia.  Rin- 
novandosi la  guerra  in  Lombardia  temeva 
che  potesse  mettersi  ostacolo  alla  pro- 
messagli associazione  ,  onde  si  adoperò 
perchè  si  riprendessero  i  trattati  ,  ed  ot- 
tenne dall'imperatore  di  fai-  partire  per 
l'Italia  quattro  plenipotenziari,  Guglielmo 
vescovo  d'Asti,  il  marchese  Enrico  Guer- 
cio ,  il  fratello  Teodorico  e  Rodolfo  suo 
gran  cameriere  (i).  Questi  deputati  an- 
darono a  Piacenza  ov'  erasi  unita  la  dieta 
delle  città  e  convennero  intorno  ai  pre- 
liminari della  pace  (2).  Dopo  ciò  indussero 


riferisce  qucst' avveniaiento  all'anno  1184  eoa 
manifesto  errore^  imperciocché  Tanno  ii83  la 
città  d'Alessandria  fu  compresa  nel  trattato  di 
Costanza  tra  le  città  alleate  dell'imperatore  sotto 
il  nome  di   Cesarea. 

(i)  Sigonius  l.  XIV  5  p.  338. —  Il  loro  pieno 
potere  presso  Murai,  dissert.  XLVIIIj  p.   291. 

(')  Questi  preliminari  conservati  nell'archivio 
di  Modena  furono  impressi  dal  Muratori  nella 
di^:scrtazione  XLYIII  ,  p.  2<)5.  antiq.  Ital. 
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i  consoli  ed  i  rettori  della  lega  a  seguirli 
a  Costanza  ,  ove  in  presenza  dell'  impe- 
ratore fa  data  V  ultima  mano  al  celebre 
trattato  che  porta  il  nome  di  questa  città; 
trattato  che  per  lungo  tempo  fu  la  base 
del  diritto  pubblico  italiano,  ed  in  con- 
seguenza inserito  nel  corpo  del  diritto 
romano  di  cui  forma  l'ultima  parte  (i). 
Fu  firmato  dalle  due  parti  il  giorno  7 
delie  calende  di  luglio  ,  ossia  il  26  giu- 
gno del  II 83  (2). 

L'imperatore  cedeva  col  trattato  di  Co- 
stanza alle  città  senza  eccezione  tutti  i 
diritti  di  suprema  signoria  eh'  egli  pos- 
sedeva neir  interno  delle  loro  mura.  Loro 
cedeva  ugualmente  nel  rispettivo  distretto 
tutti  i  diritti  signorili  eh'  esse  avevano 
acquistato  coli' uso  o  colla  prescrizione; 


(i)  Corpus  Jurls  Civilis  ad  calcein^  liher  de 
pace  Constantioe. 

(2)  L'  imperatore  dichiara  nel  preambolo  di 
questo  trattato  che  la  sua  dolcezza  e  la  sua  cle- 
menza sono  tali,  che_,  quantunque  avesse  il  potere 
di  castigare  i  colpevoli  ^  ha  voluto  perdonar  loro 
e  far  loro  del  bene  j  che  per  conseguenza  accoglie 
neir  ampiezza  della  sua  grazia  la  società  dei  Lom- 
bardi ed  i  loro  fautori  che  una  volta  offesero 
il  suo  impero.  Questo  è  un  prendere  ben  dall'alto 
le  mosse  per  accordar  poi  così  importanti  con- 
cessioni. 
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e  nominatamente  accordava  loro  il  diritto 
di  levare  armate,  fortificare  le  città  e  di 
esercitare  nel  loro  circondario  ogni  giu- 
risdizione civile  e  criminale. 

Quando  si  facesse  luogo  a  contestazioni 
intorno  ai  diritti  regali  riclamati  dai  co- 
muni in  virtù  d'una  prescrizione,  si  con- 
venne che  il  vescovo  d'ogni  città  avrebbe 
r  autorità  di  nominare  gli  arbitri  da  sce- 
gliersi tra  i  cittadini  e  gli  abitanti  del 
distretto ,  scevri  da  parzialità  tanto  per 
l'imperatore  che  per  la  città.  E  qualora 
questi  arbitri  non  credessero  di  poter 
sentenziare  intorno  alle  controverse  pre- 
tese portate  al  ]oro  giudizio  ,  venivano 
autorizzati  a  mutare  le  prestazioni  con- 
testate contro  l'annuo  censo  di  due  mila 
marche  d'argento,  che,  volendolo  l'equità, 
potrebb'  essere  dall'  imperatore  ridotto  a 
minor  somma. 

Furono  annullate  tutte  le  infeudazioni 
fatte  dopo  la  guerra  in  pregiudizio  delle 
città,  e  restituite  senza  frutti  e  danni  tutte 
le  possessioni  apprese.  Prometteva  l' im- 
peratore di  non  soggiornare  troppo  lun- 
gamente in  una  città  o  nel  suo  territorio, 
onde  non  arrecarle  pregiudizio  ;  ed  ac- 
consentì che  le  città  conservassero  la  loro 
confederazione  e  la  rinnovassero  a  loro 
beneplacito. 
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D' altra  parte  furono  conservate  alcune 
prerogative  all'Impero  ancora  nell'  interno 
delle  nuove  repubbliche.  Il  consolato  fu 
riconosciuto  ,  ma  i  consoli  dovevano  ri- 
cevere_,  bensì  gratuitamente,  l'investitura 
della  loro  carica  da  un  legato  dell'im- 
peratore, quando  però  in  forza  di  una 
costumanza  locale  non  la  ricevessero  dal 
vescovo  conte  della  città.  L' imperatore 
venne  autorizzato  a  stabilire  in  ogni  città 
un  giudice  d'appello,  cui  potrebbero  de- 
ferirsi le  cause  civili  per  somma  mag- 
giore di  venticinque  lire  imperiali  (i). 
Questo  giudice ,  entrando  in  carica,  do- 
veva giurare  di  conformarsi  alle  costu- 
manze della  città  e  di  non  permettere 
che  una  causa  rimanesse  indecisa  più  di 
due  mesi. 

Ogni  città  doveva  giurare  di  sostenere 
in  Italia  i  diritti  imperiali  rispetto  a  coloro 
che  non  erano  membri  della  lega.  Pro- 
metteva all'  imperatore  di  corrispondergli 
il  fodero  reale  quando  entrav^a  in  Lom- 
bardia, di  ristabilire  i  ponti  e  riparar  le 
strade^  tanto  in  occasione  del  suo  arrivo, 
che  del  ritorno,  e  di  preparargli  un  suf- 
ficente   mercato  per  l'approvigionamento 


(i)  La  lira  allora  valeva  circa  lire  65  peso  per 
peso^  e  lire  26  equivalevano  ^  lir.  1675  d'Italia* 
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della  sua  casa  e  dell' armata.  Finalmente 
promettevano  tutte  le  città  di  rinnovare 
ogni  dieci    anni    il  giuramento  di  fedel- 

In  tale  maniera  ebbe  fine  la  lunga  con-^ 
tesa  della  libertà  d'Italia;  e  le  repubbli- 
che lombarde,  ch'ebbero  fino  a  tal  epoca 
una  precaria  esistenza,  furono  legalmente 
riconosciute  eco  stituite. 


(i)  In  questo  trattalo  furono  comprese  come 
confederate  le  città  di  Vercelli^  Novara'-,  Milano^ 
Lodij  Bergamo,  Brescia,,  Mantova ,  Verona,  Vi- 
cenza, Padova,  Treviso,  Bologna,  Faenza,  Modena, 
Reggio ,  Parma  e  Piacenza.  L*  imperadore  dichia- 
rava sue  alleate  Pavia,  Cremona,  Como,  Tortona, 
Asti,  Cesarea  ossia  Alessandria,  Genova  ed  Alba. 
Si  lasciò  Ferrara  in  libertà  di  dichiarare  entro 
due  mesi  se  accedeva  al  trattato  ,  dal  qual  fa- 
vore furono  escluse  Imola,  Castro,  san  Cassiano., 
Bobbio  ,  Gravedona  ,  Feltre  ,  Belluno  e  Ceneda. 
Venezia  non  fu  nominata  perchè,  risguardandosi 
affatto  indipendente  dall'  Impero  ,  non  volle  con 
questo  trattato  sottoporsi  alla  più  leggiere  dipen- 
denza. 
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CAPITOLO    XIL 

Ultimi  anni  di  Federico  Barò  aro  ssa.-^ 
Suo  figliuolo  Enrico  VI  riunisce  al- 
V Impero  lì  regno  delle  due  Sicilie.  — 
Tumulti  eccitati  dalla  nobiltà  nelle 
repubbliche  italiane. 

ii83=  I20O. 

XJopo  la  lunga  e  pericolosa  guerra  che 
con  tanfo  valore  avevano  le  repubbliche 
ilaliane  sostenuta  per  la  libertà ,  non  gu- 
starono i  vantaggi  che  loro  assicurava  la 
pace  di  Costanza.  Le  civili  discordie  e  le 
rivalità  fra  gli  altri  stati  vicini  sconvol- 
sero ben  tosto  la  pubblica  tranquillità; 
l'autorità  nazionale  cadde  In  mano  di  una 
nobiltà  prepotente,  o  di  sanguinar)  tiranni; 
e  più  d'  una  volta  il  forore  delle  fazioni 
ricondusse  volontariamente  le  città  a  quel- 
la dipendenza ,  per  sottrarsi  dalla  quale 
avevano  versato  torrenti  di  sangue. 

Un  popolo  non  può  vantare  una  libera 
costituzione  quando  il  suo  governo  non 
sia  contenuto  entro  giusti  limiti  da  un 
potere  qualunque ,  che  possa  continua- 
mente richiamarlo  e  sottometterlo  al  tri- 
bunale della  pubblica  opinione.  D' uopo 
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è  che  un  sentimento  di  timore  comprima 
le  passioni  del  governante  qualunque  volta 
s'  oppongono  all'  interesse  dei  governati  ; 
ma  r  istituzione  di  un  potere    repressivo 
e  forse  la  più  difficil  parte  della  legisla- 
zione repubblicana.  Perciocché  se  si  sta- 
bilisce nello  stato  un  nuovo  potere  d'un' 
autorità  abbastanza  grande  per  frenare  il 
governo  e  per    giudicarlo ,   questo  stesso 
potere  diventerà  la  molla  principale   del 
governo,  onde  sarà  poi  necessario  di  com- 
primerlo ugualmente   perchè    non    dege- 
neri   in    aperta    tirannia.    Se  poi  si  vuol 
rendere  il    popolo    depositario    di  questo 
poter  compressivo  ,  tostochè  avrà  l'auto- 
rità di  mutare  il  governo  ,  o  di  deporre 
i  suoi  magistrati ,  ridurrà  la  costituzione 
ad  un'  assoluta  democrazia,  la  sua  potenza 
diventerà  tirannica,  ed  egli  sarà  il   prin- 
cipal  nemico  della  libertà. 

Ma  in  tempo  che  le  politiche  combi- 
nazioni riescono  d'  ordinario  inutili  per 
istabilire  un  equilibrio  manutentore  della 
libertà,  accade  talvolta  che  quest'equili- 
brio sia  il  risultato  d'estranee  circostanze, 
e,  per  così  dire,  l'opera  dell'accidente.  E 
per  tal  modo  un  sommo  pericolo  nazio- 
uale^  un  eminente  interesse  comune  ai 
governanti  ed  ai  governati  ha  potuto  al- 
cune   volte   riunire  i  loro   sforzi    per   il 
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conseguimento  del  ben  pubblico.  In  faccia 
a  questo    tacciono  le  private  passioni,  le 
rivalità  non  hanno    occasione  di  manife- 
starsi ,    il    popolo  conosce   il   bisogno   di 
essere  governato  da  persone  che  uniscano 
ai  talenti  la  virtù,  e  non  accorda  la  sua 
confidenza  che  agli  ottimi.    Gli   ammini- 
stratori della  repubblica  sentono  allora  il 
bisogno    di    meritarsi    questa    confidenza 
onde  poter  mettere  in  opera  tutta  la  forza 
nazionale    contro    V  imminente   pericolo  ; 
allora    la    più    grossolana    ed    imperfetta 
costituzione  basta  per  contenere  ne'  giusti 
limiti  i  governanti  e  per  rendere  i  citta- 
dini docili ,    zelanti  ,    disinteressati.  I  re- 
pubblicani italiani  ebbero  questi  vantaggi 
finché  durò  la  guerra  di  Lombardia,  e  li 
perdettero  dopo  la  pace  di  Costanza.  To- 
sto che  l'indipendenza    delle    città  fu  ri- 
conosciuta dall'  imperatore^  credette  il  po- 
polo che  fosse    venuto  il  tempo   di  farsi 
render  conto  del  potere  dei  gentiluomini 
che  avevano    fino    a    tal  epoca  ammini- 
strati i  suoi  affari  con  sommo  patriotismo, 
valore  ed  avvedutezza  :  e  quantunque  que- 
sta nuova  diffidenza  cadesse  sopra  uomini 
cui  tanto  dovevano  le  repubbliche ,   non 
si  deve  però  attribuirlo   soltanto  allo  svi- 
luppo dell'  ambizione  e  della    vanità  dei 
plebei,  né  accusarli  d'ingratitudine.  Ces» 
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sati  i  pericoli  che  minacciavano  le  città, 
gì'  interessi  de'  nobili  e  del  popolo  si  se- 
pararono. T  primi  non  avendo  più  dì 
mira  la  pubblica  difesa,  eransi  di  nuovo 
abbandonati  a  progetti  d'ingrandimento 
e  d' ambizione.  Ad  una  libertà  divisa  co- 
gV  ignobili  dovevano  preferire  un'  indi- 
pendenza solitaria  nei  loro  castelli;  e  de- 
siderando procacciarsi  il  favore  d'una  po- 
tenza cui  non  volevano  essere  ubbidienti, 
preferivano  l'imperatore  al  popolo.  La 
quasi  assoluta  mancanza  di  storici  con- 
temporanei che  scrivessero  degli  ultimi 
anni  del  secolo  dodicesimo ,  non  ci  per- 
mette di  sapere  se  prima  si  manifestasse 
la  gelosia  de'  plebei ,  o  1'  ambizione  de' 
nobili  ;  tanto  più  che  diversi  furono  in 
ogni  città  i  molivi  delle  prime  dissensioni, 
comechè  per  altro  in  ogni  città  queste 
passioni  armassero  l'un  contro  l'altro  gli 
opposti  partiti. 

Quantunque  ne  sìa  incerta  l'epoca,  sap- 
piamo che  dopo  la  pace  di  Costanza  i 
Milanesi  fecero  alcune  mutazioni  alla  loro 
costituzione,  separando  con  maggior  pre- 
cisione i  suoi  diversi  poteri.  Nel  ii85, 
Federico  Barbarossa  aveva  loro  accordato 
il  privilegio  di  nominare  il  podestà  e  di 
conferirgli  coi  soli  suffragi  del  popolo 
il  titolo  e  le  prerogative    di  conte    della 


loro  città  (i).  Privarono  perciò  degli  at- 
fribiUi  giudiziari  i  loro  consoli,  dandogli 
alio  straniero  podestà,  che  nominavano 
ogni  anno  per  essere  nel  tempo  medesimo 
il  depositario  della  forza  pubblica.  A  que- 
sto magistrato  spettava  esclusivamente  il 
diritto  d' ordinare  l'esecuzioni  capitali,  e 
per  insegna  di  questo  poler  di  sangue^  che 
cosi  allora  si  chiamava,  il  podestà  era  pre- 
ceduto da  un  uomo  che  portava  una  spada 
sguainata.  Dopo  tal  epoca  v'  ebbero  in 
Milano  tre  diversi  poteri,  dell'arcivescovo, 
del  podestà  e  dei  consoli.  Perchè  il  primo 
fu  anticamente  conte  della  città,  venivano 
in  suo  nome  pronunciate  ancora  tutte  le 
sentenze,  benché  attualmente  non  vi  pren-i 
desse  alcuna  parte  ;  erasi  pure  conservato 
all'  arcivescovo  il  diritto  di  coniare  le  mo- 
nete, di  fissare  ed  alterare  il  valore  della 
specie  ;  come  pure  in  suo  nome  e  per 
suo  conto  esigevasi  un  pedaggio  alle 
porte  di  Milano  (2).  Quantunque  gli  fos- 
sero dalle  leggi  conservate  queste  prero- 
gative, il  popolo  teneva  aperti  gli  occhi 
sul  suo  prelato,  pronto  a  scacciarlo  dalla 


(i)  Gah.  Flam,  Man.  Fior,  e.  21 5.  Scr.  Rer, 
hai.  XI,  /7.  655. 

(2)  Galv.  Flam.  Man.  Fior.  e.  223.  Scr.  Rer. 
li,  t.  XI  ,  p.  óS»]. 
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città  qualunque    volta   s' accorgesse    che 
avesse  oltrepassati  i  limiti  dei  diritti  con- 
servatigli. Il  podestà  era^  più  che  giudice, 
il  generale    del    popolo ,  in  di  cui  nome 
faceva  la  guerra    ai    nemici    dell'  ordine 
pubblico;  ed  anco  l'amministrazione  della 
giustizia  era  in  sua  mano  affatto  militare. 
Per  ultimo  i  consoli  erano   depositari   di 
tutti  gli  altri  diritti  governativi.  In  Milano 
èrano  dodici,  e  la  loro  adunanza  formava 
il  consiglio  di  confidenza  (i),  cui  erano 
attribuite  tutte  le  relazioni  esteriori  dello 
stato,  le  nomine  degl'impiegati,  l'ammi- 
nistrazione delle  finanze,  tutte  in  somma 
le  più  importanti  attribuzioni  della  sovra- 
nità. Pretendevano  i  nobili   che  il  consi- 
glio avesse  il  diritto   di  nominare  i  con- 
soli dell'  anno  seguente  ;  e  questa   prero- 
gativa fu  la  prima  a  risvegliare  la  gelosia 
de'  plebei ,    onde    si    alterò  la  buona  ar- 
monia dei  due  ordini.    Il   popolo  emanò 
una  legge  che  affidava  il  diritto  di  eleg- 
gere i  consoli  a  cento  elettori   scelti   dal 
consiglio  generale  tra   gli  artigiani   della 
città ,    obbligando   però  questi    elettori   a 
prendere  tutti  i  consoli    nel    corpo  della 
nobiltà.  Non  era  dunque  ancora  il  posse- 
dimento delle  magistrature  che  si  contra- 

(i)  //  consìglio  di  credenza. 
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stasse  ai  gentiluomini;  sì  voleva  solamente,' 
che  fossero  gì'  immediati  rappresentanti 
della  nazione.  Ma  più  volte  a  dispetto 
dell' incontrastabile  diritto  dei  cittadini  i 
consoli  regnanti  s'  arrogarono  1'  elezione 
dei  loro  successori. 

Forse  in  un  modo  più  preciso  e  con- 
veniente aveva  la  repubblica  di  Bologna 
divisi  i  suoi  poteri,  comechè  non  sia  fa- 
cile il  precisar  l'epoca  della  costituzione 
di  cui  ci  danno  notizia  i  suoi  storici  (i). 
L'autorità  sovrana  era  in  Bologna  divisa 
fra  tre  consigli  ,  i  consoli  ed  il  podestà. 
La  città  dì videvasi  in  quattro  tribù  e  qua- 
ranta elettori,  scelti  a  sorte  dieci  in  ogni 
tribù,  eleggevano  ogni  anno  ^  rispettiva- 
mente nella  propria,  i  cittadini  degni  di 
formare  i  tre  consigli.  Tutti  i  cittadini 
giunti  all'età  di  diciott' anni  erano  am- 
messi al  consiglio  generale,  esclusi  però 
i  bassi  artigiani  e  quelli  eh'  esercitavano 
una  vile  professione  ;  il  consiglio  speciale 
era  composto  di  seicento  cittadini;  e  quello 
di  confidenza,  nel  quale    avevano  lu<ìgo 


(r)  //  Sigonio  de  Reh.  op.  omn.  t.  Ili,  ad  an, 
ed  il  Ghirardacci  l.  II,  p.  65.  riportano  questa 
costituzione  aU'  anno  1 1 28.  Tale  epoca  parmi  l'.n' 
teriore  assai  all'  origine  di  quasi  tulle  le  istituzioni 
di  cui  parlano. 
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3ì  pieno  diritto  (ulfi  i  giureconsulli  di 
Bologna ,  di  un  numero  assai  minoi  t\ 
Tut(e  le  decisioni  di  qualche  importanza 
dovevano  ricevere  la  sanzione  da  questi 
consigli,  ma  ne  era  riserv^ata  l'iniziativa 
ai  soli  consoli  ed  al  podestà ,  o  per  lo 
meno  un  cittadino  non  poteva  senza  il 
loro  assenso  pi-oporre  un  progetto  e  pren- 
der parte  alla  discussione.  Il  più  delle 
volte  le  proposizioni  fatte  dai  consoli  si 
discutevano  soltanto  da  quattro  oratori 
che  avevano  l'incarico  di  parlare  a  nome 
del  popolo;  e  gli  altri  consiglieri  non 
avevano  la  parola  e  davano  il  loro  voto 
con  palle  bianche  e  nere.  A  questa  in- 
fluenza dei  magistrati  sulle  deliberazioni, 
la  nobiltà,  in  onta  d'una  costituzione 
quasi  democratica ,  andò  lungo  tempo 
debitrice  della  conservazione  del  suo  po- 
tere. Il  Ghirardacci,  lo  storico  migliore 
di  Bologna ,  non  ritrovò  sicure  notizie 
intorno  al  modo  con  cui  eleggevansi  i 
consoli:  il  podestà  nominavasi  ogni  anno 
in  setlembre  in  tal  maniera.  Fra  i  mem- 
bri del  consiglio  generale  e  speciale  estrae- 
vansl  a  sorte  quaranta  cittadini,  che  ve- 
nivano rinchiusi  assiejne,  e  sotto  pena  di 
perdere  il  diritto  d'elezione  dovevano 
entro  ventiquattr'  ore  aver  fatta  la  nomina 
colla  maggiorità  di  ventisette  roti.  Spesse 
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volte  1  consigli  indicavano  agli  elettori  la 
città  in  cui  dovevano  prendere  il  podestà. 
Questo  magistrato  non  poi  èva  scegliersi 
tra  f  parenti  di  verun  elettore  fino  al 
ferzo  grado,  non  poteva  possedere  beni 
stabili  nel  terrilorio  della  repubblica,  do- 
veva esser  nobile  ,  d'  età  non  minore  di 
Irentasei  anni,  ed  avere  buon  nome.  Fatta 
la  scelta,  scrivevasi  a  nome  del  comune 
all'eletto  per  invitarlo  a  venire  a  prendere 
possesso  della  carica  che  gli  era  offerta, 
ed  accettare  V  onore  che  la  repubblica 
gli  faceva  (*). 

Somiglianti  leggi  press'  a  poco  erano 
state  fatte  dalle  altre  città  libere:  in  ogni 
luogo  la  costituzione  aveva  sofferto  qual- 
che cambiamento,  e  le  contrarie  pretese 
dei  due  opposti  partiti  che  desideravano 
introdurvene  di  più  grandi  ,  eransi  già 
apertamente  manifestate.  Le  generali  ri- 
voluzioni dell'Impero  tennero  alcuni  anni 
sospesi  questi  umori,  che  si  svilupparono 


(*)  Il  Ghirardacci  scrive  che  i  consoli  ed  i 
prelori  governavano  a  vicenda  la  repubblica  e 
talvolta  congiunl.mientej  e  che  l'ultimo  aveva  la 
stessa  autorità  dei  consoli  ,  ed  inoltre  le  insegne 
del  potere,  cioè  il  cappello,  lo  stocco  e  lo  scettro^ 
e  che  dall'  usare  queste  insegne  di  podestà  venne 
ai  pretori  il  nome  di  podestà.  N.  d.  T. 
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miovamenfe  con  terribili  sintomi  quando 
gì'  imperato '-i  ed  i  papi  ,  venuti  tra  loro 
a  nuove  contese,  si  procacciarono  in  tutte 
le  città  il  favore  delle  fazioni  da  loro 
tenute  vive. 

Queste  rivoluzioni  dell'Impero  diven- 
tano adesso  P  argomento  delle  nostre  in- 
dagini ;  ma  è  d'uopo  ricordarsi  che  nel 
campo  della  storia  incontransi  vasti  de- 
serti: sono  questi  i  tempi  In  cui  verun  senti- 
mento generalmente  diffuso  anima  i  po- 
poli ,  in  cui  nessun  personaggio  d' alta 
riputazione  a  se  richiama  l' interesse  ge- 
nerale ;  i  tempi  inoltre  ne'  quali  nessuno 
scrittore  mediocre  lasciò  ne'  suoi  racconti 
l'impressione  di  questi  sentimenti,  nessuno 
comunicò  alle  sue  scritture  il  carattere 
del  secolo.  Dalla  pace  di  Costanza  al 
regno  di  Federico  li ,  abbiamo  uno  spazio 
di  quindici  anni  affatto  deserto.  In  questo 
tempo  presentaronsi  sulla  scena  per  iscom- 
parire  all'istante  alcuni  personaggi  affatto 
nuovi  senza  far  sugli  animi  veruna  im- 
pressione; uomini  inetti  che  non  potevano 
fissare  V  attenzione  de'  popoli.  Guglielmo 
II  e  Federico,  Tancredi  e  suo  figlio  Rug- 
giero, Sibilla  vedova  del  primo,  Gugliel- 
mo III  fratello  del  secondo  ;  Enrico  IV 
e  Costanza;  Lucio  III,  Urbano  111,  Gre- 
gorio Vili,  Clemente  III,  Celestino  lU, 
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sì  mostrarono  un  istante  per  ricadere  in 
una  perpetua  oscurità.  Il  dodicesimo  se- 
colo pareva  che,  terminando,  strascinasse 
con  se  tutti  i  nomi  che  gH  appartene- 
vano, per  non  lasciare  al  nuovo  che  per- 
sonaggi nuovi. 

Quest'  epoca  novella  ricevette  il  suo 
carattere  dall'  interregno  dell'Impero  con 
cui  incominciò  :  allora  fu  che  le  fazioni 
impiegarono  tutta  la  loro  energia;  che  i 
nomi  dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  diventa- 
rono motivi  di  proscrizione;  che  le  città 
toscane  fin  allora  subordinate  all'Impera 
posero  i  fondamenti  della  loro  libertà , 
riunendosi  al  partito  della  Chiesa  ;  e  che 
molte  di  quelle  della  Lombardia  e  della 
Marca Trivigiana,  abbracciando  l'opposto, 
caddero  la  prima  volta  sotto  il  giogo 
d'alcuni   piccoli  ma  feroci  tiranni. 

Dobbiamo  perciò  chiedere  l'indulgenza 
del  leggitore  intorno  ad  aride  ricerche  e 
la  sua  attenzione  sopra  fatti  complicati 
che  mal  si  legano  gli  uni  cogli  altri  ,  e 
che  non  ci  fiirono  tramandati  con  suffi- 
cienti particolarità  per  interessarci  ;  ma 
che  non  perlanto  è  necessario  di  cono- 
scere, perchè  spiegano  le  rivoluzioni  cui 
diedero  origine  nel  susseguente  secolo. 

La  storia  della  casa  di  Svevia  e  dei 
diritti  ch'ella  acquistò  sul  regno  delle  due 

Tom.  II.  12 
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Sicilie  trovasi  essenzialmente  legata  ai  de- 
stini di  tutte  le  repubbliche  italiane,  per- 
chè alcune  atterrite  da  tanta  grandezza 
diventarono  implacabili  nemiche  degl'im- 
peratori, mentre  le  altre,  memori  de'  ri- 
cevuti beneficj,  consacrarono  i  loro  tesori^ 
le  armi ,  i  cittadini  in  difesa  del  vacil- 
lante trono  dei  monarchi  di  Germania  e 
di  Sicilia. 

La  storia  di  certe  nobili  famiglie  che 
ne'  quindici  anni  che  abbraccia  questo 
capitolo  incominciarono  a  sortire  dall'  o- 
scurità,  minacciando  colle  loro  querele 
perfino  l'esistenza  delle  vicine  repubbliche, 
è  forse  ugualmente  arida,  ma  ugualmente 
ancora  importante  per  le  conseguenze 
che  ebbe,  essendo  usciti  più  tardi  da  que- 
ste famiglie  i  tiranni  di  tante  illustri 
città. 

Questi  due  oggetti  fisseranno  dunque 
pressoché  soli  la  nostra  attenzione  fino 
alla  fine  del  secolo  dodicesimo  :  omettendo 
di  fermarci  intorno  alle  aniruosità  di  al- 
cune città  rivali  ed  alle  passeggleri  guerre 
di  alcuni  popoli  quando  non  influirono 
sulla  loro  sorte  ,  o  non  furono  illustrate 
da  avvenimenti  degni  della  nostra  curio- 
sità. 

L'  anno  dopo  la  pace  di  Costanza,  ve- 
nendo Federico  in  Italia  con  il  figliuolo 


Enrico,  cui  deslinava  la  corona  dell'  Im- 
pero, quelle  città,  che  avevano  più  va- 
lorosamente contro  di  lui  combattuto,  ri- 
valizzarono  nell'  onorarlo.  I  Milanesi  tra 
gli  altri  nulla  omisero  per  guadagnarsi 
la  sua  affezione,  e  l' imperatore  dal  canto 
suo,  dopo  avere  sperimentata  la  debolezza 
delle  comuni  già  sue  amiche^  credette 
di  appoggiarsi  sopra  una  lega  più  potente 
procacciandosi  l'amicizia  de' Milanesi,  a' 
quali  accordava  perciò  nuovi  privilegi  e 
permetteva  di  rifare  la  città  di  Crema, 
le  di  cui  mura  non  eransi  più  rialzale 
dopo  ch'egli^  vcntiquattr' anni  prima,  le 
aveva  spianate.  I  Cremonesi  che  vi  si 
erano  opposti  quando  la  lega  lombarda 
dispiegava  tutta  la  sua  potenza  ,  si  offe- 
sero  gravemente  e  diedero  così  aperti 
segni  del  loro  malcontento  verso  T  im- 
peratore per  avere,  mosso  dalle  preghiere 
dei  Milanesi,  perdonato  agi'  infehci  Cre- 
maschi,  che  Federico  irritato  si  pose  alla 
testa  delle  milizie  di  Milano,  e,  facendo 
marciare  innanzi  il  Carroccio  del  comune, 
entrò  nel  territorio  cremonese  ,  bruciò 
molti  castelli  di  quel  popolo  ammutinato, 
e  lo  forzò  ad  implorare  la  sua  clemen- 
za (i> 

(i)  Sìcard.  Ep'  Crem*  Chron,  t.  VIIj  p.  602. 
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Federico  era  venuto  in  Italia  per  trat- 
tare il  matrimonio  di  suo    figlio    Enrico 
con  Costanza,  la  più  prossima  erede  della 
casa    normanna  che  regnava  a  Palermo. 
Questa   principessa,  figliuola    postuma  di 
Ruggiero  primo  re  di  Sicilia,  quantunque 
in  età  di  soli  trent'  anni,  era  zia  di  Gu- 
glielmo   li    allora    regnante.  Prevede  vasi 
die  questi ,  benché  ammogliato,  non  la- 
scerebbe figli,  onde  lo  sposo  di  Costanza, 
Enrico,  sarebbe  chiamato  alla  corona  delle 
due  Sicilie  ed  a  quella  di  Lombardia.  Sem- 
brava con  ciò  che  la  casa  di  Svevia  acqui- 
star dovesse  una  preponderanza  tale,  cui 
non  potrebbero  resistere  ne  la  Santa  Sede, 
ne  le  città  libere,  né  i  grandi  feudatarj. 
Il  regno  normanno,  nato  nel  precedente 
secolo,  aveva  nel  corso    di  due  sole  ge- 
nerazioni cambiato  natura  e  governo.  Rug- 
giero, primo  re  di  Sicilia,  e  figliuolo  dei 
gran  conte  dello  stesso  nome,  aveva  steso 
il  suo  dominio  non  solo  su  tutte  le   pro- 
vince che  formano  oggi  il  regno  di  Napoli, 
ma    inoltre    sopra    molte    città   d'Affrica 
e  della  Grecia.  Temuto  dai  suoi   vicini, 
veniva  in  pari    tempo    servito    con    zelo 
da'  suoi  sudditi  malgrado  la  durezza  della 
sua  amministrazione  ,  credendo  di  essere 
compensati  dei  mali  che  loro  faceva  sof- 
frire la  sua  ambizione,  dalla  gloria  delle 
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sue  armi  vittoriose.  I  nobili  de'  suoi  stati, 
parte  compressi  dalla  severità  de'  castighi, 
parte  guadagnati  dai  suoi  favori,  avevano 
quasi  deposto  il  fiero  ed  indipendente  ca- 
rattere normanno.  Due  figliuoli  degni  di 
tanto  padre,  che  promettevano  alla  fami- 
glia accrescimento  di  gloria  ,  ed  un  go- 
verno vigoi'oso  alla  nazione,  morirono  in 
fresca  eia,  onde  il  terzo  figlio  Guglielmo, 
di  cui  il  padre  ne  compiangeva  l' imbe- 
cillità, si  vide  inaspettatamente  chiamato 
a  succedergli. 

Questo  principe,  detto  Guglielmo  il  cat- 
tivo ,  appena  occupato  il  trono  paterno, 
abbandoHossi  così  ciecamente  ai  più  in- 
degni favoriti,  che  la  nobiltà  della  corte, 
per  salvargli  la  vita_,  dovette  congiurare 
contro  le  creature  del  suo  re.  Majone , 
oscuro  cittadino  di  Bari,  nominato  grande 
ammiraglio,  aveva  progettato  di  far  mo- 
rire Guglielmo  per  montar  egli  sul  di  lui 
trono;  progetto  che  avrebbe  avuto  intera 
esecuzione  se  il  pugnale  de'  cospiratori  non 
veniva  in  soccorso  del  re  (i).  Durante 
la  debole  e  burrascosa  amministrazione 
di  Guglielmo  I ,  e  la  lunga  minorità  di 
Guglielmo  II,  l'edificio  sociale  innalzato 


(i)  Hugo   Falcandus   historia    sicula    t.    VIIj 
Rer.  lial.  p.  272  ,  e  seguenti. 
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con  tanta  fatica  dai  conquistatori  norman- 
ni fu  quasi  totalmente  distrutto.  "Nelle 
province  di  qua  dal  Faro  i  Lombardi 
avevano  introdotto  il  sistema  feudale,  onde 
quando  pubblicaronsi  le  loro  leggi  i  si- 
.gnori  riebbero  un'  indipendenza  che  sa- 
rebbe stata  assoluta,  se  la  loro  ambizione 
non  gli  avesse  avvicinati  alla  corte;  e  le  cit- 
tà medesime  si  eressero  in  corpi  politici 
talvolta  indocili_,  liberi  mai.  La  Sicilia  pre- 
sentava un  aspetto  affatto  differente.  Go- 
vernata lungo  tempo  dagli  Arabi  e  prima 
dai  Greci  _,  nan  conosceva  che  le  costu- 
manze e  la  politica  degli  Orientali.  Gu- 
glielmo era  per  quest'  isola  uno  di  quegli 
effeminati  sultani  che  tosto  o  tardi  diso- 
norarono tutte  le  dinastie  dell'Asia:  cir- 
condato d'  eunuchi ,  di  donne  ,  di  preti 
corrotti  ,  di  vilissimi  servi,  governava  il 
suo  regno  come  volevano  i  piccoli  in- 
trighi del  serraglio  di  Palermo.  Intanto 
i  Saraceni,  ridottisi  nelle  montagne,  occu- 
pavano ancora  la  maggior  parte  dell'  in- 
terno dell'isola;  essi  non  ubbidivano  che 
ai  loro  capi,  e  la  fede  di  questi  verso  il 
re  era  assai  sospetta.  Altri  Saraceni  più 
inciviliti  esercitavano  la  mercatura  nelle 
città  ,  altri  avevano  il  favore  della  corte 
e  vi  occupavano  spesso  le  prime  cari- 
che; tutti  gli  eunuchi  erano  musulmani  e 
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favorivano  presso  al  re  col  proprio  cre- 
dito i  loro  compatriotti.  I  signori  cristiani 
poss€devano  nell'  isola  contee  e  baronie 
tento  nelle  città,  che  sulle  coste,  ma  que- 
sti piccoli  governi  rassomlgliavansi  molto 
più  ai  pachalìcks  de'  Turchi,  cfae  ai  feudi 
dell'  Occidente  :  in  ogni  luogo  vedevasi 
cadere  il  despotismo  in  dissoluzione,  dando 
luogo  ad  una  generale  insubordinazione, 
senza  verun  principio  di  libertà.  Pure  lo 
storico  Ugo  Falcando,  dietro  al  quale  ab- 
biamo giudicata  quest'  epoca,  parla  enfa- 
ticamente della  prosperità  e  della  pace 
di  cui  godeva  la  Sicilia  in  sul  finire  del 
regno  di  Guglielmo  II,  senza  però  ch'egli 
abbia  scritta  la  storia  di  questi  tempi  di 
tanta  felicità  ;  e  siccome  le  nazioni  non 
passano  mai  rapidamente  dall'  estrema  dis- 
soluzione d' ogni  ordine  sociale  a  tanta 
prosperità  e  gloria ,  cosi  ci  dev'  essere 
permesso  di  credere  che  lo  storico  abbia 
voluto  col  contrapposto  di  questa  ima- 
ginaria  felicità,  dare  maggior  risalto  alla 
tirannide  da  lui  descritta  sotto  il  regno  di 
Guglielmo ,  ed  a  quella  che  prevedeva 
sotto  il  dominio  de'  Tedeschi.  Vero  è  in- 
tanto e  cosa  assai  notabile,  che  la  Sicilia 
dopo  essere  stata  tolta  agli  Arabi  non  ebbe 
mai  più  regolare  governo  ;  e  che  anche 
il  brigandaggio  cui  trovasi    oggi    abbaiir 
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donata  è  la  conseguenza  della  sua  antica 
anarchia,  da  cui  non  si  è  mai  potuta  in- 
teramente   liberare  (i). 

Qualunque  si  fosse  la  debolezza  e  la 
dissoluzione  del  regno  sul  quale  la  casa 
di  Svevia  acquistava  nuovi  diritti.  Fede- 
rico ed  i  suoi  successori  rinunciarono, 
per  conquistare  la  Sicilia,  ai  progetti  che 
il  primo  aveva  formati  contro  la  libertà 
della  Lombardia,  e  resero  perciò  la  pace 
alle  repubbliche.  Di  fatti  in  luogo  di  ali- 
mentare le  discordie  tra  le  città,  come  pra- 
ticò-fin  allora,  e  di  sostenere  i  più  deboli 
contro  i  potenti,  l'imperatore  s'adoperava 
adesso  per  riunirli  onde  valersi  delle  loro 
forze    quando   riclamerebbe    l' eredità   di 


(i)  Ugo  Falcando  viene  risguardato  siccome  il 
più  eloquente  storico  del  suo  secolo  ^  ed  ancora 
del  seguente.  Fu  detto  il  Tacito  della  Sicilia  j  e 
nel  quadro  clie  fece  dei  delitti  della  corte  di  Gu- 
glielmo, si  possono  in  fatti  ravvisare  molti  tiattì 
che  ci  rammentano  Claudio  e  Tiberio  quali  furono 
dipinti  dal  grande  storico  di  Rom^i  :  ma  Falcando^ 
volendo  far  pompa  d'  eloquenza,  distrugge  1'  im- 
pressione che  vorrebbe  fare,  e  rende  sospetta  la 
sua  veracità.  La  sua  storia  non  abbraccia^  stretta- 
mente parlando,  che  il  reg^o  di  Guglielmo  il  mal- 
vagio ed  i  primi  anni  della  minorità  del  suo 
successore,  cioè  dal  11 54  al  1169.  Questa  storia 
fu  dal  Muratori  inserita  nel  t,  YIÌ3  Rer.  Ital. 
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sua  nuora  Cosfanza.  E  siccome  i  suoi 
sforzi  per  conservar  la  pace  Ira  le  città 
lombarde  erano  sinceri,  così  furono  sem- 
pre coronati  da  prospero  successo.  L'opera 
di  Federico  fu  potentemente  assecondata 
dalle  prediche  della  religione  e  dalla  pro- 
fonda impressione  che  fece  sopra  tulla 
l'Europa  un  avvenimento  risguardato  dai 
cristiani  come  una  generale  calamità. 

Il  nuovo  regno  kitino  di  Gerusalemme 
aveva  nello  spazio  d' oltant'anni  toccati 
gli  estremi  della  forza  e  della  debolezza. 
Fondato  dalle  più  potenti  armate  che 
militassero  giammai  sotto  lo  stesso  sten- 
dardo ,  era  stato  in  seguito  abbandonato 
quasi  senza,  difesa  alla  gelosia  ed  alla 
vendetta  degli  Asiatici  che  lo  circonda- 
vano. Talvolta  poteva  opporgli  i  formi- 
dabili ausiliari  che  arrivav^ano  dall'Europa; 
ma  ridotto  non  di  rado  alle  sole  sue  de- 
boli forze,  non  poteva  riunire  che  pochi 
soldati,  e  questi  ancora  segreti  nemici  gli 
uni  degli  altri  a  cagione  della  divarsa 
loro  origine ,  snervati  dal  clima  e  dalle 
delizie  dell'Asia ,  ed  indisciplinati  in  forza 
di  quelle  stesse  leggi  che  avevano  portate 
dall'Euro'ja    (i).  I  crociati    trapiantando 


(i)  Veggasi    il     quadro    fatto     da    Giacomo  di 
Villi  dei  costumi  de' Latini  orientali  che  in  Oliente 
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in  Siria  il  sisfema  feudale  ,  ne  avevano 
conservata  l' insubordinazione,  e  perduta 
l'energia.  Intanto  dimenticavansi  in  Euro- 
pa i  pericoli  cui  trovavasi  esposta  la  santa 
città,  quando  nel  1187  si  ebbe  notizia 
che  Saladino  se  n'era  impadronito,  che 
il  re  Gui  di  Lusignano  era  prigioniere, 
e  che^  tranne  le  città  di  Tripoli,  di  Tiro 
e  d'Antiochia  ,  tutta  la  toTa  santa  era 
ricaduta  in  potere  dcgP  infedeli  (r). 

Qualunque  sia  la  nostra  opinione  in- 
torno al  primo  motivo  delle  crociate , 
poiché  fu  stabilito  il  regno  di  Gerusa- 
lemme ,  e  che,  confidando  nell'appoggio 
degli  Occidentali,  tanti  coloni  di  tutie  le 


ehiamavansi  Pullani:  sono  questi  i  creoli  delle 
nostre  isole  d'America.  Historia  Hierosol.  l.  I^  e. 
72.   Gesta  Dei  per  Frane,  p.    1088. 

(i)  11  venerabile  Guglielmo  arcivescovo  di  Tiro 
ijon  potè  risolveisi  a  terminar  la  storia  delle 
sventure  delia  sua  patria.  Non  ci  rimangono  che 
la  prefazione  e  poche  linee  del  suo  venteijimo  terzo 
libro 3  che  doveva  contenere  il  racconto  di  Gui 
di  Lusignano  e  della  p^esa  di  Gerasulemnie.  Gesta 
Dei  per  Franco s  ,  p.  1042.-  —  Veggasi  adunque 
Giacomo  di  Vitrì.  Hist.  Hierosolim.  L  I  .  e.  94, 
e  95.  —  Gesta  Dei  per  Frane,  p.  1 1 1 9.  —  Berna.r- 
dus  Thesaurarius  de  Acquisitione  terree  sanetos 
jr.  1 48.— 166.  L  YII,  Rer.  Ital  p.  788.  ec. 
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nazioni  d'Europa  erano  venuti  a  popò* 
lare  la  Siria ,  restandovi  come  ostaggi  e 
come  mallevadori  della  volontà  dei  Latini 
di  mantenere  Indipendente  la  Terra  santa, 
r  onore ,  il  dovere^  le  più  assolate  pro- 
messe obbligavano  gli  Occidentali  a  soc- 
correre i  loro  compatriotti ,  i  campioni 
da  loro  stessi  posti  nel  territorio  nemico. 
Estrema  fu  perciò  la  costernazione  ca- 
gionata dalla  perdita  di  Gerusalemme  , 
profonda^  universale.  Gregorio  Vili,  al- 
lora eletto  papa  (i)  ,  impiegò  i  brevi 
giorni  del  suo  pontificato  a  predicare  ai 
cristiani  la  pace  fra  di  loro  e  la  lega 
contro  gV  infedeli.  Spedì  lettere  circolari 
a  tutti  i  re,  a  tutte  le  repubbliche  d'Europa, 
pregando  di  deporre  le  private  nimistà 
e  di  riunirsi  per  la  causa  di  Dio,  perchè, 
com'  egli  diceva,  i  vizj  de'  cristiani  e  le 
pazze  loro  discordie  avevano  loro  procu- 


(i)  Venne  universalmente  attribuita  ìa  morie 
d'Urbano  III  al  dolore  concepito  per  la  perdita 
di  Gerusalemme.  La  citta  si  rese  a  Saladino  il 
2  ottobre,  ed  Urbano  morì  a  Ferrara  il  19  dello 
slesso  mese  ;  cosicché  egli  non  poteva  aver  rice- 
vuta la  notizia  dell'  ultima  catastrofe,  ma  soltanto 
delle  precedenti  disavventure.  MuraU  Ann>  t.  X. 
p,   139. 
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rato    si    grande  calamità  è    tanta  vergo- 
gna (i). 

Le  guerre  d' Italia  erano  allora  prodotte 
dalle  passioni  dei  popoli  e  non  dagli  am- 
biziosi calcoli  de'  sovrani.  Un  profondo 
e  doloroso  sentimento  de'  loro  errori  oc- 
cupò all'  istante  V  animo  de'  cittadini ,  e 
r  entusiasmo  distrusse  le  inquiete  loro  ri- 
valità. Cremona  era  in  guerra  con  Bre- 
scia, Parma  con  Piacenza,  Milano  e  Pa- 
via si  disponevano  a  nuove  battaglie: 
ma  fu  loro  predicata  la  pace  di  Dio , 
e  tutte  le  repubbliche  l'abbracciarono. 
1  più  valorosi  soldati  delle  armate  ne- 
miche presero  la  croce  ,  e  giurarono  di 
militare  assieme.  Una  sola  città  diede 
due  mila  soldati  per  questa  santa  im- 
presa ;  e  perchè  gli  uomini  più  caldi 
ed  impetuosi  furono  i  primi  ad  arro- 
larsi  per  la  gueira  sacra  ^  la  loro  lon- 
tananza riuscii  non  v'ha  dubbio,  uti- 
lissinia  alla  tranquiililà  della  loro  patria. 
Due  repubbliche  rivali,  che  seppero  sol- 
tanto per  brevissimo  tempo  comprimere 
l'odio  nazionale,  s'incaricarono  in  ispecial 
modo  di  predicar    la    pace    ai    cristiani. 


(i)  Veggansi  queste  lettere  presso   Baronie  ad 
ann.  %  i8.  t.  Xll^  p.  780. 
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Furon  queste  Genova  e  Pisa ,  le  di  cui 
milizie  per  un  fortunato  accidente  trovan- 
dosi riunite  sotto  gli  stendardi  del  gio- 
vane Corradino  marchese  di  Monferrato, 
salvarono  la  città  di  Tiro  nell'istante  che 
Saladino  era  in  procinto  d' assediarla  con 
una  potente  armata  (i).  1  Pisani  scon- 
fissero due  volte  la  flotta  niusulni  ma,  ed 
i  Genovesi  trasportarono  gli  ambasciatori 
mandati  da  Corrado  a  tutti  i  sovrani  per 
implorare  i  loro  soccorsi  :  e  se  alcuni 
porti  di  TiMM'a  santa  rimasero  aperti  ai 
Cristiani,  ne  andarono  soltanto  debitori 
alla  potente  assistenza  di  queste  due  re- 
pubbliche. 

Clemente  ITI,  che  del  1188  succedeva 
a  Gregorio  VITI,  morto  dopo  due  mesi 
di  papato,  spedi  nuovi  deputati  a  tutti  i 
potentati  con  prospero  successo.  I  Vene- 
ziani ed  il  re  d'  Ungheria,  che  disputa- 
vansi  la  Dalmazia,  fecero  la  pace,  come 
ancora  i  re  di  Francia  e  d' Inghilterra , 
che  ambedue  promisero  di  andare  in 
Oriente  alla  testa  de'  loro  sudditi.  Per 
ultimo  due  deputati  del  pontefice  si  pre- 


(i)  OHobonus  Scriba  y  contin.  Cafjari,  Ann. 
Genuen.  /.  Ili,  p.  òSg^  t.  Yl.  —  Breyiar.  Pisanae 
hist.  p,   191. 
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seii^nrc>no  alla  dieta  di  Germania  prè- 
sedulu  da  Federico  a  Magonza  (i),  e 
sepj3ero  coi  loro  sermoni  toccare  in 
modo  gli  uditori ,  che  lo  slesso  vecchio 
monarca  prese  la  croce  con  suo  figliuolo 
Federico,  consacrando  al  servizio  di  Dio 
gli  ultimi  anni  d'una  vita  lungo  tempo 
agitata  dall'  ambizione ,  ma  resa  gloriosa 
dal  suo  valore  e  dai  militari  talenti. 

Di  fatti  Federico  perdette  la  vita  nella 
guerra  santa.  Egli  condusse  in  Asia  una 
armata  di  novanta  mila  uomini,  benché 
licenziasse  tutti  coloro  che  non  avevano 
del  proprio  almeno  tre  marche  d'argento 
per  supplire  alle  spese  del  viaggio.  La  sola 
cavalleria  formava  un  corpo  di  trenta 
mila  uomini.  Aveva  attraversata  l'Unghe- 
ria e  la  Bulgaria  e  resi  vani  gì'  intrighi 
dei  Greci  che  non  potevano  vederlo  senza 
diffidenza  avanzarsi  nel  cuore  della  Ro- 
mania. Nell'inverno  dei  1189  rimase  in 
Grecia  ,  ed  attraversò  lo  stretto  di  Gal- 
lipoli soltanto  in  marzo  del  1190.  Sog- 
giogò in  seguito  il  sultano  d' Iconiiim , 
che  gli  si  era  opposto,  e  ne  bruciò  la 
capitale;  e  già  l'armata  crociata  era  giun- 
ta nelle    campagne    dell'Armenia  abitata 


(i)   Otto    de    Sancto  Biasio  Chron.   e.    òi.  p> 
88-.  f.  YI.  —  Armai  Ecclesiaste  ann.  1188. 
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dagli  amici  de' Cristiani ,  quando  iì  io 
giugno  Federico  peri  nel  piccolo  fiume 
chiamalo  Salef  annegato,  o  tocco  d'apo- 
plessia a  cagione  della  soverchia  freddezza 
delle  acque  (i). 

La  morte  di  Federico  fu  compianta  da 
tutte  le  città  che  pure  furono  lungo  tempo 
esposte  alla  potente  sua  collera  ed  alla 
sua  vendetta.  1  Lombardi  e  gli  stessi  Mi- 
lanesi non  potevano  non  ammirare  il  suo 
raro  coraggio ,  la  sua  costanza  nelle  av- 
versila, la  sua  generosità.  li' intima  con- 
vinzione della  giustizia  della  sua  causa 
l'aveva  talvolta  reso  crudele  fino  alla  fe- 
rocia contro  coloro  che  gli  resistevano;  ma 
dopo  la  vittoria  dissetava  la  sua  vendetta 
coll'atlerrare  le  insensibili  mura  ;  e  per 
quanto  fosse  irritato  contro  i  Tortonesi,  f 
Cremaschi,  i  Milanesi,  per  quanto  sangue 
spargesse  finche  combatteva  ,  non  lordò 
il  suo  trionfo  con  odiosi  supplicj^.  Mal- 
grado  il  tradimento  cui  discese  una  sola 


(  •)  AnnaL  Eccles.  1 190.  5  9.  t.  XIIj  p.  804.-^- 
Jacob.  de  P^ùriaco  Hist.  Hieros.  L  I ,  e.  99.  yy. 
1 1 2 1 — Bfirnard.  Thesaurar,  de  acquis.  Terree  san- 
ctce  e.  169.  p.  So  ^.'-^  Si  cardi  Episc.  Cremon. 
Chron.  p,  61  r.  t.  VII,  Rer.  ItaL — Marini  Sa- 
miti  Secreta  Fidelium  Crucis  l.  Ili  3  p.  Xj  e.  2. 
Gesta  Dei  per  Francos  *.  II ,  p.  196. 
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volta  a  danno  degli  Alessandrini,  in  ge- 
nerale fu  fedele  manutentore  della  data 
fede  ;  e  quando  V  anno  dopo  la  pace  di 
Costanza  fu  ammesso  entro  le  loro  mura 
dalle  città  che  gli  avevano  fatta  la  più 
ostinata  guerra  ,  non  dovettero  porsi  in 
guardia  contro  alcun  suo  attentato  ai  pri- 
vilegi da  lui  riconosciuti.  Il  suo  carattere 
meritò  ancora  maggior  rispetto  quando 
si  potè  farne  confronto  con  quello  d'En- 
rico VT  suo  figliuolQ^  e  sucotssore. 

Questo  principe ,  siccome  aveva  desi- 
deralo il  padre  ,^  portava  già  da  cinque 
anni  le  corone  di  Germania  e  d'Italia. 
Valoroso  come  il  padre ,  non  ebbe  i 
suoi  grandi  talenti.  Fu  nella  guerra  bru- 
talmente feroce ,  perfido  in  pace  ed  im- 
pudente mancator  di  fede.  Ugo  Falcan- 
do ,  che  sc^-iveva  nel  tempo  ch'Enrico 
sosteneva  la  prima  volta  colle  armi  i  suoi 
diritti  alla  corona  di  Sicilia  ,  dipinse  gli 
Allemanni  come  la  più  feroce  popola- 
zione ;  ma  senza  dubbio  aveva  preso  dal 
loro  re  i  principali  tratti  del  carattere 
attribuito  alla  nazione.  «  La  rabbia  tedesca, 
»  die'  egii ,  non  è  repressa  dagli  ordini 
))  della  ragione ,  mai  non  piegasi  a  mi- 
))  seri  cordi  a  ,  non  è  sospesa  dal  terrore 
))  della  reb'gione.  Un  innato  furore  agita 
?)  sempre  quc;ito    popolo ,    eccitato    dalla 
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»  rapacità  e  strascinato  nel  delitto    dalla 
»  dissolutezza  (i).  » 

Pure  r  assunsione  d' Enrico  al  trono 
imperiale  non  influì  direttamente  sulla 
sorte  delle  repubbliche  italiane.  Trovavasi 
colla  sposa  in  Germania  quand'  ebbe  av- 
viso della  morte  di  Guglielmo  IT  in  Pa- 
lermo (2),  ed  alcuni  mesi  dopo  di  quella 
di  suo  padre  in  Asia.  Il  primo  non  erasi 
determinalo  a  maritare  Costanza  che  per 
assicurare  l'ordine  della  successione  e 
preservare  il  regno  da  una  guerra  ci- 
vile ;  onde  l'aveva  dichiarata  sua  erede, 
facendo  che  i  più  principali  baroni  de' 
suoi  stati  le  giurassero  fedeltà.  Ma  i  Si- 
ciliani vedevano  con  orrore  trasferirsi  in 
un  principe  straniero  la  sovranità  della 
loro  isola^  quando  eravi  un  principe  nor- 
manno, di  non  legittimi  natali  bensì,  ma 
per  ahro  illustri.  Era  questi  Tancredi 
conte  di  Lecce  ,  figlio  d'una  contessa  di 
Lecce  e  di  Ruggiero  figliuolo  primoge- 
nito del  primo  re  di  Sicilia.  Il  di  lui 
matrimonio  non  era  stato  legittimato  dal- 
l' approvazione  paterna ,  nò  consacrato 
dalla   Chiesa.    Pure    l' unione    di    questo 


(i)  Hugo  Falcnndus  Hist.  Sicilia  p,  252. 

(/)  Guglielmo  morì  il  16  novembre  del   1189. 
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principe  con  una  dama  d' alto  rango,  cui 
era  stato  fedele  fino  alla  morte,  non  sem- 
brava tale  agli  occhi  de'  Siciliani ,  che 
dovesse  degradare  il  figliuolo  e  privarlo 
della  sua  eredità.  Tancredi  fu  quindi 
chiamato  a  Palermo  in  principio  del  iigo 
dalla  nobiltà  dei  due  regni  e  proclama- 
lo re  (i). 

Il  primo  pensiere  d'Enrico  dovette  e^ 
sere  quello  di  riconquistare  un  regno 
che  gli  veniva  tolto  nell'  istante  in  cui 
verificavasi  il  suo  diritto  alla  succes- 
sione. Per  ricuperare  l'eredità  della  sposa 
chiese  ajuto  alle  repubbliche  italiane  e 
specialmente  alle  marittime.  Ci  furono 
conservate  le  parole  stesse  da  lui  dirette 
ai  Genovesi  quando  pochi  anni  dopo 
bramava  averli  sussidiar)  in  una  seconda 
spedizione:  egli  non  faceva  che  ripetere  le 
prime  offerte.  «  Se  dopo  Dio,  col  vostro 
»  ajuto  io  posso  ricuperare  il  mio  regno 
i)  di  Sicilia,  l'onore  sarà  mio,  ma  tutto 
»  vostro  il  profitto.  Difatti  io  non  devo 
»  soggiornarvi  coi  miei  Tedeschi,  ma  vi 
»  soggiornerete  voi  ed  i  vostri  discenden- 
»  ti  ,  ed  il  regno  per  ogni   rispetto    sarà 

())  Richardi  a  sancì.  Germano  Chron.  t,  VIIj 
Rer.  It.  p.  9-J0.  —  Chròn  Monast,  Fossae  noyae  t* 
yil,  p.  877. 
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»  piuttosto  vostro  che  mio  (i).  »    Oltre  i 
privilegi  e  le   esenzioni    piii    vantaggiose 
in  tutti  i  porti  ,  aveva   loro   promessa  la 
città  di  Siracusa  con  tutte  le  sue  dipen- 
denze e  duecento  cinquanta  feudi  di  ca- 
valiere   in  vai   di    Noto ,    per    guarentia 
delle  quali  promesse  aveva    fatto  spedire 
in  loro    favore    un    alto    autenticato    col 
suo  suggello  (2).  Tanto  i  Genovesi    che 
i  Pisani,  allestito  avendo  una  ragguarde* 
vole  flotta  in  soccorso  di  Enrico ,    anda- 
rono in    traccia   di    quella    di   Tancredi 
a  Castelmare  di  Sicilia,  poi  nlP  isola  d'I- 
schia per  attaccarla.    Ma  in  pari    tempo 
r  im.peratore    medesimo  ,    dopo    qualche 
effimero  avvantaggio,  vide  la  sua  armata 
distrutta  dalle  malattie;  onde  fu  costretto  di 
ritirarsi  precipitosam-ente_,  perdendo  Tim- 
perairice,  rimasta  prigioniera  de'  suoi  ne- 
mici (3).  Dopo    la    ritirata    d'Enrico    le 
flotte  repubblicane ,    non    credendosi  più 
sicure  in  quei  mari ,  furono  costrette  di 
abbandonarli. 

Scoraggiato  Enrico  da  queste  disavven- 
ture ,  e  forse  sorpreso  dalla  generosità  di 


(1)  Ottohonis  Scrìbce  Ann.    Genuen.  l.    III^,  p. 
367. 

(2)  fbìd, 

(3)  Piìchardi  de  san.    Germano  Chron.  p,  97 iJ 
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Tancredi,  che  senza  taglia  e  senza  con- 
dizioni gli  aveva  rimandata  la  sposa  (i), 
non  avrebbe  probabilmente  ricominciate 
COSI  presto  le  ostilità:  ma  parve  che  a 
quest'  epoca  una  g'Mierale  sentenza  di 
morte  fosse  pronunciata  contro  lutti  i 
sovrani  d'Itab'n.  TI  figlio  primogenilo  di 
Tancredi,  che  il  padre  aveva  già  associato 
alla  corona  per  assicurargli  la  successione, 
fu  la  prinaa  vittima;  e  ben  t>sto  gli  (enne 
dietro  il  padre  irA  1 194,  m  )rtr)  di  d  )ljre 
p-er  la  perdita  lei  fig!ii  (2).  D  )p  )  tali  av- 
venimenti, quantLin  jue  nm  incontrasse  piìi 
ostacolo  ne[roccu[>a!  e  d  r^^gn  )  di  Sicilia, 
Enrico  trattò  le  città  solt omessse  con  quella 
severità  che  appena  sarebbesi  usata  verso 
città  conquistate  colla  vittoria.  Egli  spo- 
gliò la  Sicilia  de'  suoi  tesori  che  mandò 
in  Germania^  e  con  insolita  crudeltà  si 
rese  odioso  non  solo  ai  sudditi,  ma  per- 
fino alla  propria  sposa  Costanza ,  che , 
ultima  erede  del  sangue  normanno  di  Si- 
cilia, risguardava  come  proprie  le  sven- 
ture de' suoi  compatriotti;  onde  fu  comune 
opinione  che,  per  metter  fiae  a  tanti  fu- 
rori ,  cospirasse    contro  al  marito  (3).  E 


(.)  Ihici.  p.  973. 

{a)  Ibid.  p.  975. 

(j)  Marat,  Ann,  d'Ital.  t.  X^  p,  iS5.  ad  a?in. 
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percliè  i  suol  alleati  non  fossero  meglio 
trattati  de'  suoi  sudditi  e  de'  suoi  parenti, 
mancò  a  tutte  le  promesse  fatte  ai  Ge- 
novesi, annullando  tutti  i  privilegi  di  cui 
godevano  nei  porti  del  regno  di  Napoli. 
Ne  di  ciò  contento ,  volle  pur  rendersi 
esoso  agi'  Italiani  durante  il  breve  sog- 
giorno che  fece  due  volte  nel  loro  pae- 
se (i);  se  non  che  nella  seconda  sua 
spedizione  morì  inaspettatamente  nell'as- 
sedio d'un  castello  ribellatosi  contro  di 
lui  (2).  Mori  pure  tre  anni  dopo  papa 
Celestino  ITT  che,  durante  il  suo  regno 
di  sett' anni,  ebbe  con  Enrico  diverse  con- 
tese (3).  Anche  Costanza,  che  dopo  la 
morte  del  marito  aveva  prese  le  redini 
del  regno,  lo  raggiunse  un  anno  dopo 
nel  sepolcro,  lasciando  unico  erede  delle 
case  di  Svevia  e  di  Sicilia  un  fanciullo 
di  (juattr'anni  già  incoronato  sotto  nome 


(  )  Richard,  de  san.  Germano  Chron.  p,  976, 
"—Ch'-on.  Fossae  Novae  p.  880. —  Anon.  Cassin, 
Chron,  ì,  y  3  p.  143.  —  Otto  de  san.  Biasio  e.  5g. 
et  40  5  p-  «^v3. 

(  )   Il    28  settembre    1197- 

(3)  Richar.I.  de  san.  Germano  Chron.  t.  VII^ 
p.  917. — Johan.  de  Ceccano  Chron.  Fossae  Ao- 
vae  p.  883.  —  Conradus  Abbas  Usperg.  Chron, 
p.  504. 
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fli  Federico  II,  ma    sprovveduto    d'amici 
e  circondato  di  rivali  (i). 

Una  sola  guerra  di  qualche  importanza 
disturbò  r  alfa  Lombardia  durante  il  re- 
gno d'Enrtco  VI,  e  fu  quella  delle  re- 
pubici  ice  di  Brescia  e  di  Cremona.  Ave- 
vano i  Bresciani  accordala  la  loro  pro- 
tezione a  molti  conti  del  territorio  di 
Bergamo  e  con  un  (raltato  fatto  del  iigi 
avevano  riunito  al  territorio  di  Brescia  i 
castelli  di  Merlo ,  Calepio  e  Sarnico.  I 
Bergamaschi  spedirono  deputali  ai  Cre- 
monesi loro  alleati  partecipando  loro  la  ri* 
cevuta  ingiuria,  ed  in  pari  tempo  ricor- 
dando a'mcdesimi  che  ancor  eglino  quand' 
ebbero  a  dolersi  de'Bresciani  rispetto  al  cor- 
so ed  alla  navigazione  dell'Oglio^  non  ot- 
tennero giustizia  da  questa  repubblica  ; 
e  perciò  gli  eccitavano  a  prendere  le 
armi  contro  1'  ambiziosa  città.  Prima  però 
di  dichiarar  la  guerra,  cercarono  di  ren- 
dersi più  forti  con  nuove  alleanze,  e  man- 
darono deputali  alle  città  che  potevano 
prender  parte  al  loro  malcontento ,  pro- 
curando di  guadagnarle  sia  con  eloquenti 


(i)  Feder'co  II  ^  o  Federico  Rogero  nacque  a 
Iesi  nel  dlc3iCi?v*e    del     ii94«  Sua  madie  morì  i^ 
27  novembre  dell'  anno  1198^. 
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lagnanze,  ora  offrendo  soccorsi  ai  prin- 
cipali magistrati.  Con  tali  mezzi  ottennero 
di  unire  alla  loro  lega  Pavia,  Lodi,  Como, 
Parma,  Ferrara,  Regio,  Bologna,  Man- 
tova, Verona,  Piacenza  e  Modena.  I  primi 
ad  aprire  la  campagna  furono  i  Berga- 
maschi ,  assediando  in  sul  cominciar  di 
luglio  i  castelli  di  Telgato  e  di  Paulusco. 
I  Cremonesi  avanzaronsi  pochi  giorni 
dopo  con  tutfi  i  confederati,  e  dopo  avere 
il  7  luglio  grattato  un  ponte  sulT  Oglio , 
entrarono  col  Carroccio  nel  territorio  bre- 
sciano. Un  valoroso  capit^mo  bresciano, 
Blatta  di  Palazzo,  comanrlava  la  guarni- 
gione, composta  di  pochi  ma  bravi  sol- 
dati, del  castello  di  Rudlano  posto  lungo 
la  strada  dell'armata  nemica.  1  Milanesi 
soli  alleati  di  Brescia  avevano  fatte  a- 
vanzare  le  loro  truppe  fino  alle  rive  del 
Serio. 

I  Bresciani  avan'J  Y  arrivo  dei  loro 
alleati  vollero  impedire  il  devastamen- 
to del  loro  territorio,  e  sortirono  con- 
tro ai  nemici  caricandoli  vigorosamen- 
te. Il  loro  urto  fu  ricevuto  con  in- 
trepidezza almeno  uguale ,  onde  i  Bre- 
sciani sopraffatti  dalla  superiorità  del  nu- 
mero ,  e  non  vedendo  arrivare  il  pro- 
messo soccorso  de'  Milanesi,  incomin- 
ciavano   a    perdere    corraggio  ,    quando 
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Blatta  di  Palazzo  ,  sovlendo  dal  castello 
di  Rudiano  colla  sua  poca  truppa,  le  fece 
gridare  ad  alfa  voce  :  le  nostre  spie  ci 
hanno  ben  serviti,  tutto  si  avverò ,  idra 
la  milizia  di  Pvudiano!  Prima  dell'inven- 
zione della  presente  romorosa  artiglieria, 
e  quando  i  soldati  battevansi  corpo  a  corpo, 
i  gridi  d\in'  armafa  non  erano  senza  effetlo 
sull'armata  nemica.  I  Bresciani,  inco- 
raggiati da  questo  inaspettato  soccorso , 
ripreser  fiato;  i  Cremonesi  si  credettero 
traditi ,  ed  in  quel  primo  momento  di 
confusione  ,  caricati  avanti  ed  alle  spal- 
le,  furono  agevolmente  sgominati  e  posti 
in  piena  ritirata  (i).  I  fuggitivi  affollan- 
dosi sul  ponte  volante,  fatto  il  precedente 
giorno,  lo  fecero  crollare  col  loro  peso 
e  cadere  nell'  Oglio  ,  ove  s'  affogarono 
tutti  coloro  che  V  occupavano  allorché 
cadde.  Questo  funesto  accidente  accrebbe 
li  terrore  dell'  armata  in  modo,  che  i 
soldati,  malgrado  il  peso  dell'  armatura, 
gettavansi  nel    fiume   per  attraversarlo  a 


(i)  Jacohi  Malvf'cii  Chron.  Brixian.  dist.  VII. 
e.  62.  63.  t.  XIV.  p.  883  —  Sicardi  Epis.  Cremori, 
Chron.  t,  VII.  p.  6i5  —  Chron.  breve  Cremori» 
t.  VII.  p.  636  —  Galvan.  Fiamma  Manip.  Fior, 
e,  222.  /.  XI,  p.  656. 
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nuoto ,  ma  vi  rimasero  tutti  affogati  nella 
melma,  o  via  trasportati  dalla  violenza 
della  corrente;  mentre  perivano  sotto  le 
spade  nemiche  gli  altri  che  non  si  es- 
posero al  pericolo  del  fiume  (i).  Pochi 
salvaronsi  di  cosi  bella  armata,  che  si 
credette  aver  perduti  dieci  mila  uomini. 
Questa  battaglia,  ed  il  luogo  in  cui  si 
fece  si  chiamarono  negli  annali  lombar- 
di mala  morte.  Gli  effetti  di  tale  disfatta 
non  influirono  per  altro  sulla  sorte  dei 
vinti  come  poteva  temersi ,  perchè  Enri- 
co VI,  ritornando  allora  dalla  sua  prima 
impresa  della  Puglia,  volle  che  le  città 
nemiche  si  rappacificassero,  e  si  rilascias- 
sero vicendevolmente  i  prigionieri. 

A  questa  guerra,  ed  all'altra  che  si 
fecero  con  quasi  ugual  furore  Parma  e 
Piacenza  (2),  tennero  dietro  alcune  mal 
conosciute  liti  fra  i  Comuni  ed  i  gentil- 
uomini del  distretto ,  ma  che  forse  ebbero 


(i)  Si  pretende  che  i  Cremonesi,  gettandosi  nel 
fiume  3  gridassero  :  è  meglio  annegarsi  che  morire. 
Così  r  ironia  s'  attacca  spesso  alle  più  funeste 
Hiemoriej  e  facile  è  il  passaggio  dal  ridicolo  al 
terrore. 

(2)  Negli  anni   11 98  e  1199. 

Tom.  IL  i3 
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più  impoiianti  conseguenze  ^  perchè  fu- 
rono cagione  di  fare  successivamente 
cadere  tutte  le  repubbliche  dell'  Italia 
settentrionale,  per  un  tempo  più  o  meno 
lungo,  sotto  il  giogo  di  alcuni  signori 
che  crudelmente  abusarono  dell'usurpato 
potere.  Dobbiamo  perciò  risalive  all'  ori- 
gine di  questi  usurpi  nella  provincia  della 
Marca  trivigiana  o  veneziana,  di  dove 
il  contagio  parve  che  si  diffondesse  ancora 
nelle  altre. 

Questa  provincia  è  in  parte  montuosa, 
e  nei  secoli  di  mezzo  l' ingrandimento 
o  il  decadimento  della  nobiltà  parve  ca- 
gionata dalla  natura  del  paese  in  cui 
abitava.  I  gentiluomini  trovavansi  dovun- 
que esposti  ugualmente  alla  gelosia  delle 
città ,  ma  quelli  che  abitavano  nella  par- 
te piana ,  non  potendo  giovarsi  della  na- 
t  ira  del  suolo  per  fortificarsi,  furono 
forzati  di  sottomettersi  più  presto  alle 
repubbliche,  domandando  il  diritto  di  cit- 
tadinanza, e  formando  una  classe  separata, 
è  vero,  ma  però  di  cittadini.  Altronde 
quelli  che  trovavansi  nelle  montagne, 
essendo  lontani  dalle  repubbliche  ,  divi- 
sero i  loro  interessi  dagli  altri  che  vive- 
vano nelle  città,  e  si  disposero  a  man- 
tenere indipendenti  i  piccoli  loro  princi- 
pati. Alcuni  sopravvissero  agli  ultimi  co- 
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muni  liberi  ,  come  i  Malaspina  che 
conservarono  in  Lunigiana  la  loro  so- 
vranità fino  agli  ultimi  anni  del  decorso 
secolo  ,  e  come  i  feudi  im.periali  nelle  alpi 
liguri  che  furono  anche  più  tardi  proprietà 
d'una  nobiltà  immediata,  rimasta  indi- 
pendente (*y  Nello  stesso  modo  i  gentil- 
uomini degli  Appennini  chiudevano  le 
repubbliche  toscane  entro  una  linea  di 
piccoli  principati,  che  Fiorenza  soggiogò 
soltanto  poiché  giunta  fu  al  suo  maggior 
grado  di  potenza.  Ma  nella  Marca  trivi- 
giana  i  Monti  euganei  e  le  basi  delle  Alpi, 
prolungandosi  in  mezzo  alle  fertili  pianure 
ed  alle  più  floride  cit(à  ,  presentavano 
montagnuole  rese  forti  dalla  natura ,  che 
i  nobili  non  tardarono  a  coprire  di 
castelli  e  di  ridotti  fortissimi.  Colà  man- 
tenendosi in  tutto  il  loro  splendore  ,  e  resi 
potenti    dal    numero    de'  vassalli    e  dalle 


(*)  Tanto  i  Malaspina  3  che  i  feudatari  imperia- 
li della  Liguria  erano  dipendenti  dall'Impero, 
da  cui  ricevevano  T  investitura  del  rispettivo  feudo; 
come  pure  il  duca  di  Massa  ed  il  principe  di 
Carrara.  Tutti  avevano  nella  loro  giurisdizione 
il  jus  sanguiniSy  ma  il  solo  duca  di  Massa  aveva 
ancora  quello  di  battere  monete,  ottenuto  dal- 
l' Impero  circa  due  secoli  sono.  iV.   d.   T. 
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accumulate  ricchezze ,  conservarono  tra 
le  repubbliche  della  Marca  un'influenza 
che  non  avevano  i  nobili  d'altri  paesi, 
e  si  appropriarono  il  godimento  e  l'ele- 
zione di  tutte  le  magistrature,  non  lascian- 
do tempo  al  popolo  di  misurare  le  proprie 
forze  e  di  scuotere  il  giogo. 

Non  perchè  fossero  vinti  e  sottomessi 
agli  ordini  delle  repubbliche,  ma  solo 
per  approfittare  de'  servigi  de'  loro  sub- 
ai (erni  ,  e  per  aprire  alla  loro  ambi- 
zione una  più  vasta  carriera,  i  nobili 
vennero  a  stabilirsi  nelle  città  della  Ve- 
nezia. Perciò  fissandovi  la  loro  dimora 
non  vollero  esporsi  alle  tumultuose  pas- 
sioni di  un  popolo  incostante ,  e  fabbri- 
candosi case  in  seno  alle  città  diedero 
loro,  se  non  la  forma,  la  solidità  delle 
fortezze.  Grosse  mura  porte  e  barricate 
di  ferro ,  aperture  assai  più  appropriate 
alla  difesa  che  al  comodo  assicuravano 
al  nobile  nella  propria  casa  un'  assoluta 
indipendenza  in  mezzo  ad  una  città  ne- 
mica. E  quand'ancora  queste  prime  difese 
venivano  superale,  una  torre  quadrata, 
formata  di  enormi  masse  di  pietra,  of- 
friva in  ogni  casa  nobile  un  impene- 
trabile asilo  ,  che  non  poteva  forzarsi 
senza  un  lungo  assedio;  poiché  sull'alto 
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della     torre     conservavansì     abbondanti 
prov'visioni  ,    e    le    anni    necessarie    alla 
difesa  (i). 

La  potenza  de' gentiluomini  in  tutte  le 
repubbliche  della  Marca  non  avrebbe 
crollato  giammai ,  se  fossero  rimasti  uniti; 
ma  1'  assoluta  indipendenza  di  cui  gode- 
vano ,  incoraggiando  ognuno  ad  appagare 
tutte  le  passioni,  fece  nascere  fra  di  loro 
le  più  sanguinose  liti.  Fin  verso  la  metà 
del  XII  secolo  ninno  storico  si  prese 
cura  di  tramandare  alle  posterità  gli  av- 
venimenti di  quella  contrada;  ma  dopo 
tale  epoca  molti  sono  gli  scrittori  che  ci 
lasciarono  d'  ogni  cosa  racconti  minuta- 
mente circostanziati.  Sappiamo  da  questi 
che  alla  morte  d' Enrico  VI  tenevansi 
vive  in  ogni  città  le  antiche  fazioni ,  e 
che,  se  in  alcune  repubbliche  regnava  la 
pace,  ciò  dovevasi  alle  pattuite  divisioni 
delle  pubbliche  funzioni  e  di  tutte  le  di- 
gnità dello  stato  tra  le  famiglie  rivali. 


(i)  A  quest'epoca  eranvi  a  Ferrara  trentaquat- 
tro famiglie  nobili,  e  Irentadue  torri.  Cron.  Parva 
Ferrar,  t.  Vili,  p.  480  —  482   (*). 

(*)  Pavia  chiaraossi  la  città  dalle  cento  torri , 
delle  quali  rimangono  in  piedi  non  poche  anco 
a'  di  nostri.  N.  d.  T. 
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Quasi  tutte  le  repubbliche  Italiane  ave- 
vano abolita  la  magistratura  consolare 
per  rimpiazzarla  con  quella  dei  podestà, 
quali  avevali  istituiti  Federico  Barbarossa. 
Ogni  città  chiamava  per  un  determinato 
tempo  un  capo  straniero,  gentiluomo  e 
militare,  che  seco  conduceva  arcieri  e  sol- 
dati, ed  era  depositario  non  meno  del  po- 
tere giudiziario,  che  della  forza  pubblica 
cui  rivolgeva,  a  seconda  del  bisogno, 
contro  gl'interni  nemici  dell'ordine,  e 
contro  quelli  dello  stato. 

Benché  la  plebe  avesse  una  parte  pia 
immediata  nell'  elezione  de'  consoli  che 
in  quella  dei  podestà,  approvò  questa 
innovazione  ,  e  la  trovò  utile ,  perchè 
non  richiedevasi  meno  d' una  forza  mi- 
litare per  metter  freno  alle  turbolenti 
fazioni  de'  nobili. 

Quando  il  podeslà  veniva  informato 
di  qualche  pubblico  delitto ,  faceva  ap- 
pendere alle  finestre  del  palazzo  il  gon- 
falone di  giustizia;  e  facendo  colle  trom- 
bette avvisare  tutti  i  cittadini  di  prende- 
re le  armi ,  usciva  egli  stesso  a  cavallo 
dalla  sua  residenza,  circondato  dalle  sue 
guardie  e  seguito  dal  popolo.  La  casa 
del  colpevole  era  all'istante  assediata,  e 
venuta    in    mano    della    forza    pubblica 
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ai  spianava  fino  alle  fondamenta.  In 
questa  esecuzione,  quantunque  talora  si 
punissero  i  colpevoli  coli'  ultimo  sup- 
plicio  ,  non  conservavansi  altrimenti  le 
forme  del  foro,  né  si  aveva  verun  ri- 
guardo alla  libertà  d'una  ben  ordinata 
repubblica.  In  mezzo  ad  uomini  indipen- 
denti e  quasi  sempre  in  guerra  gli  uni 
contro  gli  altri  ,  lo  stesso  capo  dello 
stato  moveva  guerra  ai  cittadini  ribelli, 
e  coU'apparato  della  sedizione  intratteneva 
nella  repubblica  una  tal  quale  subordi- 
nazione. Ognuno  ripromettevasi  la  sua 
libertà  dalla  propria  energia  e  non  chie- 
deva al  governo  che  la  repressione  d'un 
grandissimo  disordine. 

Non  erasi  ancora  supposto  che  un 
podestà  potesse  usurparsi  il  supremo  po- 
tere, e  perciò  non  si  era  cercato  che 
di  porsi  in  guardia  contro  la  loro  par- 
zialità. Per  prevenirla,  ogni  repubblica 
della  Marca  trivigiana  aveva  divisa  l'e- 
lezione tra  i  due  partiti  che  dominavano 
in  ogni  città.  A  Vicenza  la  nobiltà  for- 
mava due  frizioni ,  i  conti  di  Vicenza , 
ed  i  signori  del  Vivario.  Ogni  fazione 
nominava  il  suo  commissario ,  ed  i  due 
commissari  riuniti  eleggevano  ogni  anno 
il  podestà.  A  Verona  le  due  famiglie  di 
Monlecchio,  o  Monticulo ,  e  di  S,  Boni- 
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fazio^  seguite  dal  rimanente  della  no- 
biltà, eransi  ugualmente  diviso  il  diritto 
d' eleggere  il  podestà  (i).  Altrettanto 
facevano  in  Ferrara  le  fazioni  dei  Salin- 
guerra  e  degli  Adelardi  equilibrate  col- 
r attributo  della  stessa  prerogativa. 

Non  era  supponibile  che  questa  divi- 
sione di  potere  elettivo  permettesse  lunga 
pace  a  repubbliche  male  ordinate  che 
contavano  tra  i  loro  cittadini  i  nobili^ 
sovrani  nei  proprj  castelli  e  quasi  di  for- 
ze uguali  allo  stato  di  cui  erano  membri, 
ed  avvezzi  a  sbramare  con  aperto  dis- 
prezzo dell'ordine  pubblico  tutte  le  loro 
passioni.  Prima  che  terminasse  il  XII 
secolo  la  violenza  d' alcuni  gentiluomini 
risvegliò  la  sopita  animosità  delle  fazioni, 
e  riaccese  la  guerra  in  tutta  la  Venezia. 

Sotto  il  regno  di  Corrado  II  un  gen- 
tiluomo tedesco^,  chiamato  Ezzelino,  aveva 
accompagnato  quest'  imperatore  in  Italia 
con   un  solo  cavallo,  ed    in    ricompensa 


(i)  Gerardi  Maurisii  Vicentini  Historia  Scrip. 
It.  T.  Vili,  p  II.  —  Dalla  casa  di  Montecchio 
prese  Shakespear  Montagu  in  Romeo  e  Giulietta  — 
Ricardi  Comit.  de  S.  Bonifatio  vita,  t.  Vili  5  p, 
121 — Chron»  p^eronen.  p.  623 
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di  questi  servigi  aveva  da  lui  ricevuta 
la  terra  d'  Onara  e  di  Romano  nella 
Marca  trivigìana  (i).  A  questo  primo 
fondatore  d'una  potente  casa,  resa  famosa 
dai  delitti,  era  succeduto  mi  Alberico, 
ed  in  seguito  un  Ezzelino  che  pure 
porta  il  nome  del  primo ,  e  viene  so- 
prannominato il  balbo.  Avevano  questi 
signori  accresciuto  assai  il  patrimonio 
della  loro  casa  colf  acquisto  di  Bassano, 
di  Marostica ,  e  di  altre  terre  poste  al  nord 
di  Vicenza  e  di  Padova ,  in  guisa  che 
il  loro  feudo  formava  già  un  piccolo  prin- 
cipato, non  inferiore  di  forze  alle  repub- 
bliche confinanti  ;  e  siccome  le  interne 
fazioni  delle  città  ambivano  1'  alleanza 
delle  fazioni  imperiali  ,  i  signori  da 
Romano  erano  ornai  risguardati  in  tutta 
la  Venezia  quai  capi  del  partito  ghi- 
bellino. 

Ezzelino  il  balbo  e  Tisolino  di  Campo 
Sampiero ,  il  primo  nobile  vicentino  , 
padovano  l'altro,  erano  congiunti  d'ami- 
cizia e  di  alleanza ,  avendo  il  secondo 
sposata    una    figlia,  d' Ezzelino ,    da    cui 


(i)  Rolandini  de  factis  in  Mar.  Trivis,  Chron. 
L  I,  e.  'j,  p,  176, 
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aveva  avuto  più  figli  ,  de'  quali  alcuni 
erano  già  usciti  di  fanciullezza.  Accadde 
che  al  primogenito  dì  costoro  si  offrisse 
in  matrimonio  V  erede  d'  una  potente  fa- 
miglia padovana  chiamata  Cecilia ,  che 
Manfredi,  ricco  signore  d'Abano,  aveva, 
morendo,  lasciata  orfana.  Tisolino  volle, 
prima  di  conchiudere  tali  nozze  ,  avere 
l'assenso  dell'amico  e  del  suocero  Ezze- 
lino; il  quale  trovando  che  questo  ac- 
'  casamento  utilissimo  sarebbe  al  proprio 
figliuolo  Ezzelino  II ,  senza  lasciar  tra- 
vedere il  suo  pensamento  al  genero ,  si 
addirizzò  segretamente  ai  tutori  della  don- 
zella, che  \^nti  dall'oro,  rotta  ogni  trat- 
tativa con  Tisolino,  l' accordarono  al  si- 
gnore da  Romano;  il  quale  la  fece  ono- 
revolmente tradurre  nel  suo  castello  di 
Eassano  e  la  maritò  al  figliuolo. 

Questo  tradimento  eccitò  la  più  vi- 
va indignazione  nella  famiglia  di  Campo 
Sampiero  >  che  giurò  di  farne  vendet- 
ta, ne  dovette  lungo  tempo  aspettarne 
r  opportunità.  Alcuni  mesi  dopo  il  suo 
matrimonio  ,  la  sposa  d'Ezzelino  recava- 
si a  vedere  i  suoi  poderi  nello  stato  di 
Pàdova  oltre  la  Brenta  con  un  accom- 
pagnamento più  magnifico  che  forte.  Ghe- 
rardo figliuolo  di  Tisolino  che  doveva 
essere  suo  sposo  e  che  invece  era  diven- 


tato  suo  nipote,  postosi  in  agguato  presso 
al  castello  di  s.  Andrea,  la  tolse  alle  sue 
genti  e  la  disonorò.  Cecilia  ,  tornata  a 
Bassano^  non  celò  al  marito  la  sua  sven- 
tura ;  perchè  ripudiata ,  passò  in  seguito 
a  seconde  nozze  con  un  nobile  vene- 
ziano (i).  Ma  le  due  famiglie,  irritate  dai 
vicendevoli  insulti ,  gluraronsi  un  odio 
che  si  propagò  di  padre  in  figlio  e  che 
non  s' estinse  che  col  sangue. 

Erasi  intanto  accresciuta  la  potenza 
d' Ezzelino  TI  e  per  questo  matrimonio  e 
per  r  altro  contratto  dopo  il  divorzio. 
Alleato  delle  repubbliche  di  Verona  e  dì 
Padova,  ebbe  in  breve  bisogno  dei  loro 
soccorsi  ;  perciocché  essendo  stato  del 
II 94  nominato  podestà  di  Vicenza  uno 
de'  suoi  nemici ,  questi  lo  fece  esiliare 
con  tutta  la  sua  famiglia  e  tutti  i  suoi 
partigiani  indicati  col  nome  di  Vwario* 
Prima  d' assoggettarsi  a  tale  sentenza , 
cercò  di  difendersi  incendiando  le  più 
vicine  case  ;  e  gran    parte  della  città  fu 


(i)  Rolhndino  ricorda  nello  stesso  tempo  tre 
divorzi  accaduti  in  questa  famiglia.  Egli  ne  parla 
come  di  avvenimenti  allora  comuni ^  senza  farvi 
alcuna  osservazione.  Erano  forse  allora  permessi 
dalla  Chiesa  ?  o  soltanto  dissimulati  ? 
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in  questo  ammutinamento  consunta  dalle 
fiamme.  Tali  furono  le  prime  scene  di 
disordine  e  di  sangue  eh'  ebbe  sotto 
gli  occhi  appena  nafo  il  figlio  del  signore 
di  Romano  ,  il  feroce  Ezzelino  (i). 

Non  era  per  i  signori  da  Romano  trop- 
po grave  punizione  l'esigilo  da  Vicenza. 
Ritiratisi  a  Bassano  in  mezzo  ai  loro  sud- 
diti ,  sì  circondavano  dei  loro  partigiani 
ugualmente  perseguitati,  ma  sprovveduti 
delle  loro  risorse  ;  e  perciò  costretti , 
approfittando  delle  beneficenze  di  cosi  po- 
tente famiglia,  di  rendersi,  di  uguali  che 
erano,  loro  mercenarj.  L' esigilo  non  po- 
teva .  durar  sempre ,  e  le  disgrazie  non 
meno  che  le  prosperità  accrescevano  il 
credito  dei  Romano  presso  la  repubblica. 
I  Veronesi  interpostisi  per  rimettere  la 
pace  in  Vicenza ,  ottennero  il  richiamo 
dei  signori  di  Romano  e  de'  suoi  ade- 
renti ,  ed  autorizzarono  le  due  fazioni  a 
nominare  un  podestà  (2).  Cosi  strana  di- 
visione dell'autorità  giudiziaria  affidata  a 
passioni  nemiche  ,  non  era  senza  esem- 
pio, ^j,  ciò  che  più  è  notabile,   praticato 


(i)  Nacque  il   4  api'^le  del    1194. 
(■>)  Girardi  Maurisii  Hist.  p,  11. 
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con  felice  successo  pel  mantenimento  della 
pace  :  senza  dubbio  per  la  ragione  me- 
desima ,  che  due  armate  nemiche  coman- 
date da  esperti  capitani  possono  stare  a 
fronte  lungo  tempo  senza  combattersi. 

Del  1197  i  Vicentini  elessero  ancora 
un  podestà  contrario  alla  fazione  Ezze- 
lina;  ed  allora  non  solo  la  comune  esi- 
liò  un'  altra  volta  questo  capo  di  parte , 
ma  gli  dichiarò  guerra  e  mandò  le  sue 
milizie  ad  assediare  Marostica  (i).  I  si- 
gnori di  Romano,  situati  tra  il  territorio 
di  tre  repubbliche,  erano  in  libertà  di 
allearsi  con  quella  che  credessero  più 
utile  ai  loro  interessi.  Ezzelino  impegnò 
ai  Padovani  per  una  considerabile  somma 
la  terra  d'Onara  posta  nella  loro  diocesi, 
e  stipulò  con  loro  un  atto  di  alleanza 
offensiva  e  difensiva,  in  virtù  della  quale 
i  suoi  nuovi  alleati  attaccarono  i. Vicentini 
innanzi  a  Carmignano  e  fecero  loro  due 
mila  prigionieri  (2).  Ciò  accadde  nel  11 98, 
onde  i  Vicentini ,  chiamati  i  Veronesi 
in  loro  soccorso,  avanzaronsi  uniti  nella 
campagna  padovana  per  guastarla,  spin- 


(i)  rd.  L.  I,  e.  7.  p.  176. 

(2)  Roland.  L>  l  ,  e»  7.  p.   176. 
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gendo  le  loro  avanguardie  fin  sotto  le 
mura  di  Padova,  a  segno  clie  si  videro 
volare  sulla  ciltà  le  scintille  degli  incendj 
delle  vicine  case.  Di  che  spaventati  i  Pa- 
dovani ,  rilasciarono  tutti  i  prigionieri  , 
senza  il  consenso  d'Ezzelino  ,  ed  ebbero 
a  tale  condizione  la  pace.  Ma  questi  ap- 
profittò di  tale  pretesto  per  separarsi  dalla 
cadente  loro  fortuna.  Offerse  ai  Vicentini 
di  porsi  per  le  loro  contese  in  arbitrio 
de'  Veronesi  ;  e  diede  loro  in  ostaggio 
suo  figlio_,  ed  i  più  forti  castelli  Bassano 
ed  Angarani  :  colla  quale  assoluta  con- 
fidenza si  conciliò  in  modo  l'affetto  loro, 
che  al  podestà  di  Verona  riusci  facile 
l'ottenergli  la  pace  dalla  repubblica  di 
Vicenza  e  da  tutta  la  fazione  guelfa  , 
faceudogli  restituire  i  castelli  ed  il  figliuolo. 
I  Padovani  non  tardarono  a  punirlo  del* 
Tessersi  riconciliato  coi  loro  nemici,  e  con- 
fiscarono a  loi'o  profitto  la  terra  d'Onara  di 
cui  trovavansi  in  possesso ,  e  che  altra 
volta  aveva  dato  il  suo  nome  alla  casa 
da  Romano  (i). 

Mentre  l' innalzamento  d'una  famiglia 
che  doveva  dominare  tutto  il  partito  ghi- 


(2)  Gerar,  Maui\    p.    14. — ^nt.    Godìi   Nob» 
Vicentini  Chron,  p»  74. 
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bellino,  dava  motivo  a  frequenti  guerre 
neir  alta  Venezia ,  al  mezzogiorno  di  que- 
sta provincia  la  crescente  potenza  d'un 
altra  casa,  posta  alla  testa  de'  Guelfi,  ve- 
niva accompagnala  da  sommosse  e  da 
civili  discordie.  Fra  i  territori  di  Padova, 
di  Ferrara,  di  Verona  e  di  Vicenza  pos- 
sedeva il  marchese  d'Este  le  borgate  d'E- 
ste ,  Montagnana  ,  Badia  ,  ed  il  Polesine 
di  Rovigo.  Alcune  sono  poste  sopra  col- 
line isolate  che  soprastanno  alle  ricche 
pianure  della  Venezia,  ed  il  Polesine  è  di- 
feso dal  corso  di  due  gran  fiumi,  l'Adige 
ed  il  Po.  Il  marchese  d'Este  erasi  giovato 
della  vantaggiosa  situazione  delle  sue  terre 
per  conservarsi  indipendente  in  mezzo  alle 
potenti  repubbliche  che  lo  circondavano; 
erasi  inolire  guadagnato  l'amore  de'  suoi 
vassalli  con  un  giusto  e  moderato  gover- 
no ;  ed  aveva  loro  permesso  di  parteci- 
pare del  favore  d'  un'  amministrazione 
repubblicana ,  eleggendosi  i  loro  conso- 
li (i).  La  casa  d'Este  alleala  di  quella 
de' Guelfi  duchi   di  Baviera  e  Sassonia, 


(•)  Veggansi  diversi  trattati  tra  il  marchese 
ed  i  suoi  sudditi  ^ntiquit.  [tal.  Dissert.  XLV , 
t.  IV  j  p,  ^1.  l^S.  e  seguenti  ad  ann.  ii9<Sj  e 
1204. 
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poi  di  Brunswik,  sempre  rivale  della  casa 
di  Svevia^  aveva  già  dato  prove  del  suo 
attaccamento  alla  causa  dei  papi  in  oc- 
casione delle  vertenze  loro  con  Federico 
Barbarossa,  quand'  ella  fu  impensatamen- 
te chiamata  all'  eredità  d'  un  altro  capo 
dello  stesso  partito. 

Guglielmo  Marchesella  degli  Adelardì 
capo  della  parte  guelfa  in  Ferrara,  quello 
stesso  che  abbiamo  veduto  salvare  An- 
cona, poco  dopo  questa  gloriosa  impresa, 
ebbe  la  sventura  di  vedere  successiva- 
mente perire  gli  ultimi  eredi  maschi  di 
sua  famiglia,  suo  fratello  con  tutti  i  suoi 
figliuoli.  Di  questo  fratello  sopravvivea 
però  una  fanciulla  in  ancor  tenera  età 
chiamata  Marchesella:  egli  lasciolla  erede 
di  tutti  i  suoi  averi,  sostituendole,  in  caso 
che  morisse  senza  prole ,  i  figliuoli  di 
sua  sorella.  Credette  poscia  che  le  sven- 
ture di  sua  famiglia  potrebbero  consoli- 
dare almeno  la  pace  della  patria,  riavvi- 
ciuando  con  istretti  vincoli  i  capi  delle 
contrarie  parti.  Salinguerra,  figliuolo  di 
Torrello,  era  allora  capo  dei  Ghibellini 
di  Ferrara  ;  e  Guglielmo  non  contento 
di  destinargli  sposa  sua  nipote,  allora  in 
etÀ  di  sette  anni^  la  pose  nelle  sue  mani, 
lasciando  allo  sposo  la  cura    della  di  lei 
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educazione  ;  poi  spirò  (i).  Ma  i  Guelfi 
non  acconsentirono  che  l'unico  rampollo 
d'  un  sangue  loro  tanto  caro  si  dasse  in 
balia  ad  una  famiglia  nemica  :  né  sapen- 
do risolversi  ad  affezionarsi  a  coloro,  con- 
tro i  quali  eransi  lungo  tempo  battuti  , 
trovaron  modo  di  rapire  all'  improvviso 
Marchesella  dalla  casa  de'  Salinguerra, 
e  di  condurla  in  quella  dei  marchesi  d'E- 
ste^  offrendola  in  isposa  ad  Obizzo  d'Este, 
cui  diedero  anticipatamente  il  possesso 
dei  beni  di  Adelardo.  Allora  fu  che  la 
famiglia  estense  si  stabili  in  Ferrara  e 
che  accettò  la  prima  volta  i  diritti  di 
cittadinanza  in  un  comune  :  ma  il  favore 
de'  Guelfi  di  Ferrara  giovò  assai  più  alla 
sua  grandezza ,  che  la  passata  indipen- 
denza. Dopo  tal  epoca  la  casa  d'Este  fu 
così  universalmente  riconosciuta  capo  del- 
la parte  guelfa,  che  in  tutta  la  Venezia 
si  chiamò  fazione  del  marchese, 

L' interesse  particolare  taceva  in  faccia 
allo  spirito  di  partito.  Marchesella  morì 
avanti  che  si  effettuasse  il  suo  matrimo- 
nio ,    ma    non    pertanto  i   nipoti  di  Gu- 


(i)  Chronica  parva  ferrar lensis ^  f.  VIII^  p» 
481. —  Chronic.  Fratr.  Francisci  Pìpini^  /.  I^  e. 
46.  t.  IX  ,  p.  628. 
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gìielmo^  che  le  erano  stati  sostituiti,  non 
riclamarono  V  eredità  di  Adelardo  per 
timore  che,  spogliando  la  casa  d'Esle  di 
tanta  parte  delle  sue  ricchezze,  non  s'al- 
lontanassero da  Ferrara  con  gravissimo 
pregiudizio  della  parte  guelfa.  Dall'altro 
canto  i  Salinguerra  avevano  vivamente 
sentita  l'ingiuria  loro  fatta;  e  dal  1180 
ih  cui  fu  loro  tolta  la  giovanelta  sposa,  fino 
al  1220,  mantennero  viva  la  guerra  civile 
entro  le  mura  di  Ferrara.  Dieci  volte  in 
tale  periodo  di  tempo  una  parte  cacciò 
r  altra  di  città ,  dieci  volte  le  proprietà 
dei  vinti  furono  preda  dei  vincitori  e 
le  case  distrutte  fino  ai  fondamenti  (i). 

Mentre  la  libertà  delle  repubbliche 
della  Venezia,  o  Marca  trivigiana,  veniva 
cosi  crudelmente  compromessa  dalle  tor- 
bide passioni  dei  loro  gentiluomini ,  ed 
il  loro  governo  declinava  in  oligarchia 
irregolare  ,  le  repubbliche  transpadane 
di  Bologna  ,  Modena ,  Reggio ,  Parma  e 


(i)  Chron.  pavida  Ferrar,  p.  4^1.  Di  queste 
guerre  civili  scrisse  estesamente  Gio.  Battista 
Pigna  nella  sua  storia  de  principi  d'Este.  J^enez. 
iSyi.  in  f\,^  l.  II  3  p.  i6ij  e  sega.  Ma  il  suo 
racconto  abbonda  di  così  grossolani  errori,  che 
non  si  può  prestargli  veruna  fede. 


Piacenza  consolidavano  ogni  giorno  più 
la  loro  indipendenza  ed  acquistavano  una 
assoluta  superiorità  sulla  nobiltà  castel- 
lana del  loro  territorio.  Negli  annali  di 
Reggio,  che  di  quest'epoca  sono  più  cir- 
costanziati di  quelli  delle  altre  città,  tro- 
vasi ogni  anno  accennato  alcun  trattato 
fra  qui\lche  gentiluomo  ed  il  podestà , 
con  cui  sottomettonsi  castelli  alla  repub- 
blica (i).  Il  gentiluomo  obbliga  vasi  con 
simile  atto  a  consegnare  la  sua  terra  alla 
citlà  di  Reggio  ,  a  vivere  almeno  due 
mesi  in  città  ,  adempiendo  a  tutti  i  do- 
veri di  cittadino,  sia  coli'  ubbidire  ai  ma- 
gistrati della  repubblica,  che  contribuen- 
do con  tutte  le  forze  alla  difesa  delle 
persone,  dei  diritti  e  delle  proprietà  de' 
suoi  nuovi  concittadini.  Gli  annali  di  Bo- 
logna contengono  un  ancora  maggior  nu- 
mero di  somiglianti  sommissioni,  ed  ora- 
mai queste  repubbliche  non  avevano  più 


(i)  Memoriale  Potestatum  Rcgienstum  t.  Vili, 
v,  1077  et  seguent.  Negli  yinnales  Veteres  Mu' 
tinenses,  e  nel  Chronìcon  Parmense  uon  trovansi 
rispetto  al  XII  secolo  che  i  nomi  dei  consoli  e 
dei  podestà:  ma  il  Muratori  diede  nella  prefazione 
al  Malvezzi  t.  XIV  ,  p.  ^1^  >  due  carte  di  gen- 
tiluomini che  in  tale  epoca  sottomettonsi  alla  re- 
pubblica di  Modena. 
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nel  proprio  ferritorio  gentiluomini  da  loro 
indipendenti.  I  loro  stati  confinavano  tutti 
con  quelli  di  altre  repubbliche,  ed  ì  no- 
bili associati  alla  sorte  loro,  invece  d'es- 
ser ri  V'ali ,  formavano  un  nuovo  ordine 
di  cittadini.  Vero  è  che  quest'  ordine  ad- 
dossandosi le  prerogative  onerose  a  tutta 
la  nazione  ,  eccitava  già  la  gelosia  del 
popolo.  I  Bolognesi  avevano  nel  1192 
nominato  il  proprio  vescovo  Gerardo  de' 
Scannabecchi  in  pretore  ossia  podestà, 
il  quale  prelato  li  governò  nel  corso  di 
un  anno  con  tanta  saviezza  e  mode- 
razione ,  che  tutte  le  parti  ne  rimasero 
egualmente  soddisfatte  (i).  Il  susseguente 


(i)  Uno  storico  di  Bologna  riferisce  sotto  l'am- 
ministrazione di  Gerardo  una  leggenda  che  mi 
sono  fatto  lecito  di  riferire  in  questo  luogo^  come 
prova  dei  costumi  e  della  credulità  di  que*  tempi. 

Una  giovane  vergine  chiamata  Lucia^  non  meno 
bella  che  nobile,  erasi  chiusa  nel  monastero  di 
santa  Catterina  di  Bologna.  Un  Bolognese  di  lei 
innamorato  prendeva  posto  ogni  giorno  sotto  la 
finestra  cui  ella  s'affacciava  per  udire  la  messa 
nella  chiesa  del  suo  convento.  Lucia  osservò  l'e- 
mozione del  giovane  nel!'  istante  in  cui  ella  s'av- 
vicinava j  e  rammentò  le  parole  dettele  dal  ve- 
scovo nell'atto  di  darle  il  velo:  ««  ch'ella  disgiun- 
si ga  per  sempre  i  suoi  occhi  da  quelli  degli  uo- 
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anno  fu  perciò  riconfermato  nell'  impiego; 
del  che  i  nobili    non  tardarono  a  doler- 
sene, dicendo  che  i  soli  plebei  erano  da 


K  mini  ;  •>•>  onde  si  credette  obbligata  a  Dio  di 
nascondersi  interamente  agli  sguardi  del  suo  aman- 
te,  il  quale  il  susseguente  giorno  vide  la  finestra 
chiusa  da  una  gelosia  che  toglieva  assolutamente 
Lucia  a' suoi  sguardi.  Era  questo  l'istante  in  cui 
erano  i  Cristiani  tuttavia  costernati  dalla  perdita 
di  Oerusuhmme  ed  in  cui  chiamavansi  tutti  i 
cuori  genero5>i  a  prendere  la  croce.  Giurò  il  gio- 
vane di  consacrarsi  a  Dio  ,  come  la  sua  diletta , 
partì  per  terra  santa,  e  nel  primo  incontro^  spin- 
gendosi nelle  prime  linee  degl'  infedeli,  vi  cercò 
piuttosto  la  morte  che  la  vittoria.  Atterrato  e  f 'Ito 
prigioniero  ,  fu  d.«i  Saraceni  sottoposto  a  crudeli 
tormenti  perchè  rinegasse  la  fede.  Trovandosi  tra 
le  mani  dei  carnefici,  gridò:  ti.  O  vergine  santa, 
55  o  casta  Lucia!  Se  tu  vivi  ancora  sostieni  colle 
55  tue  preghiere  quello  che  tanto  ti  amò  5  e  se  li 
55  trovi  in  cielo,  rendimi  propizio  il  mio  Signore!  59 
Ebbe  appena  dette  queste  parole  ,  che  cadde  in 
profondis.simo  sonno,  e  quando  svegliossi,  si  trovò 
ancora  carico  di  ferri  presso  al  monastero  di  santa 
Cristina.  Lucia  lo  stava  aspettando  risplendente 
di  gloria  e  di  bellezza.— «  Lucia  vivi  tu  ancora?  39 
gridò  egli.  44  Io  vivo  ,  ma  della  vera  vita;  va^ 
55  deponi  i  tuoi  ferri  sul  mio  sepolcro  e  ringrazia 
55  Iddio  del  favore  che  li  ha  fatto.  ""  Ella  era 
morta  lo  stesso  giorno  in  cui  egli  aveva  abban- 
donato r  Europa.  —  Cherubino  Ghirardacci  iòto- 
ria  di  Bologna.  Lih.  ÌV,  p.   106. 
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lui  folgoriti,  e  che,  per  poco  che  ancora 
durasse  il  suo  governo,  l'autorità  dei  gen- 
tiluomini riduce  vasi  a  nulla  (i).  Prese 
perciò  le  armi,  lo  cacciarono  fuori  della 
città,  nominando  in  sua  vece  due  consoli. 
Questo  primo  segno  della  loro  gelosia  , 
questa  prima  chiamata  alla  decisione  delle 
armi  sui  diritti  dei  due  ordini  rivali  po- 
teva essere  per  i  nobili,  che  non  erano  i 
più  forti ,  di  troppo  pericoloso  esempio. 
Poteva  il  popolo  a  vicenda  riacquistare 
coi  -mezzi  medesimi  quell'  influenza  che 
di  presente  gli  si  toglieva ,  poteva  cac- 
ciare i  nobili  stessi  dalla  città;  ed  infatti 
que,^t' esempio  fu  cagione  che  in  un'altra 
repubblica  si  facesse  ciò  che  i  Bolognesi 
potevano  fare. 

II  governo  di  Brescia  era  tutl' affatto 
nelle  mani  dei  nobili ,  che  avevano  suc- 
cessivamente strascinato  il  comune  in  va- 
rie guerre  contro  le  vicine  città  di  Cre- 
mona e  di  Bergamo.  Istigati  dai  Milanesi, 
questi  nobili  vollero  di  nuovo,  l'anno  1200, 
fargli  prendere  le  armi  contro  i  Berga- 
maschi ;  ma  il  popolo ,  spossato  da  fre- 
quenti guerre ,  si  rifiutò  di  assecondare 
i  loro  ambiziosi  pensieri   senza  suo  pro- 


(i)  Ibid,  p.  10  2, 
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fitto,  ed  invece  prese  le  armi  per  cacciare 
dalla  città  coloro  che  volevano  costrin- 
gerli a  servire  ;  e  dopo  un  sanguinoso 
combattimento ,  dato  in  mezzo  alle  stra- 
de, gli  obbligarono  a  fuggire.  Rifugiatisi 
nel  territorio  cremonese  i  gentiluomini 
bresciani  formarono  tra  di  loro  una  com- 
pagnia militare  ,  cui  diedero  il  nome  di 
società  dì  san  Fausto.  T  plebei  dal  canto 
loro  f(:)rmarono  pure  una  compagnia  chia- 
mata Bruzeìla{y)'.  il  qual  nome  di  Bru- 
zella  o  Brighella  si  conservò  fino  a' di 
nostri,  ed  un  plebeo  bresciano  insolente 
coraggioso  e  furbo  è  pure  una  delle  ma- 
scare  del  teatro  italiano.  T  nerbili  si  col- 
legarono colle  città  di  Cremona,  Bergamo 
e  Mantova,  già  da  molto  tempo  nemiche 
della  loro  patria.  D'altra  parte  il  popolo 
si  uni  ai  Veronesi,  e  si  continuò  la  guerra 
tra  loro  con  estremo  accanimento.  Anche 
in  Padova  ebbe  luogo  lo  stesso  anno  una 
quasi  simile  rivoluzione,  di  cui  la  cronaca 
di  quella  città  non  ci  dà  che  la  seguente 
notizia.  «L'anno  1200,  vi  si  dice,  i  ple- 
»  bei  tolsero  ai  magistrati  l' amminìstra- 
5)  zione  della  città    e   presero  essi  soli  le 


(i)  Jacob.  MalvecU  Chron.  Brixian*  DUU  VU' 
e.  81  —  84,  p.  894.  t.  XIV. 
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9  redini  del  governo  (i).  »  E  per  (al  modo 
le  rivoluzioni  dell'  ultimo  anno  del  se- 
colo XII  parvero  presagire  quelle  che 
nel  corso  di  lutto  il  secolo  XIII  scon- 
volsero r  Italia. 


(i)  Additam.  ad   Roland,   Regiminum   Paduoe 
u  Vili ,  p.  368. 
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CAPITOLO   XIII. 

Pontificato  cV  Innocenzo  III.  —  Sfahili- 
mento  del  potere  temporale  della  Chie- 
sa,— Abbassamento  della  J azione  ghi- 
bellina. 

1197=1216. 


J_ja  quasi  simultanea  morte  di  tutti  1 
sovrani  d'Italia  lasciò  nel  dodicesimo  se- 
colo libero  corso  all'  ambizione  di  uno 
de'  loro  successori,  il  pontefice  Innocenzo 
III.  Questo  papa  fu  uno  de'  fondatori 
della  temporale  monarchia  della  Chiesa; 
monarchia  quattro  volte  ristabilita  dai 
pontefici,  perchè  quattro  volte,  malgrado 
r  appoggio  delle  opinioni  religiose,  i  papi 
lasciaronsi  spogliare  da  quello  stesso  po- 
ter militare  ch'essi  avevano  istituito  per 
propria  difesa.  I  papi  sollevati  a  tanta 
potenza  da  Carlo  Magno  e  dai  suoi  suc- 
cessori ,  furono  chiamati  nel!'  undccimo, 
tredicesimo  e  sedicesimo  secolo  a  nuova 
tenzone  per  ricuperare  la  perduta  domi- 
nazione: Gregorio  VII,  Innocenzo  III  e 
Giulio  II ,  sono  gli  uomini  che  in  queste 
tre  diverse  epoche  riconquistarono  l'au- 
torità temporale  e  diedero  uno  slato  alla 
Tom,  II,  14 
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Chiesa.  Lo  stabilimento  d*una  potenza  di 
primo  ordine,  che  spesso  cercò  l'alleanza 
delle  città  libere,  che  talvolta  le  oppresse 
e  che  sempre  s' immischiò  in  tutte  le 
loro  rivoluzioni,  deve  formare  una  parte 
essenziale  della  storia  delle  repubbliche 
italiane. 

Tra  i  papi  e  gl'imperatori  doveva  man- 
tenersi una  costante  opposizione ,  neces- 
saria conseguenza  del  supremo  rango  di 
questi  due  capi  del  cristianesimo  ^  delle 
loro  prerogative,  delle  pretensioni  loro. 
Potevano  ben  segnare  fra  di  loro  alcune 
tregue,  ma  sincera  pace  non  mai,  finche 
i  papi  non  rinunciavano  al  dominio  su 
iutti  i  troni  della  terra ,  finché  gì'  impe- 
ratori non  si  spogliavano  de*  più  impor- 
tanti diritti.  Quando  la  lite  rimaneva  so- 
pita, non  era  tale  tranquillità  che  Teffet- 
to  della  soverchia  preponderanza  che  un 
partito  acquislava  snll'  altro  ;  V  equilibrio 
riapriva  sempre  la  guerra. 

Dopo  la  pace  di  Costanza  il  partito 
imperiale  aveva  ricuperala  in  Italia  gran- 
dissima preponde-anza.  Alla  potenza  ed 
alla  gloria  di  Federico  I  agglungevasi  il 
matrimonio  di  suo  figlio  coli'  erede  di 
Napoli ,  che  privava  il  pontefice  d' un 
antico  e  fedele  alleato ,  ed  accresceva  le 
forze  del  suo  ava^ersario.  Lo  stato  eccle^ 
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slastico  cirnondato  e  diviso  dalle  posses- 
sioni del  monarca  trovavasi  debole  ed 
incapace  di  resistergli,  per  cui  i  papi  da 
Lucio  ni  fino  a  Celestino  ITI  trovaronsi 
sforzati  di  coprire  con  apparente  mode- 
razione la  debolezza  e  dipendenza  loro. 
L' ultimo  specialmente  dovette  opporsi 
agli  attacchi  d'Enrico  VI,  che  parevano 
compromettere  la  sua  esistenza;  e  per 
quanto  fosse  grande  P  importanza  della 
disputa  eh'  egli  ebbe  con  questo  monarca, 
non  ardi  mai  di  far  causa  comune  coi 
suoi  nemici ,  o  d'  impiegare  contro  di 
lui  le  armi  spirituali,  di  cui  i  suoi  pre- 
decessori avevano  fatto  così  frequente 
abuso  (i).  Intanto  Enrico  aveva  in  ogni 
maniera  ristretti  ì  limiti,  o,  a  meglio  dire, 
le  pretensioni  del  papa.  Dopo  le  inve- 
stiture accordate  ai  Normanni ,  la  santa 
sede  veniva  considerata  come  abituale 
sovrana  del  regno  di  Napoli  ;  ma  a  fronte 
di  ciò,  Enrico,  per  impadronirsi  di  quel 


(i)  Innocenzo  III  pretese  in  seguito ,  egli  è 
vero,  eh'  Enrico  era  stato  scomunicato  per  avere 
arrestato  Ricardo  I  d'  Inghilterra  :  effettivamente 
egli  era  incorso  nelle  generali  scomuniche  ful- 
minate contro  tutti  coloro  che  attaccheranno  i  cro- 
ciati; ma  questa  formidabile  sentenza  non  era  mai 
stata  contr©  di  lui  fuhninata. 
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regno  ,  non  erasi  giovato  che  del  suo 
diritto  ereditario  ^  senza  curarsi  dell'  as- 
senso del  papa.  Egli  aveva  continuato  a 
godere  i  beni  della  contessa  Matilde  mal= 
grado  le  rimostranze  della  santa  sede , 
e  gli  aveva  accordati  in  feudo  ai  suoi  pa- 
renti, o  ai  suoi  generali;  aveva  richiamati 
in  vigore  gli  antichi  diritti  dell'Impero 
sulle  province  vicine  a  Roma,  il  ducato 
di  Spoleti,  la  Marca  d'Ancona  e  la  Ro- 
magna ;  e  non  erasi  fatto  carico  della 
pretesa  sovranità  de'  papi  su  queste  pro- 
vince; finalmente  aveva  perfino  entro  la 
stessa  Roma  doppiamente  ristretta  l'au- 
torità ecclesiastica  e  coi  poteri  ch'egli 
erasi  riservati  e  con  quelli  che  accor- 
dati aveva  alle  istanze  del  governo  re- 
pubblicano. 

Enrico  VI  e  Celestino  III  morirono 
l'anno  1197,  e  la  loro  morte  cambiò  sì 
fattamente  i  rapporti  e  le  proporzioni 
delle  forze  dei  due  partiti,  che  il  pon- 
tefice ebbe  la  volta  sua  per  ispogliare  di 
alcuni  diritti  1'  autorità  reale  senza  in- 
contrare resistenza  e  senza  che  i  suoi 
avversar)  riclamassero  contro  la  sua  am- 
bizione. Immediatamente  dopo  la  morte 
di  Celestino,  Innocenzo  III,  nobile  roma- 
no ,  conte  di  Signa  ,  fu  nella  fresca  età 
di  trentasett'  anni    nominato    papa.    Egli 


portava  sulla  santa  sede  una  profonda 
conoscenza  degl'  interessi  della  sua  pa- 
tria e  di  quelli  della  Chiesa,  il  coraggio 
e  l'ambizione  d'un  giovane  gentiluomo, 
e  la  fama  di  santità  e  di  sapere  che  gli 
avevano  procacciato  la  regolarità  dei  co- 
stumi ed  alcune  opere  a  que'  tempi  assai 
pregiate  (i).  Dall'  altro  canto  Federico 
II,  il  successore  d'Enrico,  era  ancora 
fanciullo  di  due  anni  ,  la  di  cui  madre 
Costanza  in  quell'anno  che  sopravvisse  al 
marito,  erasi  data  al  partito  del  papa  per 
averne  il  suo  appoggio  ;  divideva  co'  suoi 
sudditi  l'odio  concepito  contro  i  Tedeschi 
ministri  della  tirannide  del  marito ,  ed 
aveva  dichiaralo  nemico  del  suo  regno 
il  generale  Marcovaldo  allora  duca  di  Ra- 
venna e  marchese  d'Ancona.  Poi  quando 
venne  a  morte^  scelse  Innocenzo  III  per 
tutore  del  figliuolo  e  per  amministratore 
del  suo  regno  ;  e  come  potesse  temere 
che  il  papa  si  rifiutasse  a  tale  ufficio , 
gli  assegnava  un  canone  per  allettarlo 
ad  incaricarsene. 


(i)  Egli  aveva  scritto  intorno  alla  miseria  del- 
l' umana  condizione  e  sopra  alcuni  punti  di  di- 
sciplina. Fìta  Innoc.  Ili,  ex  anonim,  Synchrono  a 
Baluiio  edita  ^  et  rursus  Scrip.  Ital   t.  Ili,  p.  I5 
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Enrico  VI  aveva  prima  dì  iUDrire  ot- 
tenuto dai  principi  di  Germania  l'elezione 
del  figliuolo  Federico  I  in  re  dei  Romani, 
onde  assicurargli  con  (ale  atto  la  suc- 
cessione all'Impero;  pure,  morto  Enrico, 
niuno  si  prese  cura  dei  diritti  che  po- 
teva aver  acquistati  all'  Impero  questo 
fanciullo  ;  e  la  corona  non  fu  contrastata 
che  tra  due  pretendenti,  Filippo,  duca  di 
Svevia ,  il  maggiore  de'  fratelli  d'Enrico 
VI,  ed  Ot(one  allora  duca  d'Aquitania , 
figliuolo  d'Enrico  il  leone,  già  duca  di 
Baviera  e  Sassonia  (i).  Filippo  Augusto,  re 
di  Francia,  si  dichiarò  a  favore  del  primo; 
e  Riccardo  cuor  di  leone,  re  d'Inghilterra, 
per  l'altro;  ed  amendue  sostennero  il  loro 
protetto  con  tutti  i  loro  tesori  e  tutte 
le  loro  forze,  sicché  l'uno  e  l'altro  furono 
dichiarati  imperatori  dal  proprio  partito; 
Filippo  di  Svevia  dal  ghibellino ,  ed 
Ottone  dal  guelfo  ;  ciò   che     accrebbe  a 


(i)  InnocenzOj  tutore  del  giovinetto  principe^ 
si  credette  obbligalo  di  porre  sulla  bilancia 
ancora  i  diritti  d-el  suo  pupillo.  Abbiamo  di 
lui  uno  scritto  intitolato:  Deliheratìo  Domini 
papce  super  facto  de  tribus  Electis;  e  conchiude 
in  favore  d'  Ottone.  Annales  Eccles.  Oderici 
Haynaldi  ad  an.  1290.  §  26  ^  e  seguenti  p.  5r. 
u  XIII. 
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dismisura  l'animosità  delle  due  parti;  le 
quali  riputando  legittima  1'  elezione  dei 
proprio  capo  ,  presero  a  difenderla  con 
lunghe  e  sanguinose  guerre ,  che  tutte 
occuparono  le  forze  della  Germania.  Fin- 
che queste  durarono,  i  diritti  degl'impera- 
tori in  Italia  non  ebbero  chi  li  difendesse- 

Innocenzo  non  lardò  a  conoscere  i 
vantaggi  della  presente  sua  situazione,  e 
tutto  si  ripromise  dal  suo  coraggio  in  così 
Favorevoli  circostanze. 

Le  prime  sue  cure  furono  rivolte  al- 
l'interna amministrazione  di  Roma:  sotto 
il  pontificato  di  Celestino  III ,  l'autorità 
del  senato  era  stata  dai  papi  definitiva- 
mente riconosciuta  e  fissatane  la  costitu- 
zione con  un  atto  da  noi  altrove  indi- 
cato (i)  ;  ma  i  Romani  non  ebbero  ap- 
pena ottenuto  il  privilegio  per  cui  ave- 
vano tanto  tempo  combattuto,  che  se  ne 
mostrarono  disgustati,  e  vollero  dopo  un 
anno  imitare  ciò  che  vedevano  praticarsi 
dalle  altre  città  :  soppressero  allora  l'au- 
torità nazionale  del  loro  nuovo  consiglio_, 
per  surrogargli  un  magistrato  straniero  e 
militare,  che  sapesse  con  maggior  vigore 


(i)  Fu  l'anno   1191.    La    carta    trovasi    nella 
Diss,  XLV,  Antùjii.  lini,  M,  Ae.  /.  IV,  /a  35. 
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frenare  le  sediziose  passioni  de'  nobili  : 
diedero  a  questo  magistrato  il  titolo  di 
senatore  ;  e  lo  collocarono  nel  palazzo 
medesimo  che  occupava  il  senato  in  Cam- 
pidoglio, attribuendogli  tutti  i  poteri  del 
soppresso  corpo  (i).  Benedetto  Carissimo 
fu  il  primo  senatore  di  Roma ,  cui  suc- 
cedette Giovanni  Capoccio;  e  ne'  quattro 
anni  della  loro  amministrazione,  i  Romani 
s'impadronirono  della  città  di  Tusculano, 
lungo  tempo  oggetto  della  loro  gelosia, 
e  la  distrussero  interamente  (2)  ;  sotto- 
misero tutta  la  campagna  marittima  e 
tutta  la  Sabina^  e  costrinsero  le  piccole 
città  di  queste  due  province  a"  ricevere 
i  giudici  ed  i  podestà  dalle  loro  mani. 
Ma  quando  fu  creato  papa  Innocenzo, 
il  popolo  incominciava  ad  essere  geloso 
dell'  autorità  sovrana   esercitata    sopra  di 

(i)  Storia  diplomatica  dei  senatori  di  Roma 
di  Antonio  Vitale,  Roma  1791  2  voL  in  4.°  t. 
1  3  p.  76.  —  Michel  Conrigio  Curtius  Comment 
de  senatu  Rom.  post  tempora  reip.  liherce  L  VII^ 
e,  4-  §  187.  p.  282.  Genei'ce  1769. — Vita  Innoc. 
Ili  j  p.  487.  uhi pe^  errorem  nuncupatur  Benedictus 
Cariscus  vice  Carissimi. 

(2)  Corrad.  Ab.  Usperg.  Chron.  p.  3o3.  Gli 
abitanti  di  Tusculano  si  riunirono  ancora  sotto 
capanne  fatte  di  frasche  e  formarono  una  borgata 
al  disotto  dell'anlica  loro  patria^  cui  rimase  poi 
sempre  il  nome  di  Frascati. 
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lui  da  un  magistrato  straniero,  ed  aveva 
chiesta  al  nuovo  pontefice  una  distribu- 
zione di  danaro.  Era  questa  come  prezzo 
del  giuramento  d'  ubbidienza  a  san  Pie- 
tro ,  che  il  popolo  era  contento  di  dare 
in  occasione  di  una  nuova  elezione.  In- 
nocenzo accondiscese  alla  domanda,  ma 
rese  il  giuramento  più  obbligatorio  di 
quello  che  si  usava  in  uguale  circostanza, 
ed  approfittando  della  momentanea  avi- 
dità de'  cittadini,  fece  nominare  un  nuovo 
senatore  scelto  tra  le  persone  a  lui  ben 
affette  (i);  obbligò  il  prefetto  della  città, 
ufficiale  dell'imperatore,  a  prestargli  vas- 
sallaggio, ed  a  ricevere  da  lui  una  nuova 
investitura  della  sua  carica;  finalmente 
scacciò  da  tutte  le  città  del  patrimonio 
di  san  Pietro  i  giudici  e  podestà  nomi- 
nati dal  popolo,  nominando  altri  in  loro 
luogo;  e  per  tal  modo  s' arrogò  la  sovra- 
nità di  una  provincia  conquistata  colle 
armi  de'  Romani. 

Durante  il  regno  d' Innocenzo ,  l' am- 
ministrazione di  Roma  provò  qualche 
altra  rivoluzione  :  i  Romani  alternaro- 
no a  vicenda  il  governo  d'  un  solo  e 
di  più  senatori ,  come  i  loro  antenati 
avevano  alternato  tra  i  consoli    ed  i  tri- 

(i)  Fita  Innocenu  IH  ^58.;:;.  487. 
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buni  dei  soldati;  ma  del  1207  fissarono 
defìnitivanienle  colla  mediazione  d'Inno- 
cenzo quegli  attribuii  del  senatore ,  che 
fino  air  età  nostra  sonosi  ccn  leggerissime 
modificazioni  conservati  (i).  Supremo  ca- 
po della  giustizia^  della  polizia  e  del  po- 
ter militare  ,  aveva  egli  solo  la  rappre- 
sentanza del  governo  ;  ed  uguale  ai  po- 
destà delle  altre  città,  altro  non  manca- 
vagli  per  diventar  tiranno,  che  maggior 
durata  nell'impiego  e  l'appoggio  di  una 
delle  due  fazioni,  cui  la  sua  nascita  ren- 
devalo  quasi  sempre  straniero.  Intanto  il 
pontefice  occupavasi  della  compilazione 
del  giuramento  che  questo  primo  magi- 
strato doveva  prestare  in  sue  mani  ;  nel 
quale,  per  non  disgustare  i  Romani,  non 
si  faceva  alcun  cenno  di  quella  sovra- 
nità cui  sordamente  aspirava ,  ma  che 
ben  sapeva  che  il  popolo  non  a^  rebbe 
voluto  riconoscere;  e  altresì  non  permise 
che  tale  giuramento  potesse  allegarsi  in 
pregiudizio  de'  suoi  diritti  (2).  Il  senatore 
s'  obbligò  adunque  soltanto  verso  il  papa 


(i)  Storia  de  senatori  di  Roma  d*  Antonio 
Vitale. 

(2)  Questa  formala  di  giuramento  è  testual- 
mente riportata  nella  storia  diplomatica  dei  sena- 
tori di  Roma,.  /?.  82. 
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«a  non  attentare  ne  coi  fatti,  ne  coi 
»  consigli  alla  di  lui  viìa  o  all'  ampu- 
)>  tazione  delle  sue  membra ,  promette- 
))  vagli  di  manifestargli  le  trame  contro 
«  di  lui  ordite,  di  cui  avesse  conoscenza, 
»  di  mantenerlo  con  tutte  le  sue  forze  in 
»  possesso  del  papato  e  dei  diritti  regali 
che  si  trovassero  effettiv^amente  appar- 
tenere a  san  Pietro;  finalmente  di  prov- 
vedere alLi  sicurezza  de'  cardinali  e  delle 
loro  famiglie  in  tutte  le  parti  di  Pvoma 


e  della  sua  giurisdizione.  » 


Enrico  VI  aveva  ristahijiti  molti  de' 
principali  feudi  dell'Impero  in  Italia: 
aveva  dato  a  Marcovaldo ,  suo  grande 
siniscalco,  il  marchesato  d'x\Qcona  ed  il 
contado  di  Molise  ;  a  Filippo  ,  duca  di 
Svevia,  suo  fratello,  cui  aveva  fatto  sposare 
la  vedova  del  figlio  del  re  Tancredi,  figlia 
dell' imperator  Greco  (i),  aveva  accor- 
dato il  marchesato  di  Toscana,  ed  a  Cor- 
rado di  Svevia,  soprannominato  mosca  ih 
cervello^  il  marchesato  di  Spoleti.  Porzio- 
ne di  queste  province  trovavasi  compresa 
nella  pretesa  donazione  di  Carlo  Magno, 
un'  altra  nell'  eredità  della  contessa  Ma- 
tilde; e  questi  due  titoli    si    fortificavano 

(i)   Otto  de  Sanato  Biasio  Chron.  e.  /^i.  v.  858. 
—  Conrad.  Abb,   Vsperg.  Chron.  p.  3 04. 
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r  un  P  altro,  quantunque  fino  allora  non 
avessero  procurato  alla  santa  sede  la  pre- 
tesa sovranità.  Per  far  valere  le  sue  ra- 
gioni, Innocenzo  approfittò  della  debolezza 
del  pari  ito  imperiale  in  Italia ,  ed  imi- 
tando r  esempio  dell'  antica  Roma  che 
commetteva  ai  consoli  la  conquista  delle 
province  ,  mandò  due  cardinali  preti  a 
sottomettere  la  Marca ,  e  due  altri  pre- 
lati a  soggiogare  il  duca  di  Spoleti  (i). 

I  signori  tedeschi  che  da  Enrico  VI 
ricevettero  questi  feudi,  avevano  talmente 
abusato  del  loro  potere  ,  che  i  loro  vas- 
salli erano  tutti  proclivi  alla  ribellione.  Le 
città  che  trovavansi  comprese  nei  loro 
governi,  più  piccole  e  più  deboli  di  quelle 
di  Lombardia,  non  avevano  ancora  osato  di 
aspirare  all'indipendenza;  e  la  loro  ammi- 
nistrazione municipale  era  ancora  presso 
a  poco  quale  si  formò  nel  decimo  se- 
colo ,  onde  lusingavansi  di  trovare  più 
libertà  sotto  il  governo  della  Chiesa,  che 
sotto  il  dominio  di  soldati  stranieri;  e  tutte 
aprirono  le  porte  ai  prelati  spediti  a  ri- 
cevere il  loro  giuramento  di  fedeltà.  Nella 
prima  provincia  ^  senza  per  altro  rinun- 
ciare ai  loro  governi  municipali^  riconob- 


(i)  Vita  Innocentii  III  ;  5  9  ^  ^^* 
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bero  la  sovranità  del  papa ,  Ancona  ,- 
Fermo  ,  Osimo  ,  Camerino  ,  Fano  ,  Iesi , 
Sinigaglia  e  Pesaro;  nella  seconda  Rieti, 
Spoleto^  Assisi,  Foligno,  Nocera,  Peru- 
gia ,  Agubbio  ,  Todi  e  città  di  Castella. 

Il  papa  non  avrebbe  ottenuto  di  ri- 
durre sot(o  la  sua  dipendenza  immediata 
le  città  della  Toscana:  vero  è  che  fino 
allora  ubbidirono  sempre  agi'  imperatori, 
ma  conoscev^ano  troppo  le  proprie  forze 
per  non  cambiare  il  presente  loro  stato 
con  verun  altro,  quando  non  si  trattasse 
di  passare  a  quello  di  repubblica.  Ciò 
conoscendo  il  papa,  addirizzandosi  loro, 
dichiarossi  il  protettore  della  loro  libertà; 
e  lungi  dal  riclamare  sulle  ciltà  princi- 
pali i  diritti  della  contessa  Matilde,  il  di 
cui  solo  nome  avrebbe  risvegliala  l*a  loro 
gelosia ,  si  limitò  a  chiedere  la  loro  as- 
sistenza come  amiche  della  religione  ugual- 
mente che  della  libertà,  e  protettrici  della 
Chiesa.  Di  cosi  dllicato  negoziato  incaricò 
Pandolfo  e  Bernardo. 

Questi  cardinaH  s' addirizzarono  prima 
alle  città  di  Fiorenza,  Lucca  e  Siena,  poi 
al  vescovo  di  Volterra,  alloro  signore  tem- 
porale di  quella  città ,  ed  agli  abitanti 
di  Prato  e  di  Samminiato.  Loro  rappre- 
sentarono che  la  morte  dell'  imperalore 
gli   aveva    sciolti    da    ogni    obbligazione 
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verso  l'Impero  (i),  e  che  avrebbero  man- 
cato alla  propria  saviezza  ,  se  non  ap- 
profittavano del  presente  interregno  per 
impedire  che  un  nuovo  imperatore_,  stra- 
scinandole in  nuove  liti  colla  Chiesa,  non 
compromettesse  la  loro  coscienza,  e  non 
mettesse  in  opposizione  i  loro  doveri  verso 
gli  uomini  con  i  loro  doveri  verso  Dio. 
Sotto  il  regno  d'Enrico  VI,  le  città  to- 
scane avevano  avuto  cagione  di  lagnarsi 
dell'  accrescimento  delle  imposte  e  delle 
concussioni  de'  suoi  ministri  tedeschi  ; 
onde  acconsentirono  di  formare  un'  as- 
semblea dei  loro  deputati  a  san  Ginnasio, 
borgata  posta  alle  falde  del  monte  di  Sam- 
miniato  ;  ove  cedendo  agli  stimoli  dei 
due  cardinali  ,  s'  associarono  alla  lega 
toscana  o  guelfa,  che  si  rinnovò  poi  tra 
di  loro  un  mezzo  secolo  dopo  (2).  Ob- 
bligavansi  gli  alleati  di  non  riconoscere 
imperatore  ,  re  ,  principe  ,  duca,  o  mar- 
chese,  senza  l'espressa  e  speciale  appro- 
vazione dello  Chiesa  romana:  prometteva- 
no inoltre  la  vicendevole  difesa  e  la  di- 


(i)  Scipione  Ammirato  Istorie  fiorentine  L  I., 
j),  63.  anno   1 197. 

(2)  Dissertaz.  sopra  V  istoria  pisana  del  cava* 
ìier  Flaminio  del  Borgo,  Diss»  lY^  p.  167. — 
YiU  Innoc*  III,  5  12,  ^.  4^8. 
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fesa  della  santa  sede  qualunque  volf.i  ne 
venissero  richiesti  ;  e  dì  pilli  impegnavansi 
di  darle  ajufo  perchè  potesse  riprendere 
tutte  le  parli  del  suo  patrimonio  e  tutti 
i  paesi  sui  quali  credesse  avere  delle  ra- 
gioni^ tranne  quelli  che  trovavansi  di 
presente  occupati  da  qualcuno  degli  al- 
leali. 

L'  atto  originale  della  lega  toscana  con- 
servato nell'  archivio  di  Fiorenza  venne 
pubblicato  da  due  storici  moderni  (i)  ; 
ma  è  cosa  sorprendente  che  niuno  degli 
storici  contemporanei ,  ad  eccezione  dei 
biografo  d'Innocenzo  JIT,  ricordasse  que- 
sta lega  ,  per  cui  ne  conosciamo  imper- 
fettamente le  condizioni  e  gli  effetti.  Vace 
che  le  ciltà  toscane  sì  fossero  accostu- 
mate a  considerarsi  come  un  solo  corpo 
dopo  che  gf  imperatori  slabilirono  a  san 
Miniato  un  conunissario  (2)  destinato  a 
raccogliere  le  imposte  di  tutta  la  provin- 
cia ;  ebbero  dopo  tale  epoca  frequenti 
adunanze  pi^ovinciali,  cui  ogni  città  spe- 
diva un  rettore    o  deputato.  Se  crediamo 


(1)  ScipioiiG  Ammirato  è  Fautore  anonimo  De 
Liberiate  civitatis  Florent.  ejusque  dominii  1722 
p.  69.  lo  non  ho  letto  1'  ultima  opera. 

(2)  Di  là  in  nome  di  san  Miniato  ijl  Tedesco ^ 
0  delV  allemanno* 
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allo  storico  di  Siena  Malavoltl  (i),  questo 
rettore  non  aveva  alcuna  autorità  nella 
sua  patria ,  ma  veniv^a  obbligato  da  un 
giuramento  a  cooperare  nell'  adunanza 
al  ristabilimento  della  pace  in  Toscana 
ed  al  ben  comune  di  tutta  la  provin- 
cia. Quando  i  rettori  toscani  sapevano 
esser  nata  qualche  querela  tra  due  città, 
riunivansi  all'  istante,  e,  quantunque  le  ri- 
spettive comuni  fossero  impegnate  in  op- 
posti parliti,  non  iscioglievasi  l'assemblea, 
finche  non  avesse  fatta  ogni  pratica  per 
ristabilire  la  pace  ;  e  non  riuscendovi  , 
non  lasciavano,  anche  durante  la  guerra, 
di  riunirsi  i  deputati  a  certi  determinati 
tempi,  onde  valersi  di  ogni  nuovo  acci- 
dente per  metter  fine  alla  guerra.  La  dieta 
medesima  eleggeva  i  rettori  che  dovevano 
rimpiazzare  quelli  che  cessavano,  ponendo 
sempre  gli  occhi  sopra  persone  cono- 
sciute le  più  capaci  di  contribuire  al  man- 
tenimento della  pace  (2).  Questa  conti- 
nuazione aristocratica  non  era  pericolosa 


(i)  È  questi  uno  de'  migliori  scrittori  di  secon- 
d'  ordine  j  e  tra  i  non  originali.  Egli  scrisse  in 
sul  finire  del  sedicesimo  secolo. 

(2)  Malavoltl  Ist.  di  Siena.  Fenez.  1599.  p.  l. 


alla  libertà  delle  repubbliche ,  da  che  i 
rettori  non  godevano  di  alcuna  autorità 
nella  loro  patria  ;  ed  aveva  invece  Fav- 
vantaggio  grandissimo  di  conservare,  an- 
che in  mezzo  alle  passioni  popolari  ed 
alle  rivohizioni  dalle  medesime  eccitate, 
l'amore  della  pace  nell'  assemblea  ,  sic- 
come principio  vitale  della  sua  esistenza. 
Ma  l'ambizione  delle  più  potenti  città, 
che  risguardava  questa  istituzione  come 
un  ostacolo  alle  sue  viste  d'ingraniiraento, 
non  permise  che  sussistesse  lungo  tempo; 
ed  appena  una  incerta  e  confusa  memoria 
ce  ne  fa  conservata  da  alcuni  storici. 

La  sola  città  dì  Pisa  rifiutossi  di  pren-' 
der  parte  alla  lega  proposta  dai  deputati 
pontifici,  forse  perchè  non  poteva  sperare 
verun  nuovo  privilegio  prendendo  le  armi 
contro  gì'  imperatori,  da'  quali  aveva  già 
ricevute  le  più  ampie  prerogative  :  ed  in 
varie  circostanze  assai  disastrose  mostrò 
apertamente  che  la  riconoscenza  d' un 
popolo  libero  è  più  potente  e  durevole 
di  quella  dei  popoli  subordinati  al  go- 
verno di  un  solo.  Nel  1192  Enrico  VI 
aveva  con  un  memorabile  diploma  ac- 
cordato ai  Pisani  tutti  i  diritti  regali  non 
solo  entro  la  loro  città,  ma  sopra  un  vasto 
territorio  popolato  da  se^santaquattro  tra 


33o 
borgate  e  castelli  (i).  Aveva  inoltre  lóro 
cedute  iu  feudo  la  Corsica  colle  isole 
dell'Elba  ,  di  Capraja  e  di  Pianozza  ;  ri- 
confermato il  privilegio,  di  cui  godevano 
da  lungo  tempo  ,  di  eleggere  i  proprj 
consoli  e  magistrati,  ed  espressamente  di- 
chiarato essere  sua  intenzione  che  i  Pi- 
sani fossero  e  rimanessero  liberi,  e  perciò 
gli  esentava  da  ogni  contributo  e  dall'al- 
loggio militare.  I  Cardinali  passarono  a 
Pisa  per  ridurre  que'  magistrati  ad  en- 
trare nella  lega  fatta  per  difendere  la 
Chiesa,  chiedendo  loro  per  primo  pegno 
di  sommissione  alla  san  la  sede  di  rappa- 
cificarsi coi  Genovesi;  ma  i  Pisani  vi  si 
rifiutarono  costantemente  (2),  e  da  que- 
st'  epoca  fino  alla  caduta  della  loro  re- 
pubblica furono  sempre  capi  della  parte 
ghibellina  in  Toscana. 

Mentre  Innocenzo    III   dila»a\a  la  sua 
influenza  sulle  città  libere,  non  trascurava 


(i)  Flaminio  del  Borgo^  Dissertaz.  IV^  p.  169^ 
prometteva  di  dare  per  disteso  questo  atto  nel- 
r  appendice  n.'^  io_,  ma  io  credo  che  quesl'  ap- 
pendice non  siasi  più  pubblicata.  Del  rimanente 
il  diploma  trovasi  impresso  nella  Diss.  L^  p.  4?^^ 
delle  anlich.  ital. 

{j.)  Croniche  di  Pisa  di  Bernardo  Marangoni, 
Supplement.  Fiorente  ad  Script.  Ital.  t.  L^  p,  479- 
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i  maggiori  vantaggi  che  poteva  ottenere 
nelle  due  Sicilie,  quasi  affc)tto  abbando- 
nate a  se  medesime.  Costanza  aveva,  mo- 
rendo, lasciata  al  papa  la  tutela  di  suo 
figlio,  e  poc'  anni  dopo,  avendo  le  truppe 
ai  servigi  d'Innocenzo  battuto  un  gene- 
rale tedesco  (i),  l'accorto  ponlefice  diede 
pubblicità  ad  un  testamento  d'Enrico  VI, 
che  riconosceva  tutti  i  diritti  della  santa 
sede  sul  regno  di  NapoK  e  poneva  il 
giovinetto  Federico  sotto  la  sua  prote- 
zione. Innocenzo  conosceva  ìuilo  il  pro- 
fitto che  gli  dava  la  tutela  di  quel  pria- 
cipe  che  volev^a  spogliare.  Quando  Costan- 
za era  ancora  viva,  egli  non  aveva  accor- 
data a  lei  ed  al  figlio  l'investitura  della 
corona  di  Sicilia,  che  dopo  averli  privati 
di  molte  prerogative  annesse  alia  mede- 
sima. In  forza  del  trattato  di  pace  stipu' 
lato  tra  Guglielmo  I  ed  Andriano  IV , 
i  benefici  ecclesiastici  del  regno  non  po- 
tevano conferirsi  dalla  corte  di  Roma 
senza  l'approvazione  del  sovrano.  Inno- 
cenzo rese  illusoria  tale  riserva,  togliendo 
al  nuovo  re  il  diritto  di  rifiutare  l' ap- 
provazione che    gii    sarebbe   chiesta  (2). 


(i)  ^ìta  Innoc.  Ili  ^  §   28.  p.  494- 
(2)  Pietro  Giannone  istoria  civile  del  regno  di 
Napoli,   l  XIV  ,  e.  3. 
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Dopo  ciò  diede  principio  alla  tutela  del 
pupillo  unitamente  agli  arcivescovi  di 
Capoa  ,  di  Palermo ,  di  Monreale,  ed  al 
vescovo  di  Troja,  amministratori  del  re- 
gno ,  dirigendo  tutte  le  loro  operazioni 
colle  lettere  che  scriveva  ogni  giorno. 
Il  generale  delle  truppe  tedesche  Mar- 
covaldo,  grande  siniscalco  d'Enrico  VI, 
era  rientrato  nel  regno  quando  ebbe  av- 
viso della  morte  di  Costanza,  sostenendo 
egli  solo  apertamente  il  partito  ghibellino 
contro  il  papa  (i).  Coirajuto  de' Sara- 
ceni di  Sicilia  e  de'  baroni  malcontenti 
della  corte  di  Roma ,  aveva  messo  in- 
sieme un  potente  partito,  che  poteva  te- 
nere inquieto  il  pontefice;  il  quale,  mal- 
grado r  orgoglio  con  cui  comandava  ai 
Siciliani ,  aveva  poche  forze  ai  suoi  or- 
dini. Spedi  una  volta  seicento  soldati  al- 
l'abbate di  Montecassino,  perchè  potesse 
difondersi,  e  duecento  ne  mandò  un'al- 
tra volta  in  Sicilia ,  credendola  esposta 
ad  essere  occupala  da  Marcovaldo  :  a  ciò 
si  ridussero  i  diretti  sforzi  del  pontefice 
per  la  difesa  del  suo  pupillo. 


(i)  Ih,  L  XV. — Ricardi  de  s.  Germano  Chron, 
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Dopo  aver  osservato  questa  debolezza, 
i  suoi  maneggi  da  capo  di  partito  nelle 
città  d' Italia ,  e  le  armate  pontificie 
che  riducevansi  a  poche  compagnie ,  fa 
maraviglia  il  vedere  lo  stesso  Innocenzo 
ingrandirsi  a  misura  che  s'allontana  dalla 
sua  sede ,  e  parlar  da  sovrano  al  rima- 
nente dell'Europa;  ordinare  ad  Andrea, 
duca  d' Ungheria ,  di  andare  in  Terra 
santa  perchè  la  sua  presenza  non  tur- 
basse il  riposo  del  re  suo  fratello  (i)  ; 
forzare  questi  a  dichiarare  la  guerra  a 
Culino,  signore  della  Bosnia  per  casti- 
garlo d'avere  protetti  gli  eretici  (2);  ec- 
citare i  ve  di  Danimarca  e  di  Svezia 
ad  attaccar  Suero,  re  di  Norvegia,  ed 
a  spogliarlo  della  corona  (3)  ;  intimare  a 
Filippo  Augusto  di  ritirare  dal  mona- 
stero, e  di  ristabilire  nei  diritti  di  sposa 
Ingeburga  di  Danimarca,  ch'egli  aveva 
ripudiato,  sottoponendo  all'interdetto  tutto 
il  regno  perchè  Filippo  non  l'ubbidiva. 
Fu  questo  medesimo  pontefice  che  ob- 
bligò a  dichiararsi    tributar)    della   santa 


(i)    Od^rìc,  Raynald.  j4nn.  Eccles.   1200.  §  4^' 
p.  67. — InnocpRt.  Epist.   l.  ITI  ,  ep,  2. 

(  )  ih.  i;f;8.  5  71-  P    i8'  Annalium  Raynaldi, 
(  )  Ib.  1200.  §  9.  /?.  4^. 


S34 
sede  prima  il  re  di  Portogallo  (i),  poi  il 
re  d' Arragona  (2) ,  più  tardi  il  re  ed  il 
regno  di  Polonia  (3),  e  finalmente  quel 
Giovanni,  re  d'Inghillerra,  che  gli  giurò 
fedeltà  (4).  Le  scomuniche  e  gl'inter- 
detti non  si  resero  mai  tanto  comuni 
quanto  sotto  Innocenzo  ITI;  ne  altro  papa 
si  arrogò  mai  tanta  parte  nel  governo  tem- 
porale dell'Europa.  Ma  per  grandi  che  fos- 
sero i  talenti  di  questo  pontefice,  e  l'arte 
sua  nel  risvegliare  e  tirar  partito  dalla 
superstizione  del  secolo,  non  era  cer- 
tamente in  Italia  dove  la  superstizione 
potesse  renderlo  polente  ;  e  per  questo 
paese  gli  abbisognavano  altre  armi:  non 
tardò  ad  avvedersene ,  e  prese  ben  tosto 
miglior  partito  per  fermare  i  progressi 
della  fazione  ghibellina,  cercando  in  Fran- 
cia un  rivale  che  potesse  un  giorno  op- 
porre allo  stesso  Federico ,  quando  il 
bisogno  lo  richiedesse. 

Gualtieri,  conte  di  Brienne,  genliluomo 
francese,  aveva  sposata  la  prima  figlia  di 
Tancredi,  ultimo  re  della  razza  normanna. 


(i)  Ib,  1198.  §  55. 
(..)  Ih.   1204.  5  72  ,  73.  ;?.  121. 
ij)  Jh.  1207.  §   i5.    p.    i55.  et  Irtììoc.  Epist.  L 
IX  .  e/7.  217. 
(4)  ìb,  I2i3.  §  78. — 79.  p.  210. 
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Sibilla,  vedova  di  questo  sforlunato  mo- 
narca,  dopo  una  lunga  prigionia  in  Ger- 
mania ,  duranfe  la  quale  era  morto  suo 
figliuolo  Guglielmo ,  era  slata  messa  in 
libertà  colle  due  figlie  in  conseguenza 
dei  buoni  uffici  della  santa  sede.  Questi 
sgraziati  fanciulli  erano  slati  arreslati  con- 
tro la  fede  di  un  traltato  quando  Enrl-' 
co  VI  conquistò  la  Sicilia  :  essi  avevano 
rinunciato  bensì  al  diritto  ereditario  delia 
corona  ^  ma  a  condizione  che  Enrico  VI 
loro  assicurasse  i  possessi  che  aveva  il  loro 
padre  prima  d'essere  re,  cioè  la  conica 
di  Lecce  ed  il  princlj)ato  di  Taranto, 
In  vista  di  tale  promessa  avendo  aperte 
al  nemico  le  porte  del  palazzo  e  della 
rocca  di  Palcà^mo,  furono  posti  in  prigio- 
ne (i).  Gualtieri  sposo  della  maggior  figliuo- 
la di  Tancredi,  e  suo  immediato  rap- 
presentante, poteva  vantare  lo  si  esso  diritto 
d'Enrico  alla  corona  di  Sicilia;  e  quando 
pure  per  rillegittimifà  di  Tancredi  si 
volesse  esci  t  iere  da  tale  diritto,  Gual- 
tieri domandava  almeno  d'avere  la  con- 
tea di  Lecce  ed  il  principato  di  Ta- 
ranto da   Enrico   promessi   ai  figliuoli  di 


(i)   Richardus  de   s.    Germano    Chron,    I,    p. 
97^'  —  Cliron,  Moiuzst.  Fossae  navae,  p,  83o. 
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Tancredi,  come  prezzo  della  loro  rinun- 
cia alla  corona.  Innocenzo  III  accolse 
questa  domanda,  e  la  riconobbe  legit- 
tima. Persuase  Gualtieri  a  ripassare  in 
Francia  per  assoldare  una  piccola  armala; 
e  quando  fu  di  ritorno  l'oppose  a  Mar- 
covaldo  ;  e  così  introdusse  la  prima 
volta  i  Francesi  nel  regno  di  Napoli.  Non 
pertanto,  quai  che  si  fossero  i  progetti 
del  pontefice,  non  sortirono  il  desiderato 
effetto.  Gualtieri,  dopo  aver  avuto  alcuni 
vantaggi,  peri  in  una  scaramuccia  l'anno 
I205   (i). 

Non  trascurava  Innocenzo  di  rialzare 
anche  in  Germania  il  partito  guelfo.  Otto- 
ne, uno  de'  pretendenti  al  trono,  apparte- 
neva ad  una  famiglia  d'ogni  tempo  ligia 
dei  papi,  mentre  Filippo  di  Svevia  era 
d' una  famiglia  loro  contraria  ;  e  però 
Innocenzo  dichiarossi  a  favore  del  primo, 
e  fece  osservare  che  Filippo  precedente- 
mente scomunicato  per  alcune  violenze 
commesse  contro  la  Chiesa,  non  aveva  po- 
tuto senza  scandolo  essere  considerato  eleg- 
gibile (2).  Non  pertanto  dopo  alcuni  anni 


(i)  Chron.  Fossae  Novae    884.  —  Richardi  de 
5,  Germano  Chron»  p.  980. 

(-)  Odericus    Raynald,   Annal  Eccles.     1200. 
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la  fortuna  della  guerra  dichiarossi  con- 
traria al  protetto  del  papa,  il  quale,  cac- 
ciato di  Colonia  dal  suo  rivale,  fu  forzato 
d'  andare  in  Inghilterra  a  mendicar  soc- 
corsi,  onde  il  papa,  anteponendo  il  pro- 
prio al  vantaggio  d'  Ottone,  non  si  vergo- 
gnò d'  entrare  in  trattative  con  quel 
Fil'ppo  medesimo  che  aveva  lango  tempo 
perseguitato.  Per  confessione  dello  storico 
ecclesiastico,  egli  incominciò  a  riconciliarlo 
colla  Chiesa  (i).  i\ggiunge  Arnaldo  di  Lu- 
becca,  che  Filippo  offrì  sua  figlia  in 
isposa  a  Riccardo  fratello  del  papa,  dan- 
dole in  dote  la  Toscana,  Spoleti  e  la 
Marca  d'Ancona;  finalmente  promise  di  ac- 
consentire che  Ottone  venisse  designato  suo 
successore,  ed  eletto  re  de' Romani  (2). 
Le  trai  tati  ve  quasi  a  termine  ridotte,  fu- 
rono rese  inutili  dalla  morte  di  Filippo, 


S  26.  e  seg.  p>  5i.  1201.  §  5.  e  seg.  Otto  de 
sanerò  Biasio  e.  48.  p.  906.  —  Conradus  Ahhas 
IJspergensis  p,  3o5. 

(»)  Oderic.  Raynald,  1206.  %  i5.  p.  142.  et 
1207.  5  7.  p.  154. 

(2)  Arnold.  Lubec.  i  VII,  e.  ^.—- Ahhas  Usperg. 
in  Chron.  p,  3 io.  L'abbate  d' Usperg,  contempo- 
raneo e  partigiano  di  Filippo,  scrisse  la  storia  del 
suo  regno  con  più  calore  ed  interessamento  clie 
non  suole  trovarsi  in  altra  parie  della  sua  cronaca. 
Tori,   II,  j5 
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ucciso  dei  1208  nel  proprio  palazzo  da 
un  suo  particolar  nemico.  Benché  OUone 
non  avesse  alcuna  parte  in  tale  attentato, 
seppe  accortamenle  approfittarne.  Due  co- 
se fece  egli  clic  gli  guadagnarono  l'affetto 
de'  principi  di  Germania  d'  ambedue  i 
partiti,  e  lo  fecero  di  nuovo  proclamare 
re  de' Romani  e  di  Germania  dai  voti 
unanimi  deila  dieta  d'Alberstat;  sposo 
la  figlia  di  Filippo  ,  che  gli  portò  un  titolo 
ai  diritti  ereditar]  della  casa  di  Svevia, 
e  rinunciò  formalmente  a  tutte  le  pre- 
tensioni sui  ducati  di  Baviera  e  di  Sas- 
sonia y  de'  quali  era  stato  spogliato  suo 
padre  (i). 

Quando  Innocenzo  vide  Ottone  favo- 
rito dalla  fortuna,  non  tardò  a  cercarne 
l'amicizia,  e  con  un  trattato  d'alleanza 
conchiuso  a  Spira  prometteva  di  dare 
all'imperatore  eletto  la  corona  imperiale; 
ed  Ot;tone  accondiscendeva  a  tutte  le 
domande  che  il  papa  gli  faceva  a  van- 
taggio della  Chiesa.  In  tal  modo  ebbe 
fine  la  guerra  di  Germania  dopo  un 
interregno  di  dieci  anni ,  di  cui  il  par- 
tito   guelfo  in  Italia    seppe    valersi  util- 


(i)  Id.  p.  3 12, —  Otto  de  sanato  Biasio  e.  5o. 


33y 
mente    per    liberarsi     quasi     affatto    dal 
dominio  dei  monarchi  alemanni. 

L' incoronazione  d'  Ottone  IV,  e  la  sua 
discesa  in  Italia  sembravano  promettere 
nuovi  trionfi  alla  parte  guelfa;  e  certo 
non  aveva  mai  regnato  altro  imperatore 
più  favorevole  alla  Cbiesa  romana:  ma 
gP  interessi  della  corona  erano  troppo 
contrari  "^  quelli  della  santa  sede  perchè 
potessero  andare  lungo  tempo  d'accordo. 
Tn  fatti,  appena  entrato  in  Italia,  vide 
Ottone  la  convenienza  di  afTczIonarsi  gli 
antichi  partigiani  dell' autorità  imperiale; 
e  ben  tosto  il  capo  della  casa  guelfa, 
diventato  imperatore,  si  circondò  di  capi- 
tani ghibellini,  mentre  il  papa  oppone- 
vagli  il  giovane  Federico,  ultimo  rampollo 
del  sangue  dei  Ghibellini,  assistito  dai 
soldati  dei  Guelfi. 

Ottone  enirò  in  Italia  del  1209  per 
la  vallata  di  Trejito  ,  ed  airivò  in  riva 
all'Adige  ad  Orsanigo,  territorio  vero- 
nese, ove  aveva  ordinalo  di  raggiungerlo 
ai  principali  signori  della  Venezia  ,  ed 
in  particolare  ad  Ezzelino  II  da  Roma- 
no, e  ad  Azzo  VI,  marchese  d'Este  (i). 
Questi  due  gentiluomini  che  durante  V  ìn- 


(i)   Gerardi   Maurisii    cl\ds    vicentini    II  istoria 
p.    18.  Scrip.  Mer.  Ital.  t.  Vili. 
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ferregno  avevano  accresciuta  a  dismisura 
la  loro  influenza  nella  Marca ,  perchè  le 
nemiche  fazioni  essendo  più  che  mai  ri- 
scaldate l'una  contro  l'altra,  i  loro  capi 
avevano  avuto  la  destrezza  o  la  fortuna 
di  far  acsolutamente  dimenticare  l'inte- 
resse dei  comuni,  facendo  che  le  guerre 
civili  si  trattassero  in  loro  nome.  Le 
fazioni  nate  in  ogni  città  dalla  gelosia 
dei  gentiluomini,  e  dalle  mutue  loro  vio- 
lenze, avevano  tante  cause  diverse  quante 
erano  le  offese  che  questi  uomini  appas- 
sionati potevano  farsi:  ma  i  due  nomi  di 
fresco  introdotti  dì  Guelfi  e  di  Ghibellini 
legavano  le  fazioni  delle  città  vicine.  I 
Salinguerra  di  Ferrara,  ed  i  Montecchì 
di  Verona  dal  solo  nome  di  Ghibellini 
trovaronsi  uniti  con  Ezzelino;  nella  stessa 
alleanza  erano  le  città  di  Treviso  e  di 
Padova,  allora  governate  dalla  medesima 
fazione;  mentre  slavano  per  1'  opposta 
gli  amici  d'Adelardo  a  Ferrara,  il  Conte 
di  san  Bonifacio  a  Verona  ed  a  Mantova, 
i  dal  Vivario  a  Vicenza,  ed  i  nobili  di 
Campo  San-Pietro  a  Padova ,  tutti  al- 
leati del  marchese  d'Este. 

Dopo  un  non  lungo  esiglio  ,  V  anno 
preceden'e  era  rientrato  in  Ferrara  il 
marchese  d'Este,  e  col  favore  de' suol 
parfigianì  era  stato  dichiarato  signore  di 
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quellci  città;  primo  esemplo  di  un  popolo 
italiano  che  abbandona  i  suoi  diritti  per 
sottomettersi  al  potere  di  un  solo  (i). 
Presso  a  poco  nella  stessa  epoca,  Azzo  ave- 
va avuto  un'  importantissima  vittoria  so- 
pra Ezzelino  ed  il  suo  partito,  e  le  trup- 
pe delle  due  fazioni  trovavansi  nuovamen- 
te a  fronte  quando  Gitone  scese  in  Ita- 
lia. Ezzelino  aveva  ottenuto  qualche  van- 
taggio sui  Vicentini,  e  sperava  d'impa- 
dronirsi ben  tosto  della  loro  città;  e 
mentre  Azzo  era  uscito  di  Ferrara  per 
soccorrerli,  eravi  entrato  coi  Ghibellini 
Salinguerra,  e  cacciatine  tutti  gli  amici 
del  Marchese  (2).  L'  ordine  dato  ai  due 
capi  di  presentarsi  alla  corte  d'  Gttone 
risparmiò  alle  città  collegate  una  sangui- 
nosa battaglia  ed  un  inutile  massacro , 
giacche  un  cieco  odio  ,  più  assai  che 
i  motivi  politici ,  poneva  loro  le  armi  in 
mano. 

Questi  due  capi  non  potevano  dubitare 
del  favorevole  accoglimento  che  loro 
farebbe  l'imperatore.  O  direttamente  o 
per  mezzo  de' loro  partigiani,  essi  gover- 
navano tutta  la    Marca;    e  si  l'uno  che 


(1)  antichità  Estensi  del  Muratori^  p.  I,  e.  39. 

(2)  Gerardi    Maurisil    civì&    Vincent.   His,   ». 
18  ,  Sq.  ner,  It.  t,  YIII. 


r  altro,  oltre  il  potere,  avevano  altri 
titoli  che  li  raccomandavano  a  quel  sovra- 
no.  11  marchese  d'  Este  era  suo  parente  , 
siccome  discendente  da  Azzo  III,  tronco 
comune  delle  due  linee  che  fino  all'età 
nostra  regnarono  a  Brunswich  ed  a  Mo- 
dena: d'altra  parte  Ezzelino  era  il  più 
caldo  partigiano  delle  prerogative  impe- 
riali; e  quantunque  fino  al  presente 
tali  prerogative  avessero  servito  ad  umi- 
liare la  famiglia  d'Ottone,  da  che  si 
trovò  in  possesso  della  corona,  rivolse 
il  suo  favore  ai  loro  difensori.  Per  tali 
motivi  accolse  con  eguale  dimostrazione 
i  due  capi  di  partito ,  e  cercò  di  porli 
;n  pace  tra  di  loro. 

Uno  de'  più  zelanti  partigiani  d' Ez- 
i^ellno,  che  a  quanto  sembra  dovette  esser 
presente  a  tale  accoglimento  ,  ce  ne  lasciò 
una  relazione  nella  sua  storia  (i).  Quan- 
do Ezzelino  si  trovò  in  faccia  al  marchese 
in  presenza  di  tutta  la  corte,  alzossi  per 
accusare  il  suo  rivale  di  tradimento  e 
di  fellonia.  «Noi,  diss'egli,  fummo  com- 
))  pagni  nella  nostra  fanciullezza ,  e  lo 
))  credetti  amico  ;  ci  trovammo  insieme 
)>  a  Venezia,  e  passeggiavo  con  lui  nella 
»  piazza    di    S.    Marco  ,    quando    alcuni 


(i)  Gerard.  Maurisius,  p.  19. 
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;)  assassini  mi  si  avventarono  contro  per 
»  pugnalarmi^  e  nel  medesimo  istante  il 
))  marchese  mi  prese  il  braccio  per  im- 
i>  pedire  di  difendermi  ;  e  se  con  uno 
n  sforzo  violento  non  mi  fossi  da  lui 
))  svincolato  ,  sarei  stato  infallibilmentG 
5)  ucciso,  come  lo  fu  un  mio  soldato 
»  che  stavami  ai  fianchi.  Perciò  io  lo 
))  denuncio  a  quest'  assemblea  quale  tra- 
»  dito  re  ;  e  chiedo  a  vostra  maestà  di 
»  permettermi  ch'io  provi  in  singolare 
M  battaglia  i  tradimenti  orditi  a  me,  a 
))  Salinguerra,  ed  al  podestà  di  Vicenza  » . 

Poco  dopo  arrivò  Salinguerra  seguito  da 
cento  uomini  d'arme,  il  quale  gittandosi 
a'  piedi  dell'imperatore  rinnovò  contro  il 
marchese  l'accusa  d'Ezzelino,  e  domandò 
egualmente  la  prova  della  battaglia  sin- 
golare. Azzo  rispose  che  aveva  ne' suoi 
dominj  molti  gentiluomini  più  nobili  di 
Salinguerra,  che  sarebbero  pronti  a  bat- 
tersi con  lui ,  se  aveva  tanta  sete  di 
battaglie.  Allora  Ottone  dichiarò  a  tutti 
tre  che  per  le  passate  contese  non  per- 
metterà   loro  di  battersi. 

Ottone,  che  ad  ogni  modo  voleva  met- 
tere in  pace  questi  due  capi  di  parte, 
dai  quali  sperava  d'avere  più  importanti 
servigi  che  da  tutti  gli  altri  signori  ita- 
liani ,  sorti  il  giorno  dopo  a  cavallo  con 
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loro  ,  e,  avendone  uno  alla  diritta  ,  alla 
sinistra  1'  altro  (  m'  attengo  sejiipre  allo 
storico  Maurìsio  partigiano  d'Ezzelino), 
volse  da  prima  il  discorso  in  lingua  fran- 
cese ad  Ezzelino:  Sire  Ycelìriy  salnous 
le  marqids ,  diss'  egli  ;  onde  Ezzelino 
levandosi  il  cappello  e  piegando  il  corpo, 
disse  ad  Azzo  :  Signor  Marchese  che 
Dio  vi  salvi;  e  perchè  questi  rispose  senza 
scoprirsi  il  capo  ,  Ottone  rivoltossi  a 
lui  ugualmente:  Sire  marquis y  saluons 
Ycelin ,  ed  il  marchese  soggiunse ,  que 
Dieii  vous  salive.  La  loro  riconciliazione 
non  pareva  ancora  troppo  avanzata  , 
quando  ristringendosi  la  strada,  Ottone 
passò  avanti  ^  lasciando  i  due  rivali  ai 
fianchi  l' uno  dell'  altro  ;  perchè  voltosi 
a  dietro  vide  che  si  parlavano  affet- 
tuosamente ,  come  avessero  dimenticate 
affatto  le  vecchie  offese.  Quest'amiche- 
vole conversazione  durò  quanto  la  corsa 
che  fu  di  oltre  due  migh'a  ,  e  finì  col 
dare  qualche  inquietudine  all'imperatore, 
il  quale  poiché  rientrò  nella  sua  tenda, 
fatto  a  se  chiamare  Ezzelino,  gli  chiese 
quale  fosse  stato  il  soggetto  della  sua  con- 
versazione col  marchese:  a  i  giorni  della 
»  nostra  fanciullezza  ,  rispose  Ezzelino;  e 
»  noi  eravamo  rientrati  nell'  antica  nostra 
5)  amicizia.  - 
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Dopo  di  aver  riconciliati  I  due  capi 
di  partito ,  volle  Ottone  assicurarsi  ancora 
del  loro  attaccamento  alla  propria  causa, 
coll'accordare  a'medesimi  dei  beneficj.  In- 
nocenzo III  dubitando,  dopo  aver  conqui- 
stata la  Marca,  della  validità  del  suo  tito- 
lo, conobbe  che  assai  difficilmente  avrebbe 
potuto  conservarla ,  e  perciò  Fanno  1208 
ne  investi  il  marchese  d'Este  (i).  Ottone 
quando  giunse  in  Italia  ri  clamò  la  Mar- 
ca come  proprietà  dell'Impero,  ma  ne 
lasciò  r  amministrazione  al  marchese 
d'Este  con  palio  che  la  ricevesse  da  lui, 
e  gliene  fece  spedire  il  diploma  in  sul 
cominciare  del  susseguente  anno  (2). 
E  per  essere  parimenti  generoso  verso  di 
Ezzelino  dichiarò  la  città  di  Vicenza  col- 
pevole di  ribellione,  gì' impose  una  tassa  di 
sessanta  mila  lire,  e  nominò  Ezzelino  po- 
destà ,  rettore ,  e  deputato  dell'  Impero 
in  Vicenza.  Con  questi  titoli  riuniti  Ezze- 
lino richiese  da  tutti  gli  abitanti  di  Vi- 
cenza il  giuramento  di  fedeltà  ;  e  perchè 
il  partito  che  gli  era  contrario,  piuttosto 
che    prestare    il  giuramento ,   si    ritirò  a 


(i)  Rolandini  de  facds  in  Marchia   Tarvisa?ia  ^ 
l,  I.  e.   IO,  ^  Vili,  p.   178. 

(2)    In    data    di    Foligno    il    5    gennajo    12 io. 
Jnt.  Esten, 

l5* 
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Verona  o    presso  il    conte    di    S.    Boni- 
facio ,    egli    confiscò    i    beni    di    tutti    i 
fuorusciti. 

Intanto,  dopo  essersi  assicurato  dei  par- 
tigiani dell'  alta  Italia  ,  Ottone  IV  s' a- 
vanzò  alla  volta  di  Roma ,  ove  dalle 
mani  d'Innocenzo  III  ricevette  la  corona 
dell'Impero,  ma  la  buona  intelligenza 
tra  di  loro  fu  di  breve  durata  (i):  un 
ammutinamento  dei  Romani  incominciato 
in  tempo  dell'  incoronazione  fu  seguito 
dal  massacro  di  molti  soldati  tedeschi: 
l'imperatore  non  volle  cedere  al  papa 
r  eredità  della  contessa  Matilde  e  le  va- 
ste province  che  la  santa  sede  credeva 
a  se  devolute ,  allegando  il  giuramento 
prestato  all'  atto  della  sua  elezione  ,  di 
mantenere  le  prerogative  dell'  Impero , 
e  di  non  alienarne  le  possessioni  ;  onde 
i  due  capi  della  cristianità  separaronsi 
dopo  [>ochi  giorni  sconienti  1'  uno  del- 
l' altro  ,  e  disposti  a  farsi  la  guerra. 

Gitone  incaricato  dì  difendere  le  pre- 
rogative per  cui  i  Ghibellini  avevano 
combattuto,  si  volse  ai  capi  di  questo  parti- 
to. Sotto  pretesto  che  il  senatore  era  sogget- 
to al  papa  ^  e  che  il  popolo  non  sarebbe 


(i)  Il  4  ouobrs  1209. 


libero  fin  tanto  clie  non  fosse  ristabilito 
il  senato  di  cinquanfasei  membri,  eccitò 
\i\  Roma  delle  sedizioni  dirette  dalla 
famiglia  Pietro  Leone  (i).  Accordò  ai 
Pisani  un  amplissimo  privilegio  in  con- 
ferma di  quello  d'Enrico  VI,  assicuran- 
dosi con  tale  beneficio  del  loro  af- 
fetto (2);  contrasse  alleanza  coi  generali 
tedeschi  eh'  erano  rimasti  nel  regno  di 
Napoli  dopo  la  conquista  dello  stesso  En- 
rico ,  ed  investì  del  ducato  di  Spoleti 
il  conte  Diopoldo,  uno  de'più  principali 
fra  di  loro  (3);  per  ultimo,  di  ritorno 
in  Lombardia ,  ^^q,q  ogni  sforzo  pei*  rap- 
pacificare le  città  ed  i  partiti  diversi 
che  laceravano  con  private  guerre  quelle 
conti-ade ,  e  si  assicurò  l' appoggio  dei 
Milanesi,  dei  Parmigiani,  dei  Bolognesi, 
e  di  molti  altri  popoli  (4).  Bonifacio 
d'Este  si  unì  in  suo  favore  ad  Ezzelino 
ed  a  Salinguerra  ;    ma    per  lo    contrario 


(i)  Vita  Innoc.  Ili  ^  §.  104.  e  seg.  p.  502  — 
Queste  sedizioni  incominciarono  l'anno  12085  ma 
ci  assicura  Raynaldo  ,  die  furono  pure  eccitale 
da  Ottone.  An.  Eccles.    1208  §.  rj.  p,    1,58. 

(2)  Datato  a  Poggibonzi  l'otto  delle  calcnde  di 
novembre  1209.  Istoria  Pisuìui  di  Flaminio  del 
Borgo  .  diss,  lY  ^  p.    1 70. 

(3)  Ricardus  de  sanato  Germano  Chron.  jj.  90  >. 
(i)  yìnt.  Ita!,  mcd.    o:-vi  ^  dissert.  LI,  t.  IV,  p, 

6ot^' 
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il  marchese  Azzo  d*^  Este  ,  staccandosi 
dal  primo  Imperatore  che  onorasse  la  sua 
famiglia ,  strinse  alleanza  col  papa ,  e 
ricominciò  nella  Venezia  la  guerra  con- 
tro il  partito  ghibellino. 

Dal  canto  suo  non  trovò  Innocenzo  nel- 
la lega  guelfa  di  Toscana  tutto  quell'  ap- 
poggio che  ne  sperava,  ma  fu  invece 
soccorso  dai  Genovesi ,  dai  Pavesi,  dai 
Cremonesi  e  dal  marchese  di  Monferrato; 
ma  più  che  in  tutt'  altro  sperava  in  Fede- 
rico II,  di  cui  non  aveva  accettata  la 
tutela  che  per  avere  in  mano  un  princi- 
pe da  opporre  qualunque  volta  lo  credesse 
agi'  imperatori  che  avrebbero  la  sventura 
di  spiacergli  per  la  troppo  loro  potenza , 
senza  aver  bisogrfo  di  prendersi  cura 
de'  suoi  reali  interessi.  In  quesl'  anno 
medesimo  trattò  un  matrimonio  tra 
questo  giovane  re ,  e  Costanza  figliuola 
del  re  d'  Arragona ,  assicurandone  in 
tal  modo  l'alleanza  (i);  entrò  poi  in 
trattative  con  Filippo  re  di  Francia,  e 
con  altri  signori  tedeschi  per  fare  eleg- 
gere imperatore  Federico,  rappresentan- 
doglielo come  ingiustamente  spoghalo 
de'  suoi  diritti. 


(i)  Sembra  che  tale  inatrimonio  si  proponesse 
Tanno  1201  dal  re  d' Arragoua.  Innoc.  Epist,  L  V. 
ep^  Si  —  O./.  Raj-n,   1202.  $.  6.  v.   "3 
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Informato  Gitone  di  queste  pratiche, 
pensò  che  il  nemico  da  abbattere  prima 
d'  ogni  ahro  era  Federico  ,  il  quale 
già  disponevasi  a  disputargli  la  corona. 
Gli  dichiarava  perciò  la  guerra  ed  inva- 
deva il  regno  di  Napoli,  ove  incontrava 
pochissima  resistenza.  Monte  Cassino,  Ca- 
poa,  S^derno,  Napoli  gli  s'arresero  ben  to- 
sto; e,  malgrado  le  scomuniche  del  papa, 
non  perdette  alcuno  de'suoi  partigiani  (i). 
Le  cose  di  Ottone  procedevano  con  tanta 
prosperila,  che  poteva  sperare  di  bal- 
zare in  breve  dal  trono  il  giovane 
Federico ,  che  dai  soldati  era  chiamato 
il  re  dei  preti;  quando  le  notizie  d'  una 
generale  sommossa  in  Germania  V  ob- 
bligarono ad  abbandonare  T  Italia.  Sif- 
fredo ,  arcivescovo  di  Magonza ,  aveva 
pubblicato  contro  l'imperatore  una  bol- 
la di  scomunica  ^  dichiarandolo  deca- 
duto dalla  dignilà  imperiale.  E  perchè 
la  bolla  avesse  effetto,  eransi  contro  di 
lui  collegati  l'arcivescovo  di  Treveri,  il 
langravio  di  Turingia  ,  il  re  di  Boemia, 
il  duca  di  Baviera  ed  il  duca  di  Zerin- 
guen,  a  ciò  specialmente  istigati  da  Filip- 
po Angusto  di  Francia,  personale  nemico 


(i)   Richardus    de  sancto     Germano    Chron.  p> 
9^3. —  Abbas  Usper^.  Chron.  p,  3i3. 
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d'Ottone.  Questi  lasciò  P Italia  dopo  ave- 
re in  due  generali  assemblee  esortati  i 
baroni  del  Regno  di  Napoli ,  poi  quelli 
delle  città  libere  di  Lombardia ,  a  con- 
servarsi fedeli ,  e  passò  in  Germania  a 
sostenervi  una  sfortuhata  guerra ,  nella 
quale  ebbe  ben  tosto  a  fronte  il  suo 
antagonista  Federico  II  (i). 

Benché  si  fosse  variato  T  oggetto  della 
lite  tra  le  fazioni  guelfa  e  ghibellina,  e  che  i 
Ghibellini  si  trovassero  momentaneamente 
uniti  al  papa,  mentre  molti  Guelfi,  dtrelti 
da  un  imperatore  guelfo,  eransi  dichiarati 
i  difensori  dei  diritti  dell'Impero  (2),  i  Lom- 
bardi furono  generalmente  fedeli  non  ai 
rispettivi  principi,  ma  alle  persone  ed  al 
nome  della  loro  fazione.  Nella  guerra 
della  lega  lombarda,  Pavia,  Cremona 
ed  il  marchese  di  Monferrato  avevano 
combattuto  per  la  famiglia  ghibellina: 
r  istesse  città  s'impegnarono  pure  di  di- 
fendere Federico  II,  l'erede  di  questa 
famiglia.  Questo  giovane  re,  allora  in  età 
di  dieciotto  anni ,  essendone  richiesto  dai 


(i)   Ahhas   Uspergensis  Chron.  p,  3i3. 

(2)  Il  nome  di  Guelfi  e  di  Ghibellini  fu  in  que- 
sti tempi  più  universalmente  adottato- perchè  l'an- 
tica denominazione  di  partito  dell'  Impero  e  di 
partilo  della  Chiesa  era  divenuta  un  contrpsenso. 
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principi  tedeschi  $uoi  partigiani,  s'ovviò 
verso  la  Germania  per  rìclamare  la  co- 
rona imperiale.  Passando  per  Rotna,  ri- 
cevette la  benedizione  del  papa ,  indi 
s'  imbarcò  e  giunse  a  Genova  in  aprile 
del  1212  con  quattro  galere.  Colà  seppe 
die  tutto  il  partito  guelfo  di  Lombardia 
aveva  prese  le  armi  per  chiudergli  il 
passaggio;  onde  gli  fu  forza  di  rimanere 
in  Genova  tre  mesi,  aspettando  V  oppor- 
tunità di  attraversare  il  paese  nemico  , 
e  dar  tempo  ai  suoi  partigiani  di  riunire 
le  loro  forze  (r).  Soltanto  il  i5  giugno 
partiva  da  Genova  alla  volta  di  Pavia, 
dopo  aver  ricevuti  dai  Genovesi  consi- 
derabili soccorsi.  Il  partito  ghibellino  ne* 
paesi  che  doveva  attraversare,  era  assai 
debole.  Le  città  d'Alessandria,  Tortona, 
Vercelli ,  Acqui ,  Alba  ed  il  marchese 
Malaspina  eransi  uniti  ad  attraversargli 
il  passaggio  avanti  che  arrivasse  a  Pa- 
via (2);  ma  egli  giunse  a  Pavia  per 
la  strada  d'Asti  senza  incontrarli,  e  senza 
che  gli  accadesse  alcun  sinistro.  I  Guelfi 
vollero  vendicarsene  avanzandosi  sul  ter- 
ritorio   pavese,    ma    ne    furono    respinti 


(i)   Annal.   Genuens,    Continuata    Caffarl  l.  IV^ 
(2)  Ann.  Genuens.  Contìn.  Cajfari  l,  W ^  p.  /{cd. 
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con  grave  perdrta.  RestavaglI  da  attraver- 
sare la  Lombardia  superiore  ,  lo  che 
rendevasi  ancora  più  difficile  ,  poiché 
per  passare  da  Pavia  a  Cremona,  prima 
città  a  lui  favorevole,  doveva  toccare  il 
territorio  piacentino ,  o  il  milanese ,  i 
di  cui  passaggi  erano  attentamente  cu- 
stoditi da  quei  repubblicani  (i).  Il  mar- 
chese Azzo  d'  Este  erasi  avanzato  fino 
a  Cremona  per  incontrarlo  ,  e  teneva 
disposta  una  scorta  che  doveva  unirsi  a 
quella  dei  Pavesi;  ma  ne  gli  uni  ne  gli  altri 
avevano  bastanti  forze  per  attaccare  il 
corpo  dei  Milanesi  appostato  sulle  rive 
del  Lambro.  Federico  ,  cui  ogni  ritardo 
poteva  diventar  fatale  ,  credette  di  dover 
tutto  arrischiare  ,  ed  approfittando  delle 
dense  tenebre  d' una  notte  tentò  il  pas- 
saggio del  fiume ,  e  giunse  felicemente 
a  Cremona;  e  soltanto  la  scorta  pavese? 
fu  assalita  ,  retrocedendo  ,  dai  Milanesi , 
e  fatla  quasi  tutta  prigioniera  (2).  Da 
Cremona  avanzandosi  Federico  coli'  as- 
sistenza del  marchese  d' Este  non  era 
più  esposto  a  grandi  rischi,  sicché  per 
la  strada  di  Mantova,  Verona  (3)  e  Tren- 
to   giunse    a    Coria    nei    Grigioni  ,     ove 


(i)  Galvan,  Flam.  e.  244  ^  P-  664  5  ^  XI. 

(2)  Sicardi  Epis.  Cremori.  Chron,  p,  6285  t»  YII. 

(3)  Chronic,  Veronense  t.  Vili:,  p,  620, 
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incontrò  i  suoi  primi  partigiani  tedeschi, 
ed  in  numero  assai  maggiore  gli  si  fecero 
in  contro  a  Costanza;  e  finalmente  quan- 
do arrivò  ad  Aquisgrana  ,  vi  fu  coro- 
nato re  de' Romani,  mentre  il  suo  com- 
petitore Ottone  essendo  stalo  battuto  pres- 
so Brisacco ,  fu  forzalo  di  rivolgere  le 
sue  armi  contro  Filippo  Augusto ,  dal 
quale  disfatto  in  vicinanza  di  Bouvines, 
non  ebbe  più  forze  bastanti  per  aSron- 
tare  il  suo  rivale  (i). 

Tocchiamo  finalmente  l' epoca  in  cui 
la  pili  illustre,  e,  per  lungo  tempo,  la 
più  potente  repubblica  de'secoli  di  mezzo, 
Fiorenza ,  incomincia  a  chiamare  a  se  lo 
sguardo  dello  storico  colla  prima  scissura 
ch'ebbe  luogo  nel  suo  seno  l'anno   I2i5. 

Firenze  non  fu  da  principio  proba- 
bilmente che  un  sobborgo  di  Fiesole, 
antica  città  degli  Etruschi ,  e  per  tale 
cagione  l'epoca  precisa  della  sua  fon- 
dazione trovasi  avviluppata  in  qualche 
difficoltà  (2).  Il  dittatore  Lucio  Siila  la 
fece  colonia  romana,  e  segnò  il  primo 
le  mura  della  nuova  città  lungo  le  ridenti 


(i)  //  27  luglio  121^  —  Conrad  US  Ahbas  Usperg. 
Chronìcon  p.  5  19. 

(2)  Istorie  Fiorent,  di  Leonardo  Aretino y  tra-' 
dazione  deW  Acciajuoli  lib.  I,  p*  4»  i^diz*  KC- 
nata   i4l^' 
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rive  dcir  Arno,  ai  piedi  degli  Appennini 
in  mezzo  a    colline    coperte  d'ulivi,    di 
fichi,  e  di  tulti  gli  alberi  de' climi  più  caldi. 

Poche  citlà  furono  dalla  natura  più 
avvantaggiate  di  Fiorenza.  Malgrado  il 
calore  spesso  grandissimo,  Paria  è  sana, 
limpide  acque  scendono  dall'  Appen- 
nino ,  che  la  magnificenza  dei  citta- 
dini fiorentini  impiegò  ne' secoli  di  mezzo 
ad  ornare  e  rinfi'escare  la  città  con  son- 
tuose fontane.  La  pianura  che  dalle 
porte  della  città  si  stende  nella  vai 
d'  Arno  inferiore,  è  coperta  di  gelsi  e 
di  viti  maritate  agli  alberi^  ed  è  fe- 
conda dì  grani  d'ogni  genere ,  facendo- 
visi  cinque  diversi  raccolti  nello  spazio 
di  tre  anni  (i).  Dalla  banda  degli  Appen- 
nini innalzasi  un  anfiteatro  di  ridenti 
colli  sui  quali  raccogliesi  il  più  squisito 
olio  ,  ed  i  più  squisiti  vini  d' Italia  ; 
più  a  dietro  le  alte  montagne  coperte 
di  vaste  foreste  di  castagni  ofirono 
alla  povertà  un  nutrimento ,  che  non 
domanda  che  il  lavoro  di  raccogliere  i 
frutti  che  maturano  ogni  anno. 

Il  Mugnone  ed  altri  ruscelli  arricchi- 
scono le  terre  da  loro  inaffiate;  e  l'agri- 


(i)  Veggasi  il  Quadro  dell'  Agì'icoltura  toscana 
dell'autore  di  f£uesta  istoria.  Un  Voi.  in  8.°-,  Ginevra 
r8o5. 


355 
colto  re  deriva  dall'  Arno  medesimo  una 
parte  delle  sue  acque.  Questo  fiume  che 
nella  più  calda  estate  lascia  quasi  all'  a- 
sciulto  il  suo  Ietto,  lo  riempie  di  nuovo 
nella  stagione  piovosa,  ed  apre  una  facile 
e  pronta  comunicazione  con  Pisa  e  col 
r?arc  per  mezzo  di  leggieri  barche. 

Firenze  ornata,  fino  ne'  tempi  di  Siila, 
di  terme,  di  teatri,  d'acquedotti,  fu  quasi 
affatto  rovinata  da  Totila ,  re  dei  Goti , 
nella  guerra  che  questi  dovette  sostenere 
contro  i  generali  di  Giustiniano  (i).  Fu 
in  seguito  rifafibricata  da  Carlo  Magno, 
ed  impiegò  i  quattro  secoli  posteriori  al 
regno  del  suo  nuovo  fondatore  nel  per- 
fezionamento della  sua  amministrazione 
municipale;  nel  qual  tempo  obbligò  tutti 
i  gentiluomini  del  vicinato  a  farsi  citta- 
dini fiorentini  sottomettendo  i  loro  piccoli 
feudi  alla  sua  giurisdizione.  Fino  al  1207 
fu  governata  da  consoli  scelti  tra  i  mi- 
gliori cittadini,  e  da  un  senato  di  cento 
membri.  I  consoli  rimanevano  in  carica 
un  anno ,  e  ne  veniva  nominato  uno 
prima  dai  quattro,  poi  dai  sei  quartieri; 
ma  del   1207   i    Fiorentini  imitarono  ciò 


(i)  Leonardo  Are.t.  L  I,  p.  èo  —  Procopii  Cce" 
sariensis  de  Bello  Gotico  L  111;,  e.  5.  p.  1 17.  Edit^ 
Veneta. 
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che  vedevano  praticarsi  da  tutte  le  altre 
città,  e  ch'amarono  un  podestà  straniero 
e  geiitiluonio  (i),   al  quale  affidarono  il 
carico  d'eseguire  gli  ordini  del  comune, 
di  far  decìdere  dai  suoi  giudici  i  proces- 
si civili ,    di    pronunciare    egli    e    di  far 
eseguire  le  sentenze  criminali ,   affinchè , 
dicono  gli  storici  fiorentini ,  verun  citta- 
dino non   incontrasse    l' odio    cui  poteva 
dar  luogo  la  pubblica  vendetta_,  ed  affin- 
chè non  si  lasciasse  alcuno  sedurre  dalle 
preghiere,    dall'affetto   di  famiglia,  o  da 
timore,  a  trascurare  il  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico.  Gualfredotto  di  Mila- 
no fu  il  primo  podestà  di  Fiorenza,  cui 
fu  dato  per  sua  abitazione  il  palazzo  del 
vescovo ,    conservando    in   pari    tempo  i 
consoli  incaricali   di    tutti  gli    altri  rami 
della  pubblica  amministrazione. 

Quantunque  la  nobiltà  fiorentina,  che 
fino  a  tale  epoca  aveva  esclusivamente 
governata  la  repubblica,   non  potesse  ri- 


li)  Istoria  fiorentina  di  Ricordano  Malespini 
e.  gg.  Scrip,  Rer,  Ttal.  t.  Vili.  p.  9^2  — Giovan- 
ni Villani  /.  V.  e.  32.  t,  XIII.  ;;.   i^ó   (*). 

(*)  A  questi  autori  dei  secolo  decimoquarto ^ 
olire  le  storie  fiorentine  di  ISiccolò  Machiavelli^ 
possono  aggiungersi  quelle  di  Lorenzo  Pignotti 
pubblicate  nel  decorso  anno.  iV.  d,  T% 
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mancrsì  del  tutto  imparziale  nelle  contese 
degl'  imperalori  e  dei  papi ,  e  special- 
mente in  quella  di  Ottone  IV  con  In- 
nocenzo III  ,  nulla  però  accadde  che 
ne  alterasse  la  pace  interna.  La  repub- 
blica aveva  presa  parte  alla  lega  toscana, 
ma  in  appresso  non  si  curò  troppo  di 
sostenere  una  conf'^ìerazione  ben  tosto 
dimenticata:  e  malgrado  le  div^ergenti 
opinioni  de'genflluomini,  I  magistrati  era- 
no determinati  di  tenersi  neutrali,  cjuan- 
do  una  particolare  conlesa  di  famiglia, 
riscaldando  tutt'  ad  un  trafto  Io  spirito 
di  partito,  strascinò  i  Fiorentini  in  san- 
guinose risse,  che  dopo  essersi  tenute 
vive,  senza  deciso  vantaggio  dell'  una  o 
dell' allra  parte,  trentratre  anni,  ebf)ero 
fine  coir  esigilo  dalla  città  d'un  inlero 
partito ,  e  coli'  obbligare  la  repubbli'-a 
a  figurare  eminentemente  nelle  successive 
guene  d'Italia. 

Tra  le  famiglie  che  manifestavano 
attaccamento  alla  causa  del  papa  pi  im^g- 
giava  quella  dei  Buonielmonti ,  altra 
volta  signori  di  Montebuono  in  vai 
d' Arno  di  sopra.  Me.sser  Bondelnionte 
de'Buondelmonfi  ave\a  promrssf)  di  spo- 
sare una  fanciulli  degli  Ame  lei ,  fami- 
glia alleata  agli  liberti,    e  di  conosciuto 
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attaccamento  al  partito  imperlale  (i). 
Uii  giorno  Bondelmonte  cavalcando  per 
la  città  fu  chiamato  da  una  gentildonna 
della  casa  Donali,  la  quale,  rimbrottatolo 
d'essersi  alleato  con  una  famiglia  a  lui 
sconveniente ,  passò  a  deridere  la  figura 
della  sposa.  «  Io  ne  aveva  ,  gli  soggìun- 
»  se,  tenuta  una  in  serbo  per  voi,  che 
))  avreste  certamente  preferita;  »  e  pre- 
solo per  la  mano  lo  condusse  nell'  ap- 
partamento di  sua  figlia,  ch'era  sopra  ogni 
credere  bellissima.  Bondelmonte  invaghito 
e  infiammato  d'amore,  non  riflettendo  alla 
data  fede,  la  chiese  e  T ottenne  in  isposa; 
e  gli  Amedei  non  seppero  ch'egli  mancava 
alla  convenzione  fatta  con  loro  se  non 
quando  era  già  sposo  d'un' altra.  Invitarono 
subito  tutti  i  parenti  a  riunirsi  presso  di 
loro,  gli  Ubertl,  i  Fifantl,  i  Lamberti  ed 
i  Gangalandi ,  ed  esposero  l'affronto  che 
avevano  ricevuto,  chiedendo  consiglio  in- 
torno alla  vendetta  che  più  si  converrebbe 


(i)  Ricordano  Malesp.  Istor.  fiorent.  e.  104, 
p.  945 — Gio.  Fillani  l  V.  e.  38,  p»  i5o — Coppo 
de  Stefani  l.  l\.  —  Delizie  degli  eruditi  toscani 
t.  VII  —  Questi  Ue  scrittori  si  copiavano  l'un  l'altro 
quasi  senza  variazione  di  vocaboli  ;  e  Machiavelli 
in  principio  del  II.  Uh.  delle  sue  storie  fiorent. 
replicò  il  loro  racconto.  Ediz.  del  1796.  p,  90. 
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al  presente  caso.  Mosca  Lamberli  osò  dire 
il  primo,  ma  con  parole  equivoche,  che 
solo  la  morte  poteva  lavare  tan(a  offesa  (i); 
perchè  la  mattina  di  Pasqua  mentre  Bon- 
delmonle  atlraversava  .sopia  un  cavallo 
bianco  Ponte  Vecchio  fu  assahio  dai 
capi  di  queste  famiglie ,  unite  n^n  solo 
dalla  recente  ingiuria,  ma  ancora  dall'at- 
taccamento alla  causa  imperiale,  ed  ucciso 
presso  alla  statua  di  Marte  prolettore  di 
Fiorenza  pagana ,  che  ancora  rimaneva 
in  piedi. 

Poiché  fu  sparso  il  primo  sangue,  tutte 
le  nol)ih'  famìglie  si  pronunciarono  per 
gli  aggressori,  o  per  il  contrario  partilo, 
adottando  a  un  tempo  una  fazione  nella 
gran  lite  della  Cristianità  ,  che  s'  ag- 
giunse a  questa  rissa  di  famiglia.  Sì 
dichiararono  pei  Bondelmonti  e  per  il 
partito  guelfo  quarantadue  principali  fa- 
miglie (2)  ,  di  cui  gli  antichi  storici  ci 
diedero  i  nomi:  e  venti(}U'ìtlro  uguali  fa- 
miglie si  associarono  agli  liberti  ed  alla 
causa    dei  Ghibellini.  Cosi,  fatti    nemici 


(i)  La  sua  risposta  fu  il  proverbi 
capo  ha ^    che    diventò    poi    parola 
quale  non   poteva  pronunciarsi    sen^ 
ì  repul)bliConi   di    Fiorenza. 

{')  Ricordano  Malespini  e.  105^ 
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gli  uni  degli  altri ,  ìanlì  potenti  cittadini 
battevansi  continuamente ,  e  comechè 
tutti  innalzassero  torri  e  fortificassero  i 
loro  palazzi,  rimasero  trentatre  anni  nella 
medesima  cit(à  senza  aver  mai  falto 
verun  accordo.  Ma  la  notte  della  Can- 
delora del  1248  la  parte  guelfa  fu  co- 
stretta per  la  prima  volla  di  abbandonare 
la  città,  che,  ritirandosi,  fu  esigh'ata  dalla 
pubblica  autorità ,  la  quale  fino  a  tale 
epoca  aveva  mostrato  di  volere  con 
mano  imparziale  comprimere  le  due  fa- 
azioni  castigando  indistintamente  i  per- 
turbatori del  pubblico  riposo. 

Trentratre  anni  di  non  interrotta  guerra 
entro  le  mura  di  Firenza  non  solo  pro- 
dussero 4'  effetto  di  avvezzare  alle  armi 
la  nazione,  e  di  prepararla  in  tal  manie- 
ra alle  sue  future  conquiste,  ma  diedero 
ali  resi  un  particolare  carattere  all'archi- 
tettura della  città,  carattere  non  affatto 
perduto  al  presente ,  perchè  i  nuovi  ar- 
chiletli,  senza  rendersi  ragione  dello  stile 
nazionale,  lo  imitarono  nei  loro  edificj. 
I  palazzi  fiorentini  sono  masse  quadrale 
pesanti,  il  di  cui  principale  ornamento 
consiste    nella    solidità  (i).    Sono    grosse 


(i)   Il  palazzo  StoTOzzì  in  piazza  dell:  Erbe  ed  il 
palazzo    Pdcardij    altra    volta  dei    Medici  .   sono 
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muraglie  biignate,  porte  alzate  sopra  il 
livello  del  suolo,  larghe  anella  di  ferro 
e  di  bronzo  in  cui  collocavansi  i  fanali  al- 
l'occasione  di  pubbliche  illuminazioni,  o 
destinate  a  portare  gli  stendardi  d'una  fazio- 
ne; altronde  non  vi  si  vedevano  ne  colon- 
ne, ne  peristili,  o  cosa  alcuna  ove  l'archi- 
tettura possa  mostrar  grazia  e  leggerezza. 
Firenze  si  fa  conoscere  all'  aspetto  suo 
per  la  città  dei  nobili ,  la  città  della 
forza  individuale,  la  città  ove  l'autorità 
pubblica  era  talvolta  debole ,  ma  dove 
ognuno  era  padrone  e  signore  nella 
propria  casa. 

Nel  kmgo  regno  di  diciott'  anni  Inno- 
cenzo III  aveva  forse  ottenuto  più  che 
non  isperava  a  favore  dell'  autorità  ec- 
clesiastica accresciuta  con  dispendio  di 
quella  degl'imperatori.  Il  regno  di  Sicilia 
ornai  le  era  affatto  subordinato.  Federico 
aveva  un  figlio  della  novella  sua  sposa, 
e  quando  partì  per  andare  in  Germania, 
Innocenzo  pretese  che  questi  fosse  allora 
coronato  re  di  Sicilia ,  e  che  a  lui  cedesse 
il  padre  l'amministrazione  del  regno  sotto 


monumenti  di  questo  genere  d'architellura.  Sono 
opere  ambedue  fatte  in  smI  declinare  del  secolo 
XVj  ma  il  gusto  de'  loro  fondatori  erasi  formato 
sopra  più  antichi  modelli. 

Tom.  II  iG 
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la  protezione  della  sanla  sede ,  da  cui 
avrebb'  egli  poi  ottenuta  la  corona  im- 
periale. 

La  città  di  Roma,  dopo  avere  tentato 
invano  di  cambiare  la  propria  ammini- 
strazione, erasi  trovata  in  preda  a  tante 
estorsioni  sotto  il  governo  d' un  senato 
repubblicano,  che  spontaneamente  si  sot- 
tomise ad  un  senatore  nominato  dal  pon- 
tefice. Tutte  le  città  vicine  a  Roma  erano 
state  conquistate  da  Innocenzo ,  e  gli  si 
conservavano  subordinate.  Sembrava  inol- 
tre che  rìcaderebbe  sotto  il  suo  dominio 
la  Marca  d'  Ancona  ,  poiché  Azzo  VI 
d'Este  che  n'era  sfato  da  lui  investito  (i), 
era  morto  poco  dopo  avere  condotto 
Federico  in  Germania,  e  del  121 5  era 
pur  morto  il  suo  maggior  figlìuoio  Al- 
dobrandino, nel  fiore  della  gioventù.  Il 
secondogenito  Azzo  VII,  marchese  d'Este^ 
poteva  a  stento  conservare  il  patrimonio 
de' suoi  maggiori,  non  che  pensar  potesse 
a  tener  in  dovere  gli  Anconitani  che  si 
dichiaravano  indipendenti.  Malgrado  le 
intestine  loro  discordie,  le  città  toscane 
mostravansi  tutte ,  ad  eccezione  di  Pisa, 
più  affezionate  al  partito  della  Chiesa  che 


(i)  Azzo  VI  morì  in  novembre  del  12 12. 
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a  quello  dell'Impero;  e  se  nella  Lonv 
barella  le  più  polenti  repubbliche  ave- 
vano abbracciata  la  causa  d'Ottone,  ave- 
va la  forluna  favorite  in  modo  le  più 
deboli  attaccate  alla  Chiesa,  che  i  Cre- 
monesi avevano  disfatta  interamente  l'ar- 
mata milanese,  tolto  loro  il  canor^cio,  e 
fatti  prigionieri  più  migliaja  di  soldati  (i). 
Ma  se  l'amministrazione  di  questo  gran- 
de fondatore  della  monarchia  pontificale 
ottenne  portentosi  successi,  la  sua  condotta 
non  andò  esente  da  rimproveri.  Benché 
avesse  soccorso  Federico  nelle  prime  sue 
imprese  contro  Ottone,  poiché  questi  fu 
sconfitto,  non  accordò  mai  al  suo  protetto 
la  corona  imperiale  onde  non  farlo  troppo 
potente.  Nell'amministrazione  del  regno  di 
Sicilia  non  andò  senza  taccia  d'infedeltà, 
avendo  usurpati  in  pregiudizio  del  re 
suo  pupillo  i  privilegi  della  corona  di 
conferire  i  beneficj  ecclesiastici  (2),  dis- 
ponendo dei  feudi  del  regno  a  vantaggio 
de^  suoi    favoriti,    e  tra    gli    altri  di  suo 


(i)  Ciò  accadde  nel  giorno  di  Pentecoste  del  12 13. 
Sicardl  Chron.  p  624  —  Campi  Istoria  di  Cre, 
L  II.  p.  5g — Manip.  Fior.  Galvanei  Flam.  e.  246. 
p.  655. 

(2)  Giannone  Istoria  civile  l.  XIV.  e.  3. 
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nipote  y  cui  regalò  la  contea  di  Sora  (i); 
trattando  coi  ribelli  in  proprio  nome,  e 
non  riciamando  per  il  suo  augusto  pupillo 
i  diritti  che  aveva  all'  elezione  di  re 
dei  Romani ,  se  non  dopo  essersi  succes- 
sivamente alleato  con  Filippo  e  con  Ot- 
tone IV,  in  pregiudizio  di  Federico,  di 
cui  ne  cedette  loro  i  diritti  a  fronte  dei 
proprj  vantaggi.  Ne  più  dilicata  fu  la 
condotta  di  questo  papa  verso  gì'  impe- 
ratori d'  Oriente  ,  siccome  avremo  op- 
portunità di  osservarlo  nel  seguente  capi- 
tolo. Abbiamo  già  parlato  dell'  insultante 
alterigia  con  cui  trattò  i  monarchi  d'Oc- 
cidente y  e  del  frequente  scandaloso  abuso 
da  lui  fatto  degl'  interdetti  e  delle  sco- 
muniche. Viene  inoltre  accusato  d'avere 
il  primo  fatta  predicare  la  crociata  contro 
i  Pagani  della  Livonia,  e  d'avere  accor- 
dato a  coloro  che  avevano  fatto  voto  di 
andare  in  soccorso  di  Terra  santa ,  di 
portare  invece  le  armi  nella  Livonia  per 
farvi  una  guerra  inutile  ;  dimenticando 
l'affezione  dei  luoghi  santi,  la  difesa  della 
cristianità  contro  l' aggressione  nemica  » 
e  la  protezione  dovuta  ai  fratelli  d'armi 
esposti  ai  più  grandi  pericoli.  Innocenzo 

- 

(i)  Ibid.    Lih,    XV.  e.    i4  —  Rich»   de    sancto 
Germano  Chron.  p,  982. 
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acconsenti  a  questa  crociata  motivata  da 
sola  cieca  e  crudele  voglia  di  persecu* 
zione  (i).  Ma  la  più  vergognosa  macchia 
che  disonori  la  memoria  di  questo  pon- 
tefice, è  l'istituzione  dell'inquisizione,  e 
la  sanguinaria  predicazione  dei  monaci 
di  S.  Domenico  per  la  più  atroce  delle 
crociate,  quella  contro  gli  sventurati  Al- 
bigesi  (*). 

A  me  non  s'apparterrebbe  il  parlare 
della  venuta  in  Europa  de'Paulicìani  (2), 
setta  di  Manichei,  che  scacciati  dall'Asia 
dalle  persecuzioni  degl'  imperatori  d'O- 
riente e  trapiantatisi   nelle   vicinanze  del 


(i)  Annales  Eccles.  Oderici  Rainaldi  ann,  1204, 
5  56  p.  117. 

(*)  Il  Lettore  Cattolico  sì  ricordi  che  le  presenti 
osservazioni  sono  scritte  da  un  Protestante.  Del 
resto  i  sudditi  Austriaci  sanno  che  l'Augusta  Im- 
peratrice Maria  Teresa ,  la  di  cui  memoria  sarà 
sempre  cara  agli  amici  della  religione  e  della 
clemenza  _,  abolì  ne'  suoi  stati  di  Lombardia  il 
tribunale  dell'inquisizione,  repristinando  i  Vescovi 
nei  naturali  loro  diritti  di  giudici  e  di  conservatori 
della  fede  ^  e  dissoggettando  i  suoi  sudditi  da 
qualunque  tribunale  non  dipendente  dulia  legittima 
sovrana  autorità.  N.  d.   T. 

(2)  Si  ha  ragione  di  sperare  che  il  sig.  Muller 
celebre  storico  tedesco^  daia  sulla  migrazione  delle 
sette  riformate  grandissimi  schiarimenti,  essendo 
r  argomento  dgllg.  sue  più  erudite  indagini. 
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monfe  Haemiis,  s'avanzarono  len  fa  mento 
verso  l'Occidente,  e  sparsero  tra  i  Latini 
i  primi  semi  della  riforma;  ma  perchè 
questi  settari  ,  cui  Raimondo  ,  conte  di 
Tolosa,  accordò  ricovero  in  Linguadocca 
presso  Albi,  s'andarono  moltiplicando 
ancora  in  Italia  ,  ov'  ebbero  il  nome  di 
TaicrinU  non  sarà  inutile  il  dirne  alcuna 
cosa  (i). 

I  persecutori  dei  Pauliciani  e  degli  Al- 
bigesi  sosfennero  costantemente  che  il 
fondciraento  della  loro  dottrina  era  il 
domma  dei  due  principi  ,  che  in  ogni 
tempo  ebbe  partigiani  moltissimi  in  Orien- 
te ;  ne  sembra  affatto  straniero  alla  re- 
ligione de' giudei,  ne  a  quella  dei  catto- 
lici (*).  I  difensori  degli  Albigesi  e  sopra 
tutto  i  riformatori  negarono  che  i  Pau- 
liciani professassero  mai  questo  domma, 
ma  sarebbe    forse    assai  difficile  lo  scol- 


(i)  Quasi  si  dicesse  j  die  si  consacrano  a  sof- 
frire: fati.  Pietro  dalle  Vigno  e  Federico  II 
danno  questa  etimologia  al  loro  nome  in  una 
legge  pubblica  contro  i  medesimi. 

(*)  Forse  il  nostro  autore  deferì  ad  alcune  frasi 
della  scrittura  ;=:ìYo/i  potestis  duohus  dominis  ser^ 
y^.lj^Q  ec.  —  Spiritus  promtus ,  caro  autem  in/i  fina 
ec.  —  ed  alle  opinioni  volgari  intorno  agli  spiriti 
cattivi  e  simili:  ma  gli  era  troppo  facile  il  con- 
vincersi del  contrario. 
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parli  da  tale  errore.  I  cattolici  loro  contem- 
poranei, parlando  della  loro  dottrina,  mo- 
strano una  troppo  raffinata  filosofia  orien- 
tale ,  perchè  possa  credersi  Inventata  da 
Pietro  Vallserniense  o  da  san  Domenico. 
GII  AlbigesI  ,  dicono  essi  ,  riconoscono 
nell'universo  due  potenze  creatrici,  quella 
del  mondo  invisibile ,  eh'  essi  chiamano 
il  Dio  buono^  e  quella  del  mondo  visibile 
che  chiamano  il  Dio  caitwo,  E  questo 
non  è  altro  che  il  sistema  di  Manete 
intorno  all'  eternità  dello  spirito  e  della 
materia.  x\ttribuivano  al  primo  il  nuovo 
testamento,  F  anlico  al  secondo;  e  per 
provare  che  l'ultimo  era  effettivamente 
l'opera  del  Dio  del  male,  davano  risalto 
a  tutti  i  delitti  che  sono  nel  medesimo 
accennati,  e  a  quelle  qualità  di  Dio  geloso, 
vendicatore  e  terribile  che  gli  Ebrei  cre- 
devano vedere  nell'Essere  supremo.  Non 
ammettevano  l'incarnazione  del  salvatore, 
insegnando  che  era  disceso  soltanto  spi- 
ritualmente ,  senza  giammai  investire  un 
corpo  ;  credevano  gli  uomini  essere  an- 
gioli decaduti  dalla  primitiva  loro  gran- 
dezza, le  di  cui  anime  dopo  alcune  tra- 
smigrazioni dovevano  poi  rientrare  nel- 
l'antica loro  gloria  (i).  Tali  erano  almeno 

(i)  Duschesne  Hlstorioe  Frane,  Scriptores  t,  V^ 
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le  opinioni  di  un  piccol  numero,  giacché 
non  sembra  che  la  credenza  loro  fosse 
uniforme;  dal  che  deve  conchiudersi  che 
lasciavano  a  tutti  la  libertà  di  esaminare 
la  propria  fede. 

Nello  stato  di  corruzione  in  cui  a  que** 
tempi  trovavasi  la  Chiesa  romana,  avreb- 
bela  esposta  a  gravi  pericoli  il  permes- 
so di  entrare  in  ti-oppo  minute  discus- 
sioni. I  capì  di  setta  smarriti  negli  an- 
drivieni  di  un'oscura  metafisica,  am- 
mettevano probabilmente  sistemi  che  de- 
rogavano alla  maestà  dell'Essere  supre- 
mo: ma  quando  volgevano  lo  sguardo 
verso  la  Chiesa  cattolica  trovavano  trop- 
po aperti  abusi  da  attaccare  e  troppe 
contraddizioni  nelle  pratiche  de'  grandi 
prelati  e  nelle  cose  disciplinari  da  rive- 
lare. Negando  1'  autorità  de'  vescovi  ^ 
le  indulgenze  ,  il  fuoco  del  purgato- 
rio ,  i  miracoli  della  Chiesa ,  la  transu- 
stanziazione ,  il  culto  della  Vergine,  la 
dannazione  de'  bambini  morti  senza  bat- 


—  Petrus  ValUsernensis  Hist.  Albigensìum  e,  2. 
p.  556.  —  Oderìcus  Raynald.  ann.  1206.  §  Sq.  ,  e 
seguenti  p.  118.  Il  cattolico  anche  non  istrutto 
riconosce  e  la  concupiscenza,  sottomessa  alla  grazia^ 
ed  i  deraonj  creature  incapaci  di  nuocere  senza 
la  diviua  permissione. 
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(esimo ,  prepararono    la   strada    alla    ri- 
forma (i). 

Grande  era  il  numero  de'  Patarlnl  o 
Pauliciani  in  tutte  le  città  d'Italia,  per- 
ciocché questa  era  la  parte  d'Europa 
meno  predominata  dalla  superstizione  ;  e 
perchè  i  governi  popolari  non  avevano 
fino  allora  permesso  che  si  perseguitas- 
sero i  cittadini  per  le  loro  opinioni.  Il 
codice  Teodosiano  aveva  bensì  decretata 
la  pena  di  morte  contro  certi  eretici  ri- 
sguardati  come  più  colpevoli  degli  al- 
tri (2)  ;  ma  ne'  tempi  in  cui  tal  legge 
fu  tenuta  ia  vigore ,  i  vescovi  avevano 
costantemente  riclamato  contro  l'applica- 
zione della  pena.  S.  Agostino  scriveva  a 
Donato,  proconsole  d'Affrica,  che  s'egli 
non  cessava  dal  punire  gli  eretici  colla 
morte ,  i  vescovi  lascerebbero  di  denun- 
ciarli. E  quando  i  vescovi  mostraronsi 
proclivi  allo  spargimento  del  sangue,  i 
principi  non  erano  più  persecutori  ;  e 
non  fu  che  del  1220,  che  il  successore 
d' Innocenzo  ottenne    da    Federico  II  la 


(i)  Guido  Elnensis  Episc,  de  Haeret.  comment. 
apud    Oder.  Rajn.  5  64.  p-   HQ*  iinn,   1204. 

(2)  Cod.  Teod,  de   Haeret.    Lex  9  ^  34  ^  36  , 
38,  4S,  44. 

16^ 


prima  legge  di  morte  contro  gli  eretici, 
come  prezzo  della  corona  che  gli  aveva 
data  (i). 

Non  trascurava  per  altro  Innocenzo 
d' eccitare  con  calde  lettere  i  vescovi  di 
Fiorenza,  di  Prato,  di  Faenza,  di  Bologna, 
a  cacciare  gli  eretici  fuori  delle  mura;  e 
quando  le  sue  lettere  ottenevano  l'intento, 
non  lasciava  di  felicitarli  d'essere  entrati 
sul  buon  sentiere  dell'  eterna  salute  (2). 
Avendo  saputo  trovarsi  alcuni  Paterini 
in  Viterbo,  città  del  dominio  della  Chiesa, 
vi  si  recò  egli  medesimo,  e  fece  abbru- 
ciare le  case  degli  eretici  che  avevano 
eolla  fuga  prevenuto  il  suo  arrivo.  Pro- 
mulgò in  seguito  una  legge  intorno  alla 
pena  da  infliggersi  a  costoro  :  era  la 
morte  (3) ,  che  per  altro  enunciò  co- 
pertamente colla  frase  che  la  loro  per- 
sona  sia  abbandonala  al  braccio  seco- 
lare. Dichiarava  poi  che  le  loro  case 
si  distruggessero,  ed  i  loro  beni  divisi  tra 
il  delatore  ,  il  comune  ,    ed    il   tribunale 


(i)  Frid,  II 3  Authenticae  Constiti  TU.  I,  Lex 
5.-8. 

(2)  Innoc,  III  5  Eplst,  L  IX^  ec.  —  Oder.  Ray. 
ud  ann.   1206. 

(3)  Dat,  Viurh,  9.  cai.  act.  Ponti/,  an,  X.:i= 
JliY.  ad  an.   1207. 


che  pi'onuncierebbe  la  condanna  ;  e  per 
ultimo  che  dovessero  pure  atterrarsi  le 
case  di  coloro  che  osavano  dar  ricovero 
agli  eretici. 

E  temendo  di  non  bastar  solo  a  conte- 
nere la  piena  dell'eresia,  chiamò  due  col- 
laboratori in  suo  ajuto:  il  primo,  italiano, 
doveva  adoperare  la  dolcezza  e  l'esempio; 
spagnuolo  F  altro ,  lo  spionaggio  ed  i 
supplici  :  erano  questi  san  Francesco  e 
san  Domenico  (i).  Protestò  il  papa  d'a- 
verli veduti  in  sogno  sostenere  sulle  loro 
spalle  san  Giovanni  di  Lalerano^  e  perciò 
diede  loro  il^  carico  d'associarsi  dei  fratelli 
che  gli  aiutassero  a  sostenere  la  pericolante 
fede.  San  Francesco  vacconiandav^a  ai  suoi 
discepoli ,  allora  chiamati  fratelli  minori, 
di  ricondurre  gli  eretici  in  seno  della 
Chiesa  coli'  esempio  della  loro  povertà 
ed  ubbidienza  (2)  ;  e  san  Domenico  or- 


(i)   Giovanni  Villani  Lib.    V^    e.    24,    e    25. 

p.  143  p. 

(*)  L' autore  rovescia  sopra  san  Domenico  tutta 
la  fierezza  de'  meno  moderati  inquisitori  che  ven- 
nero dopo  di  lui.  Intorno  a  qi|esl' argomento  pos- 
sono leggersi  la  storia  dell'  inquisizione  di  F. 
Paolo  Sarpij  che  puro  non  può  cadere  in  sospetto 
di  parzialità.  N.  d.  T. 

(2)  Anliq,  hai.  Maed.  Aevi  Dissert.  LXV.— - 
Leggasi  intorno  alla  fondazione  di  questi  (.lue  or- 
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dinava  più  espressamente  ai  suoi  di  pre- 
dicare contro  gli  eretici ,  d' infoimarsi 
del  loro  numero ,  della  loro  credenza  e 
dello  zelo  de'  vescovi  nel  reprimerli;  indi 
riferire  a  Roma  tulto  quanto  verrebbe 
a  loro  notizia  ;  ed  eccitare  i  principi 
cristiani  a  prendere  le  armi  contro  gli 
eretici.  Un  tribunale ,  che  condannasse 
direttamente  a  morte  gli  eretici,  non  fu 
accordato  ai  Domenicani  che  parecchi 
anni  dopo  da  Innocenzo  IV;  ma  fino 
dalla  prima  loro  istituzione  si  presero  il 
titolo  d' inquisitori ,  vai  a  dire  delatori 
della  fede  (i). 

L'anno  i2o3  san  Domenico  prese  per 
impulso  proprio  a  predicare  contro  gli 
Albigesi  ;  e  1'  anno  1206  fu  spedito  dal 
papa  nella  Gallìa  Narbonese,  con  am- 
pie facoltà  di  promettere  a  coloro  che 
prenderebbero  la  croce  per  1'  esterminio 
degli  eretici,  tutte  le  indulgenze  riserbate 


dini  la  Cronaca  dell'  abb.  Uspergense  a  p.  5iS. 
Dice  che  qi*esti  due  ordini  rivalizzavano  con  quello 
de^li  umiliati 3  coi  poveri  di  Lione  e  con  altri 
entusiasti  ,  che  pure  avevano  tentato  di  formare 
anch'  essi  un  ordine  religioso  sotto  la  protezione 
del  papaj  ma  che,  vittime  di  questa  gelosia,  furono 
perseguitali   e  bruciati  come  eretici. 

(  t  )  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  l  XV^  e.  4« 


fin  allora  ai  soli  liberatori  di  Terra  san- 
ia  (i).  Del  1209  Simone  dì  Monfort,  sem- 
pre accompagnato  dai  Domenicani,  entrò 
ne'  dominj  dei  conte  di  Tolosa  alla  testa 
de'  crocesegnati.  Gli  scrittori  ecclesiastici 
Ài  que'  tempi  ne  esaltano  la  condotta  ; 
tacciono  i  posteriori  ed  arrossiscono.  Pochi 
estratti  dei  primi  non  devono  sembrale 
stranieri  alla  storia  delle  nostre  repub- 
bliche ;  facendo  chiaramente  conoscere 
r  impulso  ch^  il  papa  voleva  dare  alla 
religione  dei  suo  secolo,  e  gli  orrori  ri- 
sparmiati all'Italia  dal  libero  governo 
delle  sue  città. 

*«  L'anno  del  Signore  1209,  dice  Ber- 
»  nardo  Guidone  (2) ,  il  giorno  di  santa 
«Maria  Maddalena,  l'armata  crociata 
)j  contro  gli  eretici  d'Albi,  Tolo^^a  e  Car- 
»  cassona ,  enirò  nelle  terre  soggette  al 
j)  conte  di  Tohisa,  pre^e  la  città  di  Bezier 
i^  e  la  diede  alle  fiamme.  Nella  chiesa  di 


(i)  Vedasi  la  ieUeia  <V  Innocenzo  III,  per  ec- 
citare alla  crociata  contro  Raimondo  conte  di  To- 
losa ,  pressa  Oderico  Raiaiddo  all'anno-  1208.  § 
l'i.  p.   161. 

(  )  f^ùa  Tnnocendi  l\\^  ex  MS,  Bernardi  Guid, 
Scrip.  Rer^  ftaL  t.  Ili,  p.  I.  p.  /|8o.  —  Lo  stesso 
racconto  viene  confermalo  da  Amai  1  co  Augerio» 
Vita  Innoc.  ili ,  t.  IH.  p.  II.  p,  379. 
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»  san  (a  Maria  Maddalena  ,  ov'  eransi  ri- 
»  fiigiati  i  cittadini  che  {3rima  eransi 
»  opposti  air  armata  vittoriosa ,  furono 
i)  uccise  sette  mila  persone.  E  ciò  era 
»  troppo  giusto,  perchè  avevano  ricusato 
»  al  proprio  vescovo  di  consegnare  al- 
M  Tarmata  tulti  gli  eretici  che  trovavansl 
i)  nelle  loro  mura.  »  Di  fatti  la  più  parte 
di  coloro  che  venivano  trucidati  in  tal 
maniera,  erano  cattolici.  In  un  consiglio 
di  guerra  i  crociati  avevano  domandato 
come  sarebbersi  potuti  distinguere  i  cat- 
tolici dagli  eretici,  onde  risparmiarli.  Ri- 
spose Arnoldo,  abate  di  Clteaux:  «  Colpite 
»  tutti,  il  Signore  conoscerà  bene  i  suoi 
»  fedeli  !  ù   ed    il    massacro    fu   universa- 

leO). 

«L'anno  del  Sigaore  121 1,  il  contedi 
»  Monfort,  l'atleta  di  Cristo,  assediò  col- 
»  l'armata  crociata  il  forte  castello  di 
))  Vaiire  nella  diocesi  di  Tolosa  ,  ove 
»  si  erano  rinchiusi  molti  eretici;  e  l'ebbe 
))  a  patti ,  dopo  essersi  coraggiosamente 
D  battuti  d'ai»be  le  parli-  Avendovi  tro- 
»  vati  circa  quattrocento  eretici  perfetti 
»  che  non  Vullero  convertirgli,  il  principe 
>5  cattolico    li    fece    consumare   il   giorno 

(i)  Cczsarìus  L  Vj  e.  21.  ap,  Rapiald,  ad  ann, 
J209. 


375 

j)  dell'Invenzione  di  Santa  Croce  col  fuoco 
))  materiale  ,  destinandoli  così  all'  eternG* 
))  che  deve  divorarli.  i\ymerico ,  nobile 
»  signore  di  Monreale  e  di  Lauriat,  che 
))  con  altri  gentiluomini  aveva  presa  la 
»  difesa  di  questo  castello,  fu  condannato 
3)  ad  essere  appiccato  dallo  stesso  conte, 
»  che  fece  morire  sotto  la  scure  più  di 
»  novanta  gentiluomini ,  e  gettare  in  un 
»  pozzo  e  ricoprire  di  sassi  Geraldo  si- 
))  gnora  del  castello,  eretica,  e  sorella 
«  d'Avmerico  (i). 

In  mezzo  a  tali  massacri  che  rinnovavansi 
ogni  giorno,  col  di  cui  racconto  non  radrl- 
sterò  più  a  lungo  i  miei  lettori,  san  Dome- 
nico spiegò  più  manifestamente  il  suo  carat- 
tere. Passava  egli  senza  guardia  a  traverso 
di  un  paese  abitato  dagli  eretici,  e  dove  ave- 
va fatto  spargere  molto  sangue.  Tutto  ad 
un  tratto  vien  colto  in  mezzo  da  costoro: 
«  non  hai  tu  timore  della  morte  ?  gli 
»  dissero:  che  farai  tu  allorché  noi  ti  avre- 
5)  mo  preso  ?  Allora  1'  atleta  del  Signore 
!)  (  tale  è  il  racconto  fattone  dal  Beato 
»  Giordano  suo  compagno,  che  ne  scrisse 


(i)  Vita  Innoc.  Ili 5  ex  MS,  Beni.  Guìd.  p. 
482.  Vedasi  pure  Peirl  Monoeci  Vallium  Ctrnaiì, 
seu  VallisernensLs  Hist.  Alb,  apud  Duchesnc  Hist* 
Frane,  Se,  t,  Vp  e.  62. 
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»  Il  vJfa  ) ,  infiammato  d'ardore  per  il 
iM  martirio,  gli  rispose:  in  tal  caso  vi 
»  pregherei  di  non  terminare  troppo  pre- 
»  sto  il  mio  supplizio;  di  non  uccidermi 
»  subito  sotto  i  vostri  colpi ,  ma  poc'  a 
»  poco  e  successivamente  ;  di  mutilare 
»  ad  uno  ad  uno  i  miei  membri  e  por- 
»  meli  innanzi  agli  occhi  ;  vi  pregherei 
i)  inoltre  di  cavarmi  gli  occhi,  e  di  per- 
ii mettere  allora  che  il  mio  corpo  così 
»  mutilato  si  ravvolgesse  entro  il  proprio 
)>  sangue  fino  all' istante  in  cui  credereste 
i)  di  uccidermi  (i).  »  In  tal  modo  que- 
st'  uomo  intrepido  rivolgeva  la  sua  fe- 
roce immaginazione  sopra  di  se  medesimo, 
compiacendosi  dell'  aspetto  del  proprio 
dolore,  come  di  quello  degli  altri.  Pure 
una  così  strana  inchiesta  parve  atto  di 
i7iirabile  costanza  agli  stessi  Albìgesi ,  e 
lo  lasciarono  in  libertà  di  proseguire  il 
suo  viaggio. 

L'ultimo  più  notabile  avvenimento  del 
pontificato  d'Innocenzo  III  fu  l'assem- 
blea del  quarto  Concilio  ecumenico  di 
Laterano.  L'anno  121 5,  nel  mese  di  no- 
vembre, settant' uno  merropolitani  e  quat- 
trocento vescovi,  più    di    ottocento  abati 


(1)  l^ita  san.  Dom.  a  B.    Jordano  1.1,    e,  8» 
. —  i?<2j.  ad  ami.  1209.  5  3-  P*   ^^^' 


e  priori  di  monasteri,  adunaronsi  in  Roma 
sotto  la  sua  presidenza  per  deliberare 
intorno  agi'  interessi  della  Chiesa.  Que- 
sC  adunanza  parve  che  adottasse  tutte  le 
viste  ed  i  sentimenti  del  pontefice  che 
la  presedeva.  Si  condannarono  gli  errori 
de'  Pauliciani  e  quelli  d'altri  oscuri  eretici 
che  disputavano  intorno  alla  Trinità;  fu 
confermata  la  preferenza  data  da  Inno- 
cenzo a  Federico  II ,  sopra  Ottone  IV , 
e  per  ultimo  sanzionò  questo  concilio  la 
recente  obbligazione  imposta  ai  fedeli 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  di  confessare 
almeno  una  volta  all'  anno  i  proprj  pec- 
cali ad  un  sacerdote  (i)  (*). 

Terminato  il  concilio,  Innocenzo  III 
si  mosse  del  1216  alla  volta  della  To- 
scana per  rappacificare  i  Pisani  ed  i  Ge- 
novesi ,  onde  valersi  di  loro  nella  difesa 
di  Terra  santa  ;  ma  giunto  a  Perugia , 
s'infermò  gravemente,  e  nel  giorno  6  lu- 
glio cessò  di  vivere.  Siccome  gli  scrittori 
ecclesiastici  hanno  il  privilegio  di  seguire 
oltre  la  tomba  i  loro  eroi,  possiamo  pren- 
dere da  loro  un  curioso  aneddoto  ,  che 
malgrado  il  sommo  rispetto  che  gli  prò- 


(1)  In  Canon.  21  e  22.  Conci!,  Lahhei. — Rciy. 
I2i5.  §  I,  p,  219. —  222. 

(*)  liCggansì  intorno  a  quest'  argomento  gli 
autori  cattolici ,  e  tra  questi  Fleur^  stor,  Eccles*. 
ali'  aauo   1216.  iV.  d.  Ji 
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issavano ,    ci    hanno    conservato  d'Inno- 
cenzo III.  Era  appena   morto  quando  la 
sua  anima ,  circondata    da    una    orrenda 
fascia  di  fuoco,  apparve  a  santa  Liutgarde. 
«  Io  sono    papa    Innocenzo  ,  le   disse ,  e 
»  per  tre  motivi  avrei    meritata  1'  eterna 
i)  dannazione,  se  l'intercessione  della  Beala 
»  Vergine ,  in  onore  della  quale  ho  fab- 
))  bricato  un  monastero,  non  me  n'avesse 
»  liberato:  soffrirò  invece  il  tormento  che 
))  tu  vedi   fino    al    giorno    del    giudizio: 
»  per  raccomandarmi  alle  benefiche    tue 
»  preghiere  e  delle    tue    sorelle  '  in  Gesù 
»  Cristo  ,  io    sono    apparso  a  te  :  »   dette 
queste  parole,  scomparve.  «  Sappia  il  let- 
w  tore,  soggiunge  Tomaso  Cantìpratense, 
j)  biografo  della  Santa,  che  Liutgarde  ci 
»  ha  rivelati  questi  tre  titoli:  ma  che  per 
»  il  rispetto  dovuto  a  cosi    grande    pon- 
))  tefice,  non  abbiamo  voluto  indicarli  (i).  » 
Forse  il  lettore    troverà   Innocenzo    col- 
pevole ben  più  che  di  tre  delitti  in  faccia 
alla  divina    Maestà;    che    più  misericor- 
diosa di  santa  Liutgarde  e  di  san  Dome- 
nico, non  lo  avrà  per  la  sua  grazia  con- 
dannato alle  pene  di  molte  migliaja  d'anni. 

(i)  Tìiom»  Cantlp.  Vita  Liutgardoe  Virginis  l. 
II,  e.  7.  apud  Surium  y  t.  Ili,  die  16.  Jun,-^ 
Raftì,  1216.  §  II. 
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CAPITOLO  XIV. 


Dlgì^BSislone  intorno  alla  quarta  crocia- 
ta (i).  —  Conqtibfe  delle  repubbliche 
italiane  in  Oriente. 


J.I  pontificato  d' Innocenzo  IH  è  fa- 
moso per  le  guerre  sacre  eh'  egli  pro- 
vocò, facendole  promulgare  dai  predica- 
lori.  Mentre  alcune  armate  cattoliche  sof- 
focavano nelle  province  occidentali  e 
presso  gli  Albigesi  i  primi  germogli  del- 
l' eresia  e  dello  spirilo  d' indipendenza  , 
ai  ire  ugualmente  condotte  da  predicatori 
cristiani  sottomettevano  al  poter  papale 
il  patriarca  dell'  Oriente ,  il  più  antico 
rivale  della  sede  romana  ,  e  la  chiesa 
greca,  che  fino  dalla  metà  del  secolo  XI 


(i)  La  prima  crociata  è  quella  di  Gotifredo 
di  Bouilloa  l'anno  1096  \  la  seconda  quella  del- 
rimp.  Corrado  e  di  Luigi  VII,  l'anno  11^8  ,* 
la  terza  quella  di  Federico  Barbarossa  ,  Filippo 
Augusto  e  Riccardo  cuor  di  leone  1'  anno  1189  ; 
ma  di  mezzo  a  queste  grandi  spedizioni  ,  altre 
armate  crociate  passarono  in  Oriente,  motivo  per 
il  quale  alcuni  storici  cliiamano  la  presente  la 
quinta  crociata.    N.  d.  T, 


38o 
i  Latini  avevano    colpita    d^anateina  sic- 
come infella  d'eresia  (i). 

Se  la  prima  di  queste  guerre  religiose 
richiamò  a  se  un  istante  la  nostra  atten- 
zione, soltanto  perchè  Innocenzo  III  IV 
doperò  come  stromento  per  istabihre  la 
sua  monarchia  temporale,  e  quel  potere 
de'  papi  che  doveva  alternativamente  ap- 
poggiare le  repubbliche  ed  opprimerle; 
la  seconda  appartiene  assai  più  ,  e  direi 
quasi  essenzialmente  alla  nostra  storia  , 
poiché  l'acquisto  di  Costantinopoli  non 
fu  meno  1'  opera  di  Venezia  ,  che  degli 
altri  Latini  assieme  riuniti;  e  mentre  que- 
sta fiera  signora  dell'Adriatico  attaccava 
i  Greci  ,  Pisa  li  difendeva ,  e  finalmente 
le  tre  repubbliche  marittime  d'Italia  eb- 
bero parte  nella  divisione  dell'  impero 
d'Oriente. 

Ma  questa  spedizione  di  tanta  impor- 
tanza è  stata  già  descritta  da  tutti  gli  sto- 
rici delle  crociate,  e  da  tutti  quelli  di 
Coslantinopoh;  e  ciò  che  più  monta,  da 
Gibbon  (2)  :  e  dopo  che   questo    ammi- 


(f)  Sentenza  pronunciata  contro  i  Greci  il  16 
luglio  del  1054.  Vedi  Collectio  concil.  t.  XI^  />. 
i4"'7. — 1460. 

(2)  Decime  and  fall  of  the  Roman  Empire 
C.  60.  — 6j. 
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rabile  scintfore  ha  pre^sentato  drammatica- 
mente ,  ma  con  tutta  verità  e  con  pro- 
fonda erudizione,  il  quadro  di  un'  epoca 
della  storia,  difficile  riesce,  senza  dubbio, 
il  richiamare  sugli  stessi  avvenimenti  l'at- 
tenzione del  lettore.  Ciò  nuli'  ostante  ho 
seguito  l'esempio  di  Gibbon,  attingendo, 
com'  egli  ha  fatto,  agli  scrittori  originali, 
e  non  copiandoli  ;  e  la  conquista  di  Co- 
stantinopoli considerata  sotto  i  rapporti 
che  la  legano  alla  storia  veneziana  ,  si 
mostrerà  in  parte  sotto  un  punto  di  ve- 
duta affatto  nuovo. 

Dopo  la  fondazione  di  Costantinopoli 
il  governo  di  questa  capitale  e  del  suo 
impero  era  sempre  stato  puramente  di- 
spotico e  non  monarchico,  secondo  il  li- 
berale significato  dato  dalle  moderne  na- 
zioni a  questo  vocabolo.  Giammai  veruno 
spirito  di  libertà,  o  nazionale  o  di  corpo, 
aveva  per  un  solo  istante  fatto  ostacolo 
ai  criminosi  arbitrj  del  poter  reale  ,  né 
pensato  forse  che  si  potesse  tener  in  bi- 
lico il  solo  onnipotente  volere  del  go- 
verno. Abbiamo  già  osservato  come  gì'  I- 
talianì,  dopo  avere  scosso  un'eguale  po- 
tere ,  avevano  fatto  acquisto  di  nobili  e 
generose  idee  ;  mentre  ai  tempi  d' Inno- 
cenzo III ,  un  governo  invariabile,  sem- 
pre regolare  ed  apparentemente  incivilito 
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esercitava  già  da  otto  secoli  T  uniforme 
sua  iutluenza  sui  Greci.  Il  despotisnio 
degl'imperatori  di  Costanlinop'li,  sempre 
intero  e  sempre  favorito  da  tutte  le  cir- 
costanze, è  UTia  compiuta  incontrastabile 
prova  dei  naturali  e  necessarj  effetti  del 
più  pessimo  governo. 

Tnfiiti  potrehhersi  impugnare  gli  esempj 
d^lle  lorhide  dinastie  fondate  colla  forza 
delle  armi,  perchè  la  violenza  della  loro 
origine  trre  sempre  seco  un'  eguale  vio- 
lenza ,che  l'ncc  mipagua  fìnc^liè  dura;  per- 
chè i  soldati  che  f^^cero  il  loro  monarca 
possono  ancora  disfarlo  ;  e  perchè  final- 
mf>nte  la  sovranità  confidata  una  volta 
alla  forza  brutale,  non  può  giammai  im- 
piegarsi e  )n  discernimento  al  comune  be- 
neficio. L'autorità  di  Cesare  in  Roma  fu 
tutta  militare;  ma  Costantino  trasportando 
la  seie  dell'impero  nella  sua  nuova  città, 
tolse  lo  scettro  di  manj  ai  soldati  ;  il 
despotismo  greco  fu  una  costituzione  ci- 
vile; e  quando  la  e  jrona  fu  trasferita  dal- 
l'una all'altra  famiglia,  lo  fu  per  gl'in- 
trighi del  palazzo  ,  e  non  col  mezzo  de' 
clamori  e  dell'ammutinamento  delle  ar- 
mate. 

Potrcbbesi  pure  impugnare  l'esperienza 
d'una  nazione  barbara  ed  ignorante,  che 
giammai  non  avesse  riflettuto  intorno  allo 
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scopo  delle  civili  società  ,  ed  il  di  cui 
capo  non  avesse  mai  pensalo  che  il  suo 
interesse  è  legato  a  (|uell()  del  popolo. 
Ma  i  Bizantini  avevano  raccolta  la  sa- 
pienza di  tutto  l'universo,  rinimensa  ere- 
dità della  esperienza  di  tutfe  le  anliehe 
repubbliche,  di  tulle  le  antiche  monarchie. 
Erano  tra  le  loro  mani  i  libri  di  tutti  i 
filosofi  gi-eci  e  romani,  e  (juelli  delle  più 
moderne  scuole  apertesi  al  tempi  di  Adria- 
no e  degli  Aiitonlni,  colle  memorie  delle 
dinastie  dell'Alia  e  deUTgitto,  ch'ebbero 
regno  nelle  slesse  province  del  loro  im- 
pero. Giammai  altri  despoti  montarrino 
sul  trono  con  maggiore  facilità  di  riuni- 
re una  più   grande  quantità  di  lumi. 

Ne  tutte  cpie^te  cognizioni  pratiche  an- 
darono neglette  o  per  iute;  il  dispotismo 
greco,  per  mezzo  di  felici  e  rare  circo- 
stanze ,  si  trovò  al  possesso  di  un  bel 
sistema  di  giustizia  ,  di  un  bel  sistema 
d'imposizioni,  i  quali  risparmiarono  al 
sudditi  dell'  impero  molle  private  soffe- 
renze. La  giurisprudenzi  di  Giustiniano 
è  forse,  fino  a'  nostri  giorni,  la  più  equa 
e  meglio  ordinata  legislazione.  Il  sistema 
delle  imposte  stendevasi  a  tutti  i  ranghi, 
ad  ogni  genere  di  ricchezze  ,  e  procurava 
allo  stato  le  maggiori  entrate  possibili  , 
proporzionatamente  alle  somme  che  pa- 
gavansi  dai  sudditi. 
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Niun  governo  può  esistere  indipendente 
dalle  circostanze  esteriori  o  accidentali 
della  nazione,  ed  i  partigiani  del  despo- 
tismo  potrebbero  confutale  le  conclusioni 
che  si  deducessero  contro  di  loro  col- 
r  esempio  dell'  impero  greco  ,  se  questo 
impero  fosse  stato  così  vasto  da  non  per- 
mettere alcun  legame   tra  i  suoi  abitanti, 

0  ristretto  in  modo  di  non  avere  bastanti 
f  jrze  per  difendersi  ;  se  fosse  stato  cir- 
condato da  troppo  bellicose  o  troppo  po- 
tenti nazioni  per  poter  loro  resistere  ;  se 
i  cittadini  avessero  affatto  perduto  ogni 
carattere  militare  ;  se  fossero  stati  poveri 
in  modo  di  non  poter  pagare  le  imposte; 
finalmente  se  una  nazionale  inimicizia  gli 
avesse  alienati  dal  loro  proprio  governo. 
Ma  r  impero  greco  ,  quando  si  divise 
dalP occidentale,  era  più  vasto,  più  ricco 
e  più  popolato  di  quel  che  lo  sia  mai 
stato  r  impero  di  Carlo  Magno  ,  ed  es- 
sendo le  antiche  conquiste  di  cui  era 
formato  andate  in  dimenticanza,  il  cor- 
po intero  della  nazione  parlava  lo  stesso 
idioma,  e  l'abitante  della  Siria  risguar- 
davasi  come    un    cittadino  della   Tracia. 

1  successi  ottenuti  dalle  barbare  nazioni 
che  lo  attaccarono  non  devono  illuderci 
intorno  alle  loro  forze,  che  tutte  insieme 
non  pareggiavano  la  popolazione  o  la  rie- 
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chezza  del  solo  impero  greco;  la  loro  arte 
militare,  la  loro  disciplina,  le  loro  armi  non 
erano  altrimenti  paragonabili  a  quelle  da' 
Romani;  tra  le  varie  orde  di  barbari  che 
uscirono  dalla  Tartaria,  dalla  Persia,  o  dal- 
l'Arabia per  movere  guerra  ai  Greci,  non 
eravi    alcun  popolo  che  possedesse    quel 
valore  fermo  ed  ostinato,  che  i  Galli  ed  i 
Germani  opposero  invano  alle  romane   le- 
gioni. Non  eravi  alcun  popolo  abbastanza 
istrutto  delle  cose  politiche  per  sapere  trat- 
tare alleanze,  e  combinare  contro  Costan- 
tinopoli una  pericolosa  colleganza;  veruno 
che  tentasse  di  corrompere  i  sudditi  del- 
rimpero    e    di  eccitare   la   ribellione  nel 
suo  seno;  veruno  che  coli' esempio  di  un 
prospero  governo,  o  per  mezzo  de'  prin- 
cipi  sul  quali  si  fondasse,  facesse  crollare 
i  fondamenti    dell'  autorità    de'  Cesari*  Il 
valore  militare  era ,  a  dir  vero  ,  quando 
si  divise  lo  stato    di    Roma,  già   venuto 
meno  per  la  lunga  durata  del  precedente 
despotisrno;  ma  in  sul  cominciare  di  que- 
sto despotismo,  era  ancora  nel  suo  pieno 
vigore  ;    ed    anche    dopo    Costantino ,  le 
legioni  romane  ,  capitanate   da  Giuliano, 
mostrarono  che  l'antico    valore   non    era 
spento.  Finalmente  il  ritorno  della  sovrana 
autorità  tra  le  mani  dei   Greci  ,  era  per 
essi  come  una  vittoria  nazionale,  che  do- 
Tom.  IL  17 
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Teva  attaccarli    al    loro    monarca.  Tutte 
prometteva  all'Impero  greco  una  costante 
prosperità^  se  il  despotismo  era  mai  ca- 
pace di  renderla  stabile. 

Non  è  qui  bisogno  di  tener  dietro  alla 
vergognosa  storia  de'  monarchi  di  Costan- 
tinfopoli  ed  ai  deboli  intrighi  della  loro 
corte  ,  per  sapere  a  qual  punto  di  avvi- 
limento questo  governo  ^  tanto  favorito 
dalle  circostanze ,  aveva  ridotta  la  razza 
umana:  basta  osservare  cosa  fosse  l'Im- 
pero greco  quando  i  crociati  risolsero 
di  conquistarlo;  senza  armate,  senza  flotte, 
senza  tesori,  senza  coraggio,  senza  talenti; 
non  contava  un  solo  generale  che  avesse 
saputo  meritarsi  la  slima  de' soldati,  quan- 
tunque l'Impero  si  trovasse  sempre  im- 
pegnato in  guerre  civili  e  straniere.  Nel 
lungo  corso  di  dieci  secoli  non  produsse 
una  sola  opera  scientifica  o  letteraria 
che  s' innalzasse  al  di  sopra  della  me- 
diocrità, sebbene  siansi  sempre  più  o 
meno  coltivate  le  lettere  ,  e  che  i  Greci 
fossero  intimamente  persuasi  d'  essere  i 
soli  al  mondo  capaci  di  scrivere ,  e  che 
senza  di  loro  tutti  i  popoli  da  essi  chia- 
mati barbari  sarebbero  condannati  a  per- 
petua obblivione  (i).  Ogni  energia  era  tal- 


(i)  Niceta  quando  fu  presa  Costantinopoli  non 
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mente  spenta  ch'erano  perfino  cessate  le 
dispute  religiose  ;  ed  i  sofisti  greci  non 
si  occupavano  più  delle  interminabili  loro 
controversie;  e  dopo  l'ottavo  secolo  ninna 
nuova  eresia  aveva  turbata  la  tranquillità 
di  quella  Chiesa  (r).  Un'altra  prova  di 
questo  indebolimento  è  che  i  Greci  ave- 
vano rinunciato  ad  ogni  commercio  stra- 
niero, malgrado  la  superiorità  delle  loro 
ricchezze ,  malgrado  i  sommi  vantaggi 
de'  loro  porti  e  delle  loro  posizioni  ^  e 
malgiado  l'esclusivo  possesso  lungo  tempo 
conservato:  erano  i  repubblicani  d'Italia, 
che  stabilitisi  tra  di  loro  ,  ne  facevano 
tutto  il  traffico.  I  Greci  contenti  del  com- 
mercio spicciolato  e  delle  manifatture 
che  non  richiedevano  Toccupazioue  d'al- 
cuna facoltà  dell'anima,  e  dove  gli  uomini 
potevano  agire  come  semplici  macchine, 
abbandonavansi  ad  una  profonda  mollizie. 
I  piaceri  sensuali  ed  il  riposo  erano  i  soli 
og^eitì  dei  loro  desideri  :  essi  ignoravano 
perfino  1'  esistenza  del  punto  d'onore,  ed 


volle  più  scrivere  la  storia ,  per  vendicare  la  sua 
patria  offesa  dai  barbari  ,  e  perchè  il  loro    nome 
non  passasse  alla  posterità,  Nicetas    Choniates  in 
Murztijlum^  e.  6.  Edlt.  Venet.  p.  3o-j.  a 
.(i)   Gihhon  iìeclinct  and  fall .  e.  54.  cid  init* 
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erano  diventati  insensibili  alla  vergogna  (i). 
Questo  carattere  nazionale  verrà  bastan- 
temente   sviluppato    quando    li    vedremo 
alle  mani  coi  Latini. 

Le  cronache  delle  città  marittime  d'I- 
talia ci  somministrano  poche  notizie  in- 
torno alle  colonie  stabilite  dai  loro  citta- 
dini in  Costantinopoli  o  in  altre  città 
dell'Oriente  :  queste  colonie  governavansi 
da  se  medesime,  nominavano  i  propri 
ufficiali  senza  riceverli  dalla  metropoli;  e 
qualunque  si  fossero  la  popolazione  e  la 
ricchezza  loro ,  non  potevano  ritenersi 
appartenenti  allo  stato.  Quindi  gli  storici 
nazionali  diedero  pochissima  importanza 
alle  guerre  de'  privati  veneziani  e  pisani 
nell'altra  estremità  dell'Europa ,  comechè 
le  conseguenze  che  ne  derivarono  siano  ai 
nostri  tempi  risguardate  con  sorpresa  ; 
mentre  le  continue  guerre  de'  Pisani  e 
dei  Genovesi  ,  che  hanno  più  che  altro 
l'aria  di  pirateria,  attiravano  potente- 
mente tutta  r  attenzione  delle  loro    città. 

Già  da  molto  tempo  ,  i  Veneziani  , 
siccome  più  vicini  alla  Grecia ,  avevano 
ottenuti  grandissimi  vantaggi  commercian- 
do colla  medesima  ;  e  per  compensare  i 
bencficj  di  cui  godevano,  somministravano 


(i)  Nicetas  Chron.  Constant,  status,  p.  809,  a  h 
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le  loro  flotte  agV  imperatori  di  Costan- 
tinopoli per  valersene  nelle  guerre  di 
mare  ;  ma  da  cinquant'  anni  in  qua 
questa  buona  armonia  erasi  non  poco 
alterala.  I  Veneziani  troppo  fidando  al 
proprio  coraggio  ^  non  dissimulavano  il 
loro  disprezzo  per  la  viltà  greca,  e  ven- 
dìcavansi  colle  armi  alla  mano  de'  più 
leggeri  insulti  che  loro  fossero  fatti. 

Dopo  l'assedio  di  Corcira,  nel  quale  i 
Greci  ed  i  Veneziani  avevano  combat- 
tuto assieme  sotto  gli  stessi  stendardi  , 
Manuele  Comneno  fu  costretto  di  cal- 
mare la  subita  collera  degli  ultimi  con 
umilianti  sommissioni  (i).  Ciò  era  acca- 
duto del  II 52,  ma  nel  1169  lo  stesso 
imperatore,  irritato  senza  dubbio  da  re- 
centi offese ,  li  fece  tutti  imprigionare 
nel  medesimo  giorno,  assicurandosi  delle 
loro  proprietà  in  tutti  i  porti  de'  suoi  stati. 
Non  furono  tardi  i  Veneziani  a  vendi- 
carsene ,  devastando  con  una  flotta  di 
cinquanta  galee  V  Eubea ,  Chio  ed  altre 
isole,  e  forzando  l'imperatore  a  doman- 
dare la  pace  ,  ed  a  promettere  in  com- 
penso de'  beni  confiscati  clie  non  poteva 


(i)  Nicetas  Chron.  in  Manuel.  Comment.  l.  II^ 
c.  5.  Edit.  VeneU  Scrip,  Byzant,  p.  ^S.  —  Joan. 
Cìnnami  Hist»  l  YI ,  c._  10^  p,  128,  u  XI. 
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restituire,  il  pagamento  di  ragguardevole 
somma.  Una  grande  popolazione  umiliata 
da  un  pugno  di  gente  non  può  non  sen- 
tire per  questi  valorosi  un  odio  eguale 
al  terrore  che  la  comprese.  Quantunque 
i  Veneziani,  stabiliti  a  Costantinopoli  ed 
in  tutto  l'Impero,  avzessero  stretti  legami 
di  famiglia  coi  Greci,  e  sembrassero  di- 
ventati loro  concittadini,  il  solo  loro  nome 
li  rendeva  in  faccia  al  popolo  un  oggetto 
di  odio;  talché  ogni  rivoluzione  di  corte, 
ogni  sedizione  popolare,  poteva  essere  il 
segno  d'  un  massacro.  Quando  Andronico, 
l'anno  ii83,  cacciò  dal  trono  Alessio 
Comneno  ,  figliuolo  di  Manuele  (i),  i 
Veneziani  furono  attaccati  all'impensata, 
saccheggiati  e  costretti  a  salvarsi  colla 
fuga:  del  1187  sotto  il  regno  d'Isacco 
Angelo  (2)  furono  nuovamente  attaccati; 
e  da  quest'epoca  fino  al  1201  gl'insulti 
del  popolo  e  le  violenti  esazioni  degli  uf- 
ficiali del  governo  moltiplicarono  ogni 
giorno  i  titoli  di  malcontento  e  l'odio  re- 
ciproco delle  due  nazioni.  I  negozianti 
pisani  seppero  approfittare  delle   disposi- 


(i)  Nicet.  in  Alex,  Manuel.  Comnen,  Jilium  L\ 
II.  p.  i38. 

(2)  Id.  in  Isaacium    j4n§cluni    l,    U.    e.    io. 

p.    203. 


'Aonl  in  cui  trovavansi  i  Greci  verso  i 
Veneziani,  per  soppiantarli  nel  commer--- 
cio  di  Coslanlinopoli  ;  e  la  loro  colonia 
fu  in  breve  la  più  ricca  perchè  non  si 
rifiutarono  di  venire  frequentemente  alle 
mani  coi  Veneziani  onde  mantenersi  cari 
al  governo  greco  che  li  ricolmava  di 
favori  (i). 

Il  trono  di  Costantinopoli  era  a  que- 
st'epoca occupato  da  un  usurpatore.  Dopo 
i  principi  della  casa  Comnena  eh'  eransi 
fatti  ammirare  come  superiori  assai  ed 
ai  loro  predecessori  ed  ai  loro  sudditi , 
la  Grecia  era  stata  da  prima  governata 
da  un  debole  fanciullo ,  ultimo  erede  di 
questa  stirpe  ;  poi  da  un  feroce  tiranno, 
Andronico;  e  dopo  questi  ded  debole  Isacco 
Angelo ,  eh'  era  stato  in  Rne  balzato  dal 
trono  da  suo  fratello,  privato  della  vista 
e  posto  in  carcere  :  ma  ciò  che  facil- 
mente non  accaderà  giammai  altrove , 
l'usurpatore  non  aveva  né  maggiori  ta- 
lenti ne  più  coraggio  di  quello  ch'egli  aveva 
spogliato  della  porpora;  ed  il  secondo 
Alessio  Angelo,  nelle  delizie  del  suo  pa- 
lazzo, non  occupavasi,  in  sull'esempio  di 
suo  fratello^  che  de'  suoi  piaceri  e  delle 
assurde  predizioni  degli  astrologi. 


(0  Nìcetas  in  Alexium  lib.  III^  cap,  8.  et  9, 


Tale  era,  l'anno  TTgS  ,  lo  stato  del- 
l' Oriente  quando  Innocenzo  ITI  facendo 
predicare  la  crociata  da  Folco  di  Nuel- 
Jy  pose  in  moto  la  maggior  parte  de' 
baroni  francesi  per  riconquistare  il  santo 
Sepolcro.  Tebaldo,  conte  di  Champagne, 
Luigi,  conte  di  Blois  ,  Baldovino,  conte 
di  Fiandra ,  Ugo,  conte  di  san  Paolo ,  Si- 
mone, conte  di  Monfort,  e  Goffredo,  conte 
di  Perche,  potevano  risguardarsi  come  i 
capi  dell'intrapresa  (i).  Essendo  morto 
Tebaldo  avanti  che  la  loro  armata  po- 
tesse porsi  in  cammino ,  i  crociati ,  in 
un'assemblea  tenuta  a  Soissons,  nomina- 
rono loro  condottiero  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato, fratello  di  quel  marchese  Cor- 
rado che  aveva  cosi  valorosamente  di- 
feso Tiro  contro  Saladino. 

Dopo  ciò  i  crociati  risolvettero  V  an- 
no I20I  di  passare  in  Palestina  o  in 
Egitto  per  la  via  di  mare  ,  e  cercarono 
di  fare  coi  Veneziani  un  trattato  di  sus- 
sidio e  d'alleanza.    Enrico    Dandolo    al* 


(i)  Geoffroj-  de  Villehardovin  ^  Della  con- 
quista di  Costantinopoli  ,  in  Script.  Byzant. 
Edit.  p^enet.  t.  XX  ^  p.  i.  —  Doutremanj  Cosian- 
tinopolis  Belgica,  Uh.  II,  p.  88,  dà  un  catalogo 
di  tutti  i  più  illustri  crociati.  Rispetto  agi*  Ita- 
liani per  altro  i  asscà  mancante. 


lora  duca ,  o  doge  di  Venezia ,  offri  ai 
loro  ambasciatori  in  nome  della  repub- 
blica di  fornire  tanti  bastimenti  da  tras- 
porto, chiamati  uscerl  o  palandre^  quanti 
bastassero  per  quattro  mila  cinquecento 
cavalli ,  e  nove  mila  scudieri  ;  vascelli 
per  quattro  mila  cinquecento  cavalieri  , 
e  venti  mila  uomini  d' infanteria  ;  le 
provvigioni  per  tutte  queste  truppe  per 
nove  mesi ,  e  cinquanta  galee  armate 
per  iscortarli  su  quelle  coste  in  cui  il 
servizio  di  Dio  e  della  crislianità  li  chia- 
merebbe (i).  Domandavano  in  compen- 
so ,  che  i  crociati  avanti  d'  imbarcarsi 
pagassero  ottantacinque  mila  marche  d'ar- 
gento e  dividessero  coi  Veneziani  a  partì 
eguali  tutte  le  conquiste  che  farebbero. 
Ma  prima  che  queste  condizioni ,  ac- 
cettate dai  crociati,  potessero  risguardarsi 
come  convenute  ,  era  necessario  d'avere 
l'assenso,  prima  di  sei  savj  e  della  qua- 
rantia  ,  consigli  fin  a  que'  tempi  stabi- 
liti in  Venezia  per  temperare  l' autorità 
dei  dogi;  poi  del  popolo  medesimo  che 
non  aveva  per  anco  rinunciato  ad   ogni 


(i)  Villehard.  e.  i3  e  14,  ;?.  4»  —  Andrece. 
DandiiU  Chron.  Venet.  l.  X,  e.  3^  ;?.  28.  Scrip. 
Rer.  It.  f.  XII5  p.  3  20.  —  Ibid.  in  instrumentujn 
Conveniionis  p.  323. 
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ingerenza  governativa.  Polche  Dandolo 
ebbe  il  parere  de'  suoi  consiglieri ,  e 
preparali  gli  animi  del  popolo,  riunendo 
per  sezioni,  prima  duecento,  poi  fino  mila 
cittadini,  adunò  l'assemblea  generale  com- 
posta di  due  mila  e  più  persone  nella 
chiesa  di  san  Marco ,  e  sulla  vicina 
piazza.  Colà  dovevano  essere  introdotti 
sei  deputati  della  più  alta  nobiltà  fran- 
cese che  venivano  ad  umiliarsi  innanzi 
ad  un  popolo  di  mercanti  per  implorar- 
ne  l'assistenza.  Uno  di  loro,  Goffredo 
di  Villehardovin ,  maresciallo  di  Cham- 
pagne, iasciò  scritta  in  vecchio  fran- 
cese una  relazione  di  quest'ambasceria 
e  di  tutta  la  spedizione  ;  eccone  il  rac 
conto  (i): 


(i)  Non  è  questo  il  lesto  medesimo  di  Yil- 
lehardovin  ,  e  nemmeno  può  dirsi  una  traduzio- 
ne ;  devo  dunque  render  conto  delle  fatte  mu- 
tazioni. Villehardovin  terminò  la  sua  storia  avanti 
il  I2i3.  Per  la  maggior  parte  de'  Francesi  il  lin- 
guaggio di  quel  tempo  non  è  più  intelligibile; 
non  pertanto  non  sarebbe  stato  prezzo  dell'opera  il 
citarlo  se  non  ne  conservav^o  il  gusto  originale  ^ 
ed  il  suo  andamento.  Credetti  di  poter  farlo  in- 
tendere senza  mutarlo,  e  sostituendo  la  moderna 
air  antica  ortografìa  ,  le  presenti  desiuenze  e 
«onjugazioni  alle  sue  ,  che  avvicinano  egualmente 
l'italiano  ed  il  gallese;  conservando  per  altro 
tuui  i  medesimi  vocaboli  ,  a  meno  di  pochi  af- 
iaito  iuinlel.Ugibilij  e  lo  st(;^jO  ordine  nelle  frasù 


3q5  _ 
«  Il  doge ,  poi  ch'ebbe  riuniti  i  suoi 
»  concittadini,  disse  loro,  che  ascoltassero 
))  la  messa  dello  Spirito  Santo ,  e  pre- 
))  gasserò  Dio  a  consigliarli  sulT  inchie- 
»  sta  loro  fatta  dai  messaggieri  ;  e  ciò 
»  fecero  assai  di  buon  grado.  Finita  la 
»  messa,  il  doge  invitò  i  messaggieri  af- 
»  finche  pregassero  il  popolo  umilmente 
»  ad  approvare  questa  convenzione.  Ven- 
»  nero  i  messaggieri  alla  chiesa  ,  e  fu- 
))  rono  curiosamente  osservati  assai  da 
»  molla  gente  che  prima  non  gli  ave- 
»  vano  così  veduti.  Goffredo  di  Ville- 
))  hardovin  prese  a  parlare  ,  com'  era 
))  concertato  ed  assentito  dagli  altri  mes- 
»  saggieri,  e  disse  :  Signori,  i  più  alti  e 
))  potenti  baroni  di  Francia  ne  spedirono 
))  a  voi  ;  essi  vi  chiedono  mercè  :  abbiate 
))  compassione  di  Gerusalemme  caduta 
»  in  servitù  de'  Turchi  ;  e  vogliate  in 
))  onore  di  Dio  accompagnarli ,  e  ven- 
»  dicare  la  vergogna  di  Gesù  Cristo. 
))  Essi  fecero  scelta  di  voi,  perchè  sanno 
»  che  verun  altro  popolo  marittimo  è 
»  potente  come  voi  ed  il  vostro  popolo  : 
»  c'imposero  di  gettarci  ai  vostri  piedi, 
))  e  di  non  rialzarci  che  allonjiiando 
))  avrete  determineito  d'  avere  pietà  di 
i)  Terra  santa  oltre  mare.  —  Intanto 
»  i    sei  messaggieri    inginocchiavansi    ai 


396  _ 

»  loro  piedi  piangendo  ;  ed  il  doge  e 
»  tutti  gli  altri  gridarono  ad  una  voce , 
))  stendendoci  le  mani:  noi  l'approviamo, 
»  noi  l'approviamo  (i). 

))  Nel  susseguente  anno  i  crociati  ot- 
»  tennero  da  Innocenzo  IH  V  approva- 
»  zione  di  questa  convenzione  fatta  coi 
»  Veneziani  (2)  ;  ma  mentre  la  repub- 
:)  blica  soddisfece  dal  canto  suo  scrupo- 
))  losamente  agli  obblighi  suoi,  molti  de' 
:>  crociati  vi  mancarono  vergognosamen- 
»  te.  I  sudditi  del  conte  di  Fiandra  , 
))  invece  di  seguirlo  ,  presero  la  strada 
Tj  del  mare ,  e ,  passando  in  Siria  colle 
))  loro  proprie  navi ,  non  si  unirono 
j>  più  air  armata  crociata  ;  il  vescovo 
»  d' Autun ,  Guiche  conte  di  Foresi ,  ed 
.^)  altri  molti  andarono  a  Marsiglia  per 
.)  procurarsi  il  passaggio  sopra  vascelli 
.0  mercantili  (3)  ;  di  modo  che  i  ero- 
;)  ciati ,  che  incominciarono  ad  arrivare 
»  a  Venezia  dopo  la  Pentecoste  ,  ed  ai 
^i  quali  fu  ceduta  l' isola  di  san  Nicola 
>)  di  Lido ,    non    arrivarono    al    numero 


(i)  T^illeìiard.  e,  16-17  .  p.  5. 

(2)  l^ita    Innocentii  III,  e.  84,  apud    Script, 
Rer.  Itnl  t.  Ili  ,  p.  026. 

(3)  Villehard.    §   26  -  26  ,   p.    9.  —  RhaiwiiL" 
sius  de  Bello  Costante  L  l ,  p.  27. 


»  che  si  era  supposto ,  e  quando  si  venne 
»  a  riscuolere  da  cadauno  di  loro  la  ca- 
»  pitazione  convenuta ,  cioè  due  marche 
»  per  uomo ,  e  quattro  per  ogni  cavai- 
»  lo(i)^  si  fu  ancora  assai  lontani  dal 
5)  compire  le  ottanta  mila  marche  con- 
»  venute  ,  tanto  più  che  molli  dicevano 
»  di  non  poter  pagare  il'  loro  passaggio, 
»  sicché  i  loro  baroni  ricevevano  di  co- 
»  storo  quello  che  potevano  averne.  I 
»  conti  di  Fiandra ,  di  Blois  ,  di  san 
))  Paolo,  il  marchese  Bonifacio ,  ed  i  loro 
j)  amici  vollero  sagrificare  quanto  ave- 
j)  vano,  e  mandarono  al  doge  tutto  il 
»  loro  vasellame  ;  ma  malgrado  questo 
»  generoso  sagrificio  mancavano  tuttavia 


(i)  I  Veneziani  avevano  domandato  per  4^00 

cavalli  5  4  marchi lir.   18^000 

Per  i  loro  cavalieri,  2   marchi  .     .     55     9,000 
Per  due  scudieri  per  cavallo^  nove 

mila  scudieri  ,   2  marchi    .     .     .     w   iSjOOO 
Per  venti  mila  pedoni,   2  marchi  .     s?  4O3O00 


Totale  N.  85,ooo 
Perchè  i  Veneziani  fecero  sempre  le  loro  mo- 
nete con  argento  purissimo  ,  valuto  il  marco 
cinquanta  lire ,  e  la  totale  somma  lir.  4#25o,ooo 
lire  francesi ,  lo  che  è  bea  lontano  da  1  formare 
un  prezzo  esorbitante.- 
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3>  trenfaquattro  mila    marche   al    compi- 
n  mento  del  pattuito  prezzo  (i). 

»  Allora  il  duca  parlò  ai  suoi  po- 
»  poli,  e  disse  loro:  Signori,  queste  genti 
j)  non  possono  pagarci  :  quanto  hanno 
-.:>  fin  qui  pagato ,  noi  V  abbiamo  tutto 
3)  guadagnato  in  forza  della  convenzioni 
))  cui  essi  non  sono  in  istato  di  soddis- 
»  fare  ;  ma  il  nostro  diritto  rigorosamente 
))  voluto  non  sarebbe  di  loro  aggradi- 
»  mento ,  e  noi  ed  il  nostro  paese  ne 
>j  saremmo  biasimati  assai.  E  bene  invi- 
ì)  tlamoli  dunque  ad  un  nuovo  accordo. 
iì  II  re  d'  Ungheria  si  tiene  a  torto  Zara 
35  in  Schiavonia,  che  è  una  delle  più  forti 
)>  città  del  mondo  ,  e  che  ,  per  quanto 
»  noi  faremo ,  non  potremo  mai  riavere 
)>  senza  l'ajato  di  questa  gente.  Ricer- 
)^  chiamoll  di  andare  a  conquistarla  per 
n  noi  ,  e  noi  faremo  loro  rilascio  delle 
3)  34,000  marche  di  cui  ci  vanno  debi- 
»  tori ,  finche  Dio  permetta  a  noi  ed  a 
n  loro  di  guadagnarle  insieme.  L'  accordo 
3)  venne  proposto  in  questi  termini  ;  e  fu 
;)  impugnato  assai  da  coloro  che  deside- 
3)  ravano  che  Tarmata  si  disperdesse  :  ma 
>5  infine  l'accordo  fu  fatto  ed  approvato. 


(i)  Vilkhaj'd.  5  00. 


»  S'adunarono  allora,  in  un  giorno  dì 
»  domenica  ,  nella  chiesa  di  san  Mar- 
))  co  tutto  il  popolo  della  eitlà  e  la 
»  niagglor  parte  de'  baroni  e  dei  pelle- 
))  grini.  Avanti  che  incominciasse  la  mes- 
))  sa  solenne,  il  duca  di  Venezia,  che  avea 
»  nome  Andrea  Dandolo,  montò  in  pul- 
»  pito ,  e  parlò  al  popolo  in  questo  mo- 
»  do:  Signori,  voi  siete  associati  alla  mi- 
3)  glior  gente  del  mondo,  e  pel  più  im- 
»  portante  affare  che  altri  uomini  in- 
»  traprendessero  mai  :  io  sono  ormai 
))  vecchio  e  debole,  ed  avrei  bisogno  di 
»  riposo ,  essendo  mal  disposto  di  corpo; 
)i  ma  vedo  che  ninno  saprebbe  gover- 
^  narvi  e  condurre  al  par  di  me  ,  che 
•>)  sono  il  vostro  doge.  Se  volete  accon- 
))  sentire  eh'  io  prenda  i'  insegna  della 
))  croce  per  custodirvi  e  dirigervi,  e  che 
»  mio  figlio  faccia  le  mie  veci  ,  e  cu- 
)  stodisca  la  terra,  anderò  a  vivere  ed  a 
j)  morire  con  voi  e  coi  pellegrini. 

»  E  quand' ebbero  ciò  udito  ;  Sì ,  gri- 
;)  darono  tutti  ad  una  sola  voce,  noi  vi 
»  preghiamo  da  parte  di  Dio  che  la 
»  prendiate,  e  che  venghiate  con  noi. 

))  Ebbero  allora  grande  compassione  il 
»  popolo  della  terra ,  ed  i  pellegrini ,  e 
*>  furono  versate  molte  lagrime  perchè 
»  quest'uoino  prode  aveva  si  grande  mo- 
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»  liv  o  di  rimanersene ,  perchè  vecchio  , 
))  perchè,  quantunque  avesse  begli  occhi 
))  in  testa ,  non  perciò  vedeva  egli  pun- 
»  to ,  avendo  perduta  la  vista  per  una 
))  ferita  avuta  nel  capo  (i).  Mostrava  egli 
))  gran  cuore.  Ah  quanto  male  gli  rasso- 
»  migliavano  coloro  eh'  eransi  diretti  ad 
»  altri  porti  per  sol  trarsi  al  pericolo. 
»  Cosi  scese  egli  dal  pulpito  ,  ed  andò 
«  avanti  all'  altare  ,  e  postosi  in  ginoe- 
j)  chio ,  versando  molte  lagrime ,  gli  fu 
))  cucita  la  croce  sul  suo  grande  cappello 
»  di  cotone  ,  perchè  voleva  che  tutti  la 
»  vedessero.  Ed  i  Veneziani  comincia- 
»  rono  a  crociarsi  questo  giorno  in  molta 
))  abbondanza  »  (2). 


(i)  Lo  storico  Andrea  Dandolo  ,  uno  de'  suoi 
discendenli,  dice  soltanto  che  aveva  la  vista  de- 
bole 3  et  visu  dehilis.  Lih.  X  _,  e.  3  ^  p.  XXX , 
p.  322.  Ducange  nelle  sue  Osservazioni  sopra 
jnilehardoyin ^  N.^  ^04  3  assicura  che  a  tal  epoca 
aveva  novantaqualtro  anni,  e  novantasette  quando 
morì  r  anno  i2o5.  Né  Yillehardovin  ,  né  An» 
drea  Dandolo  non  indicano  »  parlando  della  sua 
vecchiaja  ,  una  cosi  straordinaria  età. 

(2)  Viltehard,  5  32-33.  E  questo  il  vocabolo 
inglese  plenty  ^  abbondanza^  che  trovasi  frequen- 
temente in  Yillehardovin  ;  e  ne  abbiamo  fiuto 
pluralilà. 


In  questo  fraffempo  il  figlio  del  detro- 
nizzato imperatore  Isacco  ,    che  chiama- 
vasi  x\lessio,  avendo  avuto  modo  di  fug- 
gire da    Costantinopoli   sopra    una    n^.ve 
pisana ,  e  di  salvarsi  in  Italia ,  mandò  i 
suoi    deputali  a  Venezia    per   sollecitare 
i  crociati  ad  ajutarlo  a  risalire  sul  trono 
de'   suoi   padri.    Questo  giovane    princi- 
pe aveva  già  visitata   la  corte  di  Roma^ 
ed  aveva  cercato  il  favore  del  papa ,  ma 
questi  era  stato    prevenuto    dalT  impera- 
tore Alessio  suo  zio  ,  il  qualjé  aveva  spe- 
diti   ad    Innocenzo    III    ambasciatori    di 
alto  rango  con  grandiosi  regali ,    e  pre- 
gatolo a  mandare  alcuni  legati  a  visitare 
il   suo  Impero  (i) .  Era  stato  intavolato 
un    trattato  tra  Alessio  ,    il  patriarca    di 
Costantinopoli  e  Roma ,  ed  il  papa  aveva 
potuto    lusingarsi  di    ricondurre  i  Greci 
all'ubbidienza,    cui    questi  avevano   già 
ridotti  i  Latini.  Perciò    quando    da    una 
parte  il  giovane  Alessio  gli    chiese  pro- 
tezione ,  e  dall'  altra  il   vecchio    Alessio 
gli  scrisse    nuovamente    per    pregarlo   a 
non  dare  ajuto  al  fuggiasco  che  non  era 
assistito  da  verun  titolo   ereditario  ,  per- 


(i)  Gesta    IruiocentU  III ,    e.   6i  ,    p.    607  e 
seguenti. 
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che  non  era  porfirogeneta ,  ossia  nato  in 
teaipo  che  suo  padre  era  sul  Irono ,  e 
perchè  l'impero  era  elettivo:  Innocenzo 
rispose  in  modo  di  richiamare  a  se  me- 
desimo la  decisione  di  questo  affare  , 
credendo  di  potere  con  una  sentenza 
disporre  a  modo  suo  dell'  Impero  d' O- 
riente:  quindi  ordinò  che  i  crociati  non 
prendessero  veruna  parte  nelle  contese 
de'  Cristiani  ,  ed  incaricò  il  cardinale  di 
san  Marcello  di  assumere  in  nome  del 
sacro  Collegio  le  informazioni  relative 
a  questa  nuova  causa  (i) .  Il  giovane 
Alessio  che  non  tardò  ad  avvedersi  che 
poco  poteva  ripromettersi  dalla  media- 
zione del  papa,  passò  in  Germania  presso 
il  re  Filippo  di  Svevia,  competitore  di 
Gitone  IV ,  il  quale  avendo  sposata 
sua  sorella ,  cercò  con  tutti  i  mez- 
zi di  raccomandarlo  caldamente  ai  cro- 
ciati (2) . 

Intanto  la  flotta,  poi  ch'ebbe  caricate 
tutte    le    macchine  di  guerra    necessarie 


(i)  Ib. 

(2)  La  moglie  di  Filippo  era  quella  princi- 
pessa greca  eh'  era  stata  promessa  a  Guglielmo  j 
figlio  di  Tancredi  ,  e  caduta  in  mano  di  En- 
rico IV  nella  presa  di  Palermo.  Conrad,  Ah. 
Usperg.  Ch,  p.  3o4. 


4^3 
ad  un  assedio  ,  fece  vela  da  Venezia  il 
giorno  8  di  ottobre,  e  giunse  in  faccia  a 
Zara  il  io  novembre,  vigilia  di  san  Mar- 
tino (i).  Quantunque  assai  forte  questa 
città  si  lasciò  sgonientari^  dalla  potenza 
dell'armata  che  veniva  per  intrapren- 
derne r  assedio  ,  e  dopo  cinque  giorni  i 
cittadini  si  arresero  al  doge  salve  le 
vite  ,  ed  il  saccheggio  della  città  fu  di- 
viso tra  i  confederati.  Ma  la  stagione 
era  ornai  troppo  avanzata,  perchè  una 
flotta  di  crociali  polesse  giugnere  sicura 
in  Egitto  ,  e  prese  a  Zara  i  quartieri 
d' inverno. 

Durante  tale  dimora  i  baroni  francesi 
ricevettero  lettere  del  pontefice  ^  collt 
quali  loro  rinfacciava  aspramente  la  presa 
d' una  città  cristiana ,  ed  il  pror'ano  uso 
che  avevano  fatto  delle  loro  armi ,  men- 
tre che  in  forza  de'  voti  emessi  omai 
non  appartenevano   che  a  Gesù    Cristo  : 


(i)  VilleJiardovin  e.  39-44?  P)  i^-  i4'=^^"" 
dolus  in  Chron.  lib,  X,  e.  3,  p,  XXVII,  p.  3 21. 
Stando  a  Ramnusio  questa  flotta  era  composta 
di  ^20  vascelli  j  cioè  5o  galee  armate ,  2^0 
navi  da  trasporto  a  vela  quadrata  ,  e  cariche  di 
truppe  ,  ^o  vascelli  carichi  di  viveri  e  di  mac- 
chine, e  1 20  uscieri  pei  cavalli.  De  Bello  ConsL 
L  l,  p.  33. 
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gli  avvertiva  poi,  che  se  non  si  pentiva- 
no e  non  si  affrettavano  di  restituire 
al  re  d'  Ungheria  tutto  quanto  avevano 
tolto  ai  suoi  sudditi ,  sarebbero  colpiti 
dalla  scomunica  già  sospesa  sul  loro 
capo  (i). 

I  Veneziani  avevano  fino  da  que'  tem- 
pi adottata,  rispetto  alla  santa  sede  ,  quella 
ferma  ma  rispettosa  politica  ,  colla  quale 
seppero    conservare    verso    la  medesima 
una  indipendenza  che  non  conobbero  le 
altre    potenze    cattoliche.    Anche    prima 
quando  il  cardinale    Marcello  erasi  por- 
tato a  Venezia  per  prendere  ,   col  titolo 
di  legato,  il  comando  della  flotta  crocia- 
ta ,    gli    avevano    fatto    sapere    che ,    se 
era  venuto  come    predicatore   cristiano  , 
si  farebbero  gloria  di  riceverlo  ;  ma  che, 
se  intendeva  di  esercitare    sopra  di  loro 
un'  autorità  temporale,  non  potevano  ac- 
coglierlo   sulla    flotta    (2)  .    Dopo    aver 
avuta  quest'  ambasciata  il  cardinale   era- 
sene  tornato  a  Roma.  Le  nuove  minacce 
del    papa    non    gli    smossero    punto  ,   e 
piuttosto    che    sottomettersi  ,    lasciaronsi 
scomunicare.  I  baroni  francesi  erano  più 


(i)  Vita  Innocentii  III,  e.  87  3  /?.  529. 

(2)  ib. 
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spaventati  per  le  minacce  del  papa  ; 
onde  spedirongli  quattro  deputati  per  ot- 
tenere d'essere  riconciliati  colla  Chie- 
sa (i).  Ma  mentre  cercavano  di  cal- 
marlo cella  loro  sommissione  ,  impegna- 
vansi ,  contro  l'espresso  suo  diviefo,  in 
un  trattato  col  giovane  x\lessio,  che  per 
più  lungo  tempo  ancora  doveva  tener 
lontane  le  loro  armi  dalla  guerra  sacra. 
L'anno  i2o3  il  principe  greco  erasi 
portato  a  Zara  presso  i  ero  ^iati  ;  gli  aveva 
commossi  col  racconto  delle  proprie  sven- 
ture e  di  quelle  di  suo  padre,  e  più  an- 
cora colle  offerte  onde  seppe  abbellire 
la  sua  narrazione.  Promette^  a  di  ridurre 
l'Impero  di  Costantinopoli  all'ubbidienza 
della  Chiesa  romana ,  di  dividere  tra 
crociati  duecento  venti  mila  marche  d'ar- 
gento, di  mandare  a  sue  spese  in  Egitto 
dieci  mila  uomini  (2)  (  che  Vilìehar' 
dovin  chiama  sempre  terra  di  Bibilo- 
nia  (3)  )  quand  )  egli  non  possa  recarvisi 

(i)   Vlllehardovin  e.  53  -  54  j  p*    i^ 
(  )  Villehard.  e.  46  ,  p.  i5.  —  DandoL  L  Xj 
e.  S  ,  p,  28. 

(3)  Dal  nome  di  Babilonia  d'Egitto,  una  delle 
tre  città  che  formano  riunite  il  Cairo.  Veggasi 
Guglielmo  di  Tiro  /.  XIX,  e.  iS  ,  p.  <)6Ò  ,  che 
sempre ,  da  buon  critico  ,  e  da  buon  geografo, 
esamina  i  nomi  de'  paesi. 


personalmente,  e  di  mantenere  perpetua- 
menfe  cinquecento  cavalieri  alla  custodia 
di  Terra  santa. 

I  Francesi  erano  già  ben  disposti  a 
favore  del  giovane  prìncipe  ,  che  invo- 
cava ,  presso  di  loro  ,  V  alleanza  di  sua 
famiglia  con  quella  di  Luigi  il  giova- 
ne (i).  I  Veneziani  d'altra  parte  ab- 
bracciavano con  piacere  un'occasione  di 
vendicarsi  dei  torti  ricevuti  dai  Greci  , 
e  di  far  loro  provare  il  proprio  potere  : 
e  gli  uni  e  gli  altri  poi  parvero  sopra 
tutto  mossi  dalla  considerazione  che  per 
conquistare  la  Siria  era  prima  necessario 
d' essere  padroni  delle  coste  di  uno  del 
due  paesi  limitrofi,  l'Egìlto,  o  l'Asia 
minore  (2).  I  più  principali  signori  del- 
l' armata  ,  il  marchese  Bonifacio  di  Mont- 
ferral  ,  il  conte  Baldovino  di  Fiandra, 
il  conte  Luigi  di  Biois,  ed  il  conte  L'go 
di  san  Paolo  ^  accettarono  ^  d' accordo 
col  doge  ,  le  condizioni  loro  offerte  dal 
giovane    Alessio  ;   ma  i   cardinali    legati 


(i)  Agnese  figlia  di  Luigi  VII  aveva  sposato 
Alessio  Comneno  ,  rd  in  Sv-guilo  Andronico  im- 
peratore di  Costantinopoli .-  non  era  questi  un 
parentado  assai  vicino. 

(2)  f^ilUhardoyin  e.  47» 


^4^7 
Sei  papa  abbandonarono  i  crociati  ,  e 
passarono  in  Cipro,  poi  nella  Siria,  piut- 
tosto che  prendere  parte  alla  spedizione 
contro  la  Grecia  (i)  ;  ed  un  gran  nu- 
mero di  baroni ,  tra  i  quali  il  conte  di 
Monforte  ,  dopo  a^Tr  dichiarato  di  non 
volere  imbarazzarsi  in  un' intrapresa  che 
offendeva  il  papa ,  si  separarono  dal- 
l' armala. 

Già  da  lungo  tempo  sapevansi  a  Co- 
stantinopoli i  maneggi  del  giovane  Ales- 
sio, ed  inoltre  la  risoluzione  dei  cro- 
ciati, onde  ebbero  tempo  di  prepararsi 
a  respingere  il  loro  attacco.  Di  tutti  i 
paesi  d'Europa  la  Grecia  è  quella  che 
invita  più  fortemente  i  suoi  abitanti  alla 
navigazione.  In  ogni  tempo  le  numerose 
sue  isole  gh  somministrarono  esperti  ma- 
rina) ;  ed  anco  a  quest'  epoca  Costanti- 
nopoli divideva  con  Venezia  T  impero 
del  mare  :  era  dunque  a  supporsi  che 
una  flotta  greca  venisse  ad  aspettare  i 
crociati  alla  bocca  dell'  Adriatico ,  per 
impedirgli  dì  avvicinarsi  alle  coste  del- 
l'Impero. Ma  l'imperatore  aveva  affidato 
il   comando    delle    sue    flotte  a  Michele 


(i)  Epist,  Inn,  III   /.  VI  ,  epìst  4-].  —  Oderic, 
Rajn,   i2o3,  5  ^ ,  p.  87. 
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Sfrufuos  SUO  cognato ,  uomo  bassamenfe 
avido  ,  che  aveva  venduto  perfino  le 
ancore  ,  i  cordagg'  e  le  vele  dell'  arse- 
nale della  marini  ;  laiche  nelP  istante 
della  guerra  non  trovaronsi  sui  cantieri 
vascelli  lunghi  proprj  alla  guerra  (i)  . 
Per  farne  di  nuovi,  le  vaste  foreste  delle 
due  coste  della  Propontide  avrebbero 
somministralo  il  legname  necessario;  ma 
gli  eunuchi  del  palazzo  avevano  prese 
in  custodia  quelle  foreste ,  e  non  per- 
mettevano che  si  atterrassero  le  piante 
dei  boschi  consacrati  alla  caccia  ed  ai 
piaceri  del  loro  signore  (2). 

Si  sarebbero  pure  potuti  prendere  al- 
tri mezzi  di  difesa  ;  perciocché  ai  cro- 
ciati ,  ritardati  dalla  quantità  delle  pa- 
landre  ,  vascelli  necessarj  al  trasporto. 
d'  un'  intera  armata  ,  era  impossibile 
di  giugnere  a  Costantinopoli  senza  dar 
fondo  più  volte  per  procurarsi  i  vi- 
veri e  rifare  i  cavalli  dagl'  incomodi  del 
mare.    Se    le   coste   dell'  Impero    fossero 


(1)  Si  assicura    che    i    Greci    avevano    avuto 
poco  prima  sui    cantieri  di  Costantinopoli   1.600 
vascelli  di  guerra.    Constant.    Belg.  L    II  5  e.  9 , 
p,  i(,5. 

(i.)  Nicetas  Choniates  in  Alexio  L  III^  e.  9, 
/;.  286. 
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state  preparate  ad  una  vigorosa  resisten- 
za ;  se  le  munizioni    ed  i    viveri   fossero 
stali    trasportali    nell'  interno  ,    V  attacco 
sarebbesi  reso  cosi  difficile,  che  il  grosso 
partito    de'  crociati    contrai']  a  quest'  in- 
trapresa sarebbero  in  più  occasioni  stati 
ascolliiti  ed  avrebbero    fatto  rivolgere  la 
flotta     verso     Terra    santa,    primo    og- 
getto della  loro  spedizione.  Ma  i  crociati 
approdarono  ad   Epidamno   o    Durazzo,* 
ove    invece     d'  incontrare    opposizione  , 
vi  furono    amichevolmente    accolti    dagli 
abitanti ,    che    giurarono    fedcllà   al  gio- 
vane Alessio  (i);  approdarono  di  nuovo 
a  Corcira,  e  vi  riposarono    tre   settima- 
ne, non  travagliati  da  altra    opposizione 
che  da  quella  di  molli    crociati  che    vo- 
levano ad  ogni  modo  prendere  la  strada 
di  Terra  sanla,  ma  che  furono  alla  fine 
contenuti.    Ebbero    eguale    accoglimento 
a  Capo  Maleo  ,  a  Negroponte  ,    ad  An- 
dros ,    ad    Abido ,   ed    ovunque    presero 
terra:  l'imperatore  non  aveva   preparata 
veruna  resistenza;  ed  il  popolo  mancava 
di  energia  per    supplire    ali'  inerzia    del 
sovrano. 


(i)  Villehard.  e.  56  e  seguenti, 
Tom,  IL  i8 
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Finalnienfe  i  Latini,  sempre  secondati 
da  un  vento  favorevole  ,  arrivarono  il 
giorno  23  giugno,  vigilia  di  san  Gio- 
vanni ,  a  tre  leghe  da  Costantinopoli  in 
faccia  ad  un'  abbazia  di  santo  Stefano,  di 
dove  la  città  mostravasi  tutta  intera  al 
loro  sguardo  (i)  .  «  La  gente  de'  navigli  , 
3)  galee  ed  usceri  presero  porto ,  ed  an- 
»  cerarono  i  loro  vascelli.  Ora  potete 
))  ben  credere  che  molli ,  che  mai  non  lo 
»  avevano  veduto ,  guardavano  Costantl- 
5)  nopoli,  e  non  potevano  credere  trovarsi 
))  più  ricca  città  in  tutto  il  mondo. 
»  Quando  videro  le  alte  sue  mura,  e  le 
»  ricche  torri  che  tutta  la  chiudevano 
))  all'intorno,  e  que' ricchi  palazzi  e  quelle 
))  alle  chiese,  delle  quali  ve  n'erano  tante 
»  che  ninno  avrebbelo  creduto  se  non 
w  le  avesse  vedute  cogli  occhi  proprj  in 
))  tutta  la  lunghezza  e  larghezza  della 
))  città,  che  di  tutte  le  altre  era  sovra- 
5)  na;  sappiate  che  non  eravi  persona 
»  tanto  ardita  cui  non  battesse  il  cuore; 
»  ne  ciò  deve  recare  maraviglia,  giacche 
»  non  fu  mai  fatta  si  grande  impresa  .... 
»  Ciascuno  osservava  le  proprie  armi,  pen- 
))  sando  che  ogni  soldato  ne  avrebbe  in 
»  breve  avuto  bisogno.  » 

(i)  Villehard,  e.  66  ,  p.  22. 
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Colà  dove  il  Bosforo  di  Tracia  sbocca 
nella  Propontide  o  mar  di  Marmora,  apresi 
un  golfo  profondo  e   s'allarga  dalle  coste 
d'Europa  :  i  Greci^anno  a  questo    golfo 
il    nome    di    Chrysocheras ,    o    pure    di 
corno  di  Bisanzo.  Tra  questo  golfo  e  la 
Propontide  è  posto  Costanlinopoli  sopra  un 
triangolo  bagnato  da  due  bande  dal  ma- 
re. Il  muro  settentrionale  della  città  sten- 
desi  lungo  la  riva  del  mare  di  Marmora 
sopra  uno  spazio    di    tre    mila    tese  ;  un 
altro  muro    presso    a    poco    della  stessa 
lunghezza  va  a  nord-ovest  lungo  il  golfo 
Clirysocheras    che    tien    Kiogo  di  poj'lo  : 
là  dove  si  riuniscono  questi  due  muri  e 
dove    il  triangolo    si    termina    in    punta 
all'imboccatura  del  Bosforo  di  Tracia,  è 
oggi  posto  il  serraglio;  ed  all'altra  estre- 
mità del  muro  settentrionale  verso  il  fon- 
do   del    porto    era    fabbricato  il  palazzo 
di  Blacherna  degl'imperatori   greci.  Un 
doppio    muro    che    scende     dcd    nord    a 
mezzogiorno  ,    chiude    la  città  all'  ovest , 
e  taglia    la  sola  comunicazione    che    ha 
colla  terra.   Dall'  altra    banda    del    golfo 
trovansi    al    nord    della   città    e   sempre 
sulle  coste  d'Europa  i  sobborghi  di  Pera 
e  di    Calata  :   e    sotto  di  questo  il  golfo 
non  ha  più  di  cento    ÌQ^e  di  larghezza  ; 
nel    qual    luogo    appunto  è    chiuso    con 


4^^ 
una  catena  onde  assicurare  i  vascelli  die 
trovansi  nclì'  interno  del  porto.  Dì  fac- 
cia alla  punta  di  Costantinopoli  sull'altra 
costa  del  Bosforo  appartenente  all'  Asia 
trovasi  la  piccola  ciLtà  di  Crisopoli  , 
oggi  chiamata  Scutari  ;  pivi  a  mezzo- 
giorno ,  e  sulla  stessa  Propontide  quella 
di  Calcedonia  (i). 

T  crociati  sbarcarono  prima  a  Calce- 
donia ;  poi  passarono  a  Scutari ,  e  si 
riposarono  nove  giorni  nei  giardini  e 
palazzi  dell'  imperatore  (2)  ,  Intanto  i 
Greci  spiegarono  la  loro  cavalleria  suUh 
spiaggia  di  Pera  in  faccia  a  quella  dei 
Latini.  I  crociati,  poi  eh'  ebbero  rinfre- 
scate le  loro  truppe  e  cavalli  ,  unironsi 
a  parlamento  a  cavallo  in  mezzo  al 
campo  per  risolvere  intorno  al  modo 
che  terrebbero  nell'attacco:  divisero  la 
loro  piccola  armata  In  sei  corpi ,  o  bat- 
taglie,  e  quando  i  vescovi  ebbero  esor- 
tati i  soHati  a  confessarsi  ed  a  fare  te- 
stamento ,  perchè  non  potevano  sapere 
quando  Iddio  disporrebbe  delle  loro  vite, 
i  cavalieri   salirono    sulle   loro    palandre 


(i)  Vegg.in?i  le    piante    ed  i  disegni     di     Co- 
stantinopoli^ della    Propontide    e   del  Bosforo  in 
Banduri  Imperi  uni  Orientale^   ^.   II  ^  p.   I. 
(2)  Villehard.    e.  69-81  3  p»  11  e  seg. 
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ci  calilo  ai  loro  cavalli  sellati  e  disposti 
alla  battaglia.  Le  galee  rimurchiarono  le 
palandre  fino  alla  spiaggia  d'Europa,  e 
quando  furono  vicine  alla  riva  ,  i  cava- 
lieri lanclaronsi  in  mare  col  caschetto 
in  tesla  e  la  sciabla  in  mano ,  stando 
neM'  acqua  fino  alla  cintura  ;  e  loro  ten- 
nero dietro  i  loro  sergenti  ed  arcieri. 
Tostochè  i  Greci  armati  ed  a  cavallo 
sulla  riva  se  li  videro  vicini  (i),  ben- 
ché di  numero  superiori  assai,  fuggirono 
a  briglia  sciolta  ,  senza  abbassai-e  la 
lancia ,  di  modo  che  i  Latini  non  incon- 
trarono più  difficoltà  per  fare  scendere  a 
terra  i  loro  cavalli. 

La  tcòta  della  catena  che  chiudeva  il 
porto,  era  difesa  dalla  torre  di  Galata  (2), 
di  cui  i  Latini  intrapresero  i'  assedio. 
Nella  vegnente  notte  i  Greci  fecero  una 
sortita  per  sorprendere  gli  assedianti  ; 
ma  coli' ordinaria  loro  viltà  si  posero  in 
fuga  tostochè  i  Latini  dieder  mano  alle 
armi:  alcuni  s'annegarono  volendo  get- 
tarsi nelle  loro  barche  ^  altri  rincularono 
con  tanto  precipizio   nella    torre   di  Ga- 


(i)  Villehard.  e.  82,  p.   2^. 
(2)  Nicetas    Choniatcs    in    Alextum    L    III  ^ 
e.   IO  :  p^  287., 
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lala  ,  che  non  si  avvisarono  di  chiudere 
le  porte,  e  la  fortezza  fu  presa  da  coloro 
che  gì' inseguivano.  La  catena  venne  rotta 
all'  istante  ,  e  la  flotta  veneziana  entrò 
trionfante  in  porto.  Alcune  delle  galee 
greche  che  vi  si  erano  poste  in  sicuro 
furono  prese  ;  altre  si  mandarono  a  picco 
sulla  riva  opposta  a  Costantinopoli ,  ove 
i  marinai  le  abbandonarono  e  si  diedero 
alla  fuga. 

Alla  estremità  del  porto  due  fiumi,  il 
Barbisse  ed  il  Cidaro,  riuniti  in  un  solo 
letto  ,  passano  solto  un  ponte  detto  Pie- 
tra forata ,  che  poteva  essere  lungo 
tempo  difeso  ;  i  Greci  lo  tagliarono  , 
non  lasciando  sull'  opposta  riva  alcuna 
guardia.  Per  accostarsi  dalla  banda  di 
terra  alle  mura  delle  città ,  1'  armata  do- 
veva fare  un  giro  del  golfo  ,  ed  attra- 
versare il  ponte.  S'impiegò  un  gior- 
no ed  una  notte  a  rifare  il  ponte  ^  e 
grandissima  fu  la  maraviglia  de'  crociati 
nel  vedere  che  ninno  veniva  ad  impe- 
dirne il  lavoro  ;  ben  sapendo  che  ad 
ogni  crociato  la  città  poteva  opporre 
venti  uomini  abili  alle  armi  (i).   Rifatto 

(i)  Yillehardovin  dice  duecento^  ciò  che  deve 
credersi  assai  esagerato.  Dice  altrove  che  v'erano 
quattrocento  mila  uomini  in  Costantinopoli^,  d'altra 


il  ponte  ,  i  crociati  vennero  ad  accam- 
parsi in  faccia  al  palazzo  di  Elanclierna. 
Strana  maniera  di  formare  un  assedio , 
non  potendo  guardare  che  una  sola  porla 
della  città. 

I  Veneziani  desideravano  che  s'  attac- 
casse la  città  dalla  banda  del  mare  per 
mezzo  di  scale  e  ponti  levatoj  posti  sui 
loro  vascelli  :  ma  i  Francesi  rappresen- 
tarono che  «  non  saprebbero  cosi  bene 
0)  adoperarsi  in  mare,  come  in  terra  quan- 
»  do  avevano  i  loro  cavalli  e  le  loro  ar- 
^)  mi  (i)  »  e  fu  convenuto  che  si  attac- 
cherebbe la  città  dalla  banda  di  terra  e 
di  mare ,  combattendo  le  due  nazioni  so- 
pra l'elemento  a  ciascuno  più  confacente 
per  mostrarvi  il  proprio  valore.  Frattanto 
la  posizione  de' Francesi  era  assai  peri- 
colosa :  non  passava    notte    che  non  fos- 


parte  Tarmata  crociata  sembra  che  fosse  ridotta 
alla  metà  del  suo  primitivo  numero  ,  e  per  l'as- 
senza di  coloro  che  mai  non  giunsero  a  Venezia, 
e  non  pagarono  il  prezzo  convenuto  ^  e  per  la 
diserzione  di  molti.  Può  dunque  ritenersi  di  se- 
dici mila  uomini,  cioè  dieci  mila  fanti,  due  mila 
cavalli  e  quattro  mila  sergenti,  senza  contare  i 
Veneziani.  Tre  mesi  dopo  Villehardovin  fa  mon- 
tare i  crociati  a  200,000  uomini  compresi  i  Ve- 
neziani, e.  i53.  p,  4-' 
(0  FilkharcL  c.^ks  P'  26, 
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sevo  cinque  o  sei  volte  obbligali  di  pren- 
dere le  armi;  e  quantunque  respingessero 
ogni  volta  con  vantaggio  gli  attacchi  dei 
Greci,  non  osavano  allontanarsi  quattro 
tiri  d'arco  dal  campo  per  procurarsi  le 
vi  Ito  vaglie  che  incominciavano  a  man- 
care; avevano  bensì  farine  e  carni  salale 
per  tre  settimane  ,  ma  non  avevano  di 
carni  fresche  che  quelle  de'  cavalli  che 
ammazzavano. 

In  così  difficile  posizione  ogni  ritardo 
diventava  fatale.  I  preparativi  per  l'attacco 
Irovaronsi  ultimati  il  decimo  giorno ,  e 
fu  tosto  risoluto  l'assalto  (i).  I  Francesi 
avevano  sei  ba( taglioni:  a  due  affidarono 
la  custodia  del  campo,  e  condussero  gli 
altri  quattro  all'assalto.  Da  una  parie  cer- 
carono di  rompere  la  mut'aglia  percuo' 
tendola  col  montone  ,  dall'  altra  applica- 
rono due  scale  ad  un  barbacane  o  ri- 
dotto avanzato  posto  presso  al  mare,  col 

mezzo  delle    auali    salirono    sulle    mura 

1 

circa  quindici  cavalieri  nel  luogo  detto 
la  scala  imperiale  ;  ma  furono  colà  in- 
contrati dai  Varan giani  armati  di  scuri, 
che  Villehardovin  dice  Inglesi  e  Danesi^ 
e  dagli  ausiliari  Pisani,  che  la  loro  riva- 


(i)  Il   17  luglio  iioZ\   Nicei.  in  Alex,  l  III. 
p,  228, 


417 
l'ith  coi  Veneziani  teneva  attaccati  al- 
l'imperatore (i)  ,  e  furono  respinti  con 
perdita.  In  questo  frattempo  il  doge  di 
Venezia  aveva  disposta  la  sua  flotta  so- 
pra una  sola  linea  lungo  le  mura,  da  cui 
scacciava  i  difensori  con  frequenti  sca- 
riche delle  sue  petriere  e  colle  frecce  degli 
arcieri ,  che  posti  sui  ponti  in  mezzo  al- 
l'alberatura  dominavano  le  mura.  Pure 
«  sappiate  che  le  galee  non  osavano  pren- 
»  der  terra.  Ora  potete  udire  le  strane 
»  prodezze.  Il  duca  di  Venezia  vecchio, 
»  gottoso,  cieco,  venne  tutto  armato  sulla 
5)  prora  della  sua  galea,  facendo  portare  in- 
»  nanzi  a  lui  il  gonfalone  di  san  Marco,  e 
))  gridava  ai  suoi  di  porlo  a  terra,  o  ch'egli 
>)  farebbe  giustizia  dei  loro  corpi.  Allora 
»  fecero  che  la  galea  prendesse  terra ,  e 
j)  saltando  fuori,  portano  innanzi  a  lui  il 
j>  gonfalone  di  san  Marco  verso  la  città.  » 
Tutti  i  Veneziani  vedendo  la  manovra 
della  galea  del  doge  ,  slanciansi  dietro  a 
lui  ;  piantano  sulle  mura  il  gonfalone  di 
san  Marco  ,  e  venticinque  torri  cadono 
in  loro  potere. 


(i)EZ  xalc/tpog  ròv  eTtiWspov  Fo^alotg 
lilo-ffdtQV,  gcaiTÓv  'JteiySKvpQV  Bapf^dpQV 
yeovaLÓrepov  d^expov^ì^o-av.  Nìcet.  Cho- 
niates  ami.  l.  III  ^  p,  288. 

t8* 
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La  città  sembrava  ornai  presa,  ed  il 
doge  aveva  già  mandato  ad  avvisare  l'ar- 
mata francese  ch'era  padrone  di  un  gran, 
numero  di  torri  da  cui  non  poteva  essere 
sloggiato.  Ma  quando  tentò  d'avanzarsi 
nel  soggetto  quartiere,  un  vasto  incendio 
che  i  Latini  attribuiscono  ai  Greci ,  i 
Greci  ai  Latini  ,  lo  fermò ,  obbligando- 
lo a  rinchiudersi  in  quella  parte  delle 
fortificazioni  di  cui  erasi  prima  impa- 
dronito. Intanto  l'imperatore  Alessio  spin- 
to dai  rimproveri  del  popolo  che  lo  ac- 
cusava di  avere  aspettato  il  nemico  presso 
le  mura,  fece  sortire  da  tre  porte  le  sue 
truppe  ad  un  miglio  e  mezzo  da  quella 
di  Blancherna;  e  s'avanzò  alla  loro  testa 
contro  l'armata  francese  ,  con  intenzio- 
ne d'avvilupparla.  1  Francesi  disposero  i 
sei  battaglioni  innanzi  alle  forlificazioni 
del  loro  campo;  i  sergenti  ed  i  scudieri 
a  piedi  si  posero  dietro  la  groppa  de'  ca- 
valli, gli  arcieri  e  frombolieri  in  sul  da- 
vanti. Eravi  un  battaglione  composto  di 
più  di  duecento  cavalieri  ,  che  avendo 
perduto  il  loro  cavallo  erano  forzati  di 
combattere  a  piedi.  L'armata  francese 
era  collocata  in  maniera  che  non  poteva 
attaccarsi  che  di  fronte;  ed  ebbe  l'avve- 
dutezza di  non  moversi,  giacche  avanzan- 
dosi nel  piano,  sarebbe  stata  avviluppata 
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dalla  infinita    gente    contro    cui    doveva 
battersi.  Avev^ano  i  Greci    per   lo    meno 
sessanta  battaglioni,  ognuno  de'  quali  era 
più  numeroso  di   quelli    dei    Francesi  _,  i 
quali  avanzaronsi    lentamente  in  ben  di- 
sposta ordinanza   fino  a   tiro    di    freccia. 
Quando    il    doge    Dandolo    fu    avvertito 
che     i    suoi  alleati    erano   impegnati    in 
cosi  disuguale  battaglia  (i),   ordinò    alla 
sua  gente  di  ritirarsi  e  di  abbandonare  le 
torri  che  avevano   prese,   dichiarando  di 
voler  vivere  o  morire  coi  crociati.  Fece 
dunque  avvicinare  le  sue  galèe  all'armata, 
e  scese  egli  stesso  il  primo   alla  testa  di 
tutti  i  Veneziani  non  necessari  al  servigio 
de'  vascelli.  Malgrado  questo   rinforzo,  se 
Alessio  avesse  avuto  il  coraggio  di  attac- 
care i  Latini,  o  avesse  permesso  di  farlo 
a  Lascari  suo  genero   che    gliene  faceva 
istanza,    probabilmente    gli    avrebbe  op- 
pressi (2)  ;  ma  tosto  che  gli  arcieri   eb- 
bero scaramucciato  un  poco  di  tempo  , 
Alessio  fece  suonare  la  ritirata  ,  e  tornò 
verso  la  città  senza  battersi,  con  grandis- 
sima maraviglia    de'  Latini,    a  E  sappiale 
»  che  Dio  non    liberò    mai    da  maggior 
w  pericolo  ninno ,  come  in  questo  giorno 


(i)  Villehard,  98,  p.  29. 

(2)  Nicetas  Choniates  in  Alexlum  L  II F.,  p.  289. 
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«  Tarmata  de'  crociati;  e  sappiate  che  non 
»  vi  fu  alcuno  tanto  ardilo  che  non  ne 
))  risentisse  estrema  gioja.  » 

La  notte  del  giorno  medesimo  in  cui 
Alessio  aveva  mostrata  la  sua  potenza  e 
la  sua  viltà ,  risolse  di  fuggire.  Di  che 
datane  parte  ad  alcuni  de'  suoi  più  fedeli, 
e  facendo  portare  sopra  un  vascello  una 
ragguardevole  somma  in  oro  ,  le  pietre 
preziose ,  le  perle  e  gli  ornamenti  della 
corona,  vi  si  recò  egli  stesso  con  sua  figlia 
Irene ,  e  nella  prima  vigilia  della  notte 
si  fece  trasportare  à  Debeltos  (i).  E  per 
tal  modo  questo  principe  perdette  per 
viltà  se  stesso  e  la  patria.  La  Grecia  aveva 
avuto  altri  tiranni,  a  petto  ai  quali  Alessio 
era  un  buon  re.  Niceta  terminando  la 
storia  del  suo  regno  gli  accorda  ancora 
qualche  elogio ,  facendone  il  paralello 
coi  suoi  predecessori.  «  Grandi  erario  , 
r>  egli  dice,  la  sua  dolcezza  e  la  sua  cle- 
»  menza;  egli  non  faceva  cavar  gli  occhi, 
»  non  mutilare  le  membra ,  ne  compia- 
))  cevasi  della  carnificina  degli  uomini^ 
))  e  duranle  il  suo  regao  nessuna  matrona 
))  vesti  per  sua  colpa  l'abito  di  lutto.  » 

Tosto  che  seppesi  in  palazzo  la  fuga 
dell'imperatore,  l'eunuco  Costantino,  pre- 

(i)  NicQtas  Choniates  in  Alexhim  L  III^  p.  289. 
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fello  del  tesoro,  riunì  i  Yarangìani  e  gli 
ausiliari  per  impegnarli  a  salutare  impera- 
tore Isacco  suo  fratello  che  si  trasse  allora 
di  prigione  per  rimetterlo  sul  trono  (i). 
Nella  mattina  vegnente  Alessio  ed  i  cro- 
ciati ricevettero  gli  amhasciatori  del  nuovo 
imperatore,  che  infilava  il  giovane  prin- 
cipe a  tornare  hi  Costantinopoli,  manife- 
standogli la  rivoluzione  accaduta  in  favo- 
re di  suo  padre.  A  tale  notizia  rìunironsi 
il  doge  di  Venezia  ed  i  baroni,  e  prima 
di  lasciar  partire  il  loro  protetto  ,  spe- 
dirono quiUtro  messaggieri,  uno  de'  quali 
fu  il  nostro  storico  Villehardovin,  onde 
ottenere  da  Isacco  la  conferma  del  trat- 
tato convenuto  con  suo  figliuolo  (2). 

AUorcliè  il  vecchio  imperatore  conobbe 
le  promesse  del  figliuolo,  si  pose  a  gridare 
dolorosamente  essere  tanto  considerabili, 
che  non  sapeva  come  soddisfarvi.  Pure, 
soggiunse ,  i  servigi  che  voi  ci  rendeste 
sono  ancora  più  grandi ,  e  quando  vi 
donassimo  tutto  il  nostro  impero  _,  non 
sareste  meglio  compensati  dì  quello  che 
meritiate.  Dopo  breve  disamina  confermò 
con  una  carta  autenticata  col  suo  suggello 


(i)  JVlcet.  in  Isciacumg  et  Alex.   Angelos  §   i. 
p.    if)i. 

(-')  Villehard  e.  95.  —  96,  p.  3o. 
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le  promesse  del  giovane  Alessio.  Dopo  ciò 
questo  pi'incipe,  accompagnato  dai  baroni 
latini ,  entrò  con  magnifico  apparato  in 
città  ;  e  coloro  che  il  giorno  innanzi  si 
risguardavano  come  i  più  fieri  nemici  di 
Costantinopoli ,  furono  festeggiati  quali 
suoi  liberatori. 

L'imperatore  assegnò  gli  alloggi  all'ar- 
mata crociata  ne'  due  sobborghi  di  Pera 
e  di  Galata ,  pregando  i  Latini  di  voler 
tenere  le  loro  truppe  dall'  altro  lato  del 
golfo  di  (i)  Chrysocheras,  onde  evitare 
che  r  animosità  nazionale  si  risvegliasse 
e  che  qualche  contesa  i/a  ì  suoi  sudditi 
ed  i  suoi  alleati  non  ponesse  in  pericolo 
la  capitale  o  i  suoi  ospiti. 

Infatti  la  collera  de'  Greci  contro  i  La- 
tini non  poteva  rimanere  lungo  tempo 
nascosta;  esauriti  erano  i  tesori  dell'Im- 
pero ,  ed  il  pagamento  di  duecento  mila 
marche  promesse  dal  giovine  Alessio  non 
pateva  eseguirsi  senza  inudite  vessazioni. 
Si  confiscarono  i  beni  dei  partigiani  del- 
l'ultimo  imperatore;  l'imperatrice  Eufro- 
sina sua  moglie,  elisegli,  fuggendo,  aveva 
dimenticata  in  palazzo ,  fu  spogliata  ;  si 
spogliarono  le  chiese  e  le  stesse  immagini 


(i)  Mcetas  ChonìaCes  in  Isaac,  et  Alex,  5  f* 
pag.  292. 
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de'  sanli  delle  argenterie  (i);  ma  a  fronte 
di  questi  sacrilegi  che  rìvollavano  il  po- 
polo, l'argento  raccolto  non  bastava  per 
soddisfare  i  Latini.  Pure  si  fece  un  primo 
pagamento,  ed  i  baroni  diedero  ad  ogni 
soldato  crociato  quanto  aveva  sborsato 
pel  suo  passaggio. 

L' insubordinazione  de'  Latini  era  un 
secondo  motivo  di  odio  ancora  piii  po- 
tente che  le  estorsioni  cagionate  dalla  loro 
avarizia.  I  Pisani,  per  l'intromessione  del 
giovane  Alessio,  eransi  riconciliati  coi  Ve- 
neziani,  ed  i  Fiamminghi,  altro  popolo 
commerciante ,  strinsero  più  intrinseca 
amicizia  coi  cittadini  delle  due  città. 
Unendo  uno  spirito  di  mercantile  gelosia 
ai  loro  pregiudizi  religiosi,  risol:?ero  insieme 
di  saccheggiare  il  quartiere  de'  Saraceni 
in  Costantinopoli  ,  e  discacciare  questi 
mercadanti  infedeli  da  una  città  che  vole- 
vano intieramente  sottomettere  alla  Chiesa. 
Attraversarono  lo  stretto  senza  difficoltà, 
non  essendovi  guardia  che  avesse  ordine 
d'impedirlo,  ed  attaccarono  improvvisa- 
mente i  Saraceni,  che,  malgrado  la  sor- 
presa ,  si  difesero  valorosamente ,  assistiti 
dai  Greci  delle  vicine  contrade.  Per  for- 
zarli a  cedere,  i  Fiamminghi  posero  fuoco 

•    {ij  Ib.  p,  2y3. 
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alle  case  più  vicine  (i),  e  ben  fosto  un 
secondo  incendio  più  terribile  del  primo 
divorò  un  terzo  della  ciuà^  altraversandola 
da  un  mare  all'altro.  Otto  giorni  le  fiam- 
me si  andarono  dilatando  ,  occupando 
talvolta  quasi  un  miglio  di  larghezza. 
Dopo  tale  disastro  tutti  i  Latini  che  da 
lungo  tempo  erano  domiciliati  in  Costan- 
tinopoli ,  ed  erano  più  di  quindici  mila, 
abbandonarono  le  antiche  loro  abitazioni 
e  si  salvarono  presso  i  crociati  in  Galata. 

L'odio  de' Greci  a'taccavasi  pure  al 
giovane  Alessio ,  che  veniva  risguadato 
come  l'autore  di  tanti  disastri,  e  caduto  in 
sospelto  di  volere,  giusta  le  sue  promes- 
se, atterrare  la  religione,  e  ridarli  sotto 
il  giogo  del  pontefice  di  Roma  (2). 
Gli  rinfacciarono  come  una  viltà  la 
sua  domestichezza  coi  Latini ,  dicendo 
che  questo  principe  macchiava  1'  illustre 
e  glorioso  nome  d'imperatore  romano 
quando  entrava  nelle  tende  dei  barbari 
con  poco  seguito  ,  quando  partecipava 
ai  loro  giuochi,  alle  loro  crapule,  e  quan- 
do permetteva  a  mercadanti  iiisolenti  di 
porre  sul  suo  capo  la  berretta    di   lana , 


(i)  Villthard,  §   107. —  loS,  /.'.  0; 
(i)  JS'icetas  ;  §  3.  p,  295. 
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rnenlre  essi  a  vicenda  ornavansi  del  suo 
diadema  fregiato  d'  oro  e  di  pietre. 

InfaUl  Alessio  niente  omnietteva  di  tutto 
ciò  che  poteva    conciliargli    P  affetto  dei 
Latini  ;  egli    aveva    da    loro    otlenuta  la 
promessa  di  prolungare  il  loro  soggiorno 
a  Costantinopoli  fino  al  prossimo  mese  di 
marzo,  ed  a  tale  condizione    erasi   obbli- 
gato   di    tenere    V  armata    provveduta  di 
viveri ,  e  di  pagare  le  spese    de'  vascelli 
veneti.    All'epoca  del  grande  incendio  di 
Costantinopoli,     il     giovane  Alessio  erasi 
avanzato  nella  Tracia,  accompagnato  dal 
marchese  di  Monferrato  e  da  Enrico  fra- 
tello del  conte  di  Fiandra    (i)  per  rice- 
vere il  giuramento  di  fedeltà    dalle  città 
poste  lungo  la    costa  del  Bosforo  ,  e  per 
sottomettere     quelle     che     si    ostinassero 
a  riconoscere  l'autorità  di  suo  zio  il  vec- 
chio Alessio.  Quando  il  principe   ritornò 
per  la  festa   di    san  Martino,    dopo   una 
campagna  abbastanza  gloriosa^  trovò  l'odio 
de'  Greci  cresciuto  a  dismisura  per  il  re- 
cente   infortunio.    D'  altra  parte  i  Latini 
diventavano   diffidenti;  lagna vansi    che  il 
pagamento  loro  promesso   non  si  facesse 
più  sollecitamente  ,   ne   volevano  ammet- 
tere per  iscusa   del    ritardo   i  troppo  le- 

(i)  Fillehard.  §   io5. —  io6.  p.  35. 
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glttiini  motivi  delF  incendio  della  città  e 
della  guerra  manifestatasi  coi  Valacchi  e 
coi  Bulgari.  Trovarono  che  l'imperatore 
affettava  con  loro  un  orgoglio  che  prima 
non  manifestava  ;  e  prendendo  improv- 
visamente un  partito  violento,  spedirono 
sei  deputati,  tre  baroni  e  tre  veneziani 
per  isfidarlo  nel  suo  palazzo. 

Villehardovin  fu  anche  in  questa  oc- 
casione del  numero  dei  messaggieri,  ma 
fu  Coesnon  di  Bethuns,  che  giunto  alla 
presenza  dei  due  imperatori,  dell'impe- 
ratrice e  di  tutta  la  corte,  portò  la  parola; 
«Sire,  egli  disse,  siamo  venuti  a  voi 
»  per  parte  dei  baroni  dell'  armata,  e  per 
»  parte  del  duca  di  Venezia  :  sappiate 
»  eh'  essi  vi  rinfacciano  il  bene  che  vi 
»  hanno  fatto  . . .  Voi  gli  avete  giurato,  voi 
»  e  vostro  padre,  di  osservare  le  conven- 
»  zioni;  essi  hanno  la  vostra  carta;  ma  voi 
»  non  la  osservaste  come  avevate  obbligo 
»  di  fare.  Noi  vi  abbiamo  più  volte  do- 
»  mandato ,    e  vi    domandiamo    oggi    in 

))  presenza  di  tutti  i  vostri  baroni 

))  Se  voi  lo  fate,  ne  sarete  allora  stimato 
»  assai;  se  non  lo  fate,  sappiate  che  d'ora 
))  innanzi  non  vi  tengono  più  né  per  si- 
»  gnore  ne  per  amico.  Al  contrario  essi 
»  procacceranno  in  ogni  maniera  il  loro 
».  vantaggio  ,  e  ve  lo  mandano  essi  a  dire. 
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»  imperciocché  non  faranno  male  ne  a 
»  voi,  nò  ad  altri  finche  v'  abbiano  sfi- 
»  dato;  ch'essi  non  commisero  giammai 
»  tradimento,  e  ne'  paesi  loro  non  sì  co- 
))  stuma  di  farlo.  Voi  avete  ben  inteso 
»  quanto  v'abbiamo  detto,  e  voi  vi  con- 
))  siglierete  come  vi  piacerà  (i).  » 

Dopo  tale  sfida  che  parve  ai  Greci  il 
colmo  dell'  audacia,  i  sei  messaggieri  sal- 
tarono sui  loro  cavalli  e  sortirono  dalla 
ciltà,  senz'essere  fermati,  quantunque  poco 
mancasse  che  non  venissero  massacrati 
dal  popolo.  Dopo  ciò  accaddero  varie  sca- 
ramucce tra  le  due  nazioni;  i  Greci  ten- 
tarono invano  di  metter  fuoco  alla  flotta 
latina, spingendole  In  mezzo  diciassette  navi 
incendiarie ,  che  furono  allontanate  dal 
coraggio  e  dalla  destrezza  de'  marina) 
veneziani. 

Una  guerra  di  scaramucce  facevasì  non 
pertanto  quasi  contro  la  volontà  dei  due 
imperatori,  che  temevano  i  Latini,  e  cer- 
cavano di  mitigarne  il  malcontento»  Alcune 
bande  di  cittadini  andavano  a  battersi 
coi  crociati,  ma  senza  capo,  o  senza  che 
la  corte  permettesse  che  verun  personag- 
gio di  riguardo  vi  prendesse  parte.  Il  solo 
Alessio  duca^  di  soprannome  Mourzoufle , 

<i)  Fillehard.  5   112  p.  35. 
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clr*  aveva  sposHta  un^  figlia  del  vecchio 
Alessio  Ang.4') ,  e  di'  era  decoralo  della 
digaUà  di  prolovesliario ,  eccitava  i  cit- 
tadini n.  vendicare  il  vilipeso  onor  greco, 
e  nieftevasi  alla  loro  te^ta.  In  un  incon- 
tro sulle  rive  del  Balbissè ,  e  presso  al 
poi) (e  di  pietra  forala,  di  cui  voleva  vie- 
tarne il  passaggio  ai  Latini,  diede  prove  di 
grandissimo  valore,  e  corse  pericolo  d'es- 
sere fatto  prigioniero.  Il  confronto  della 
sua  condotta  con  quella  ^eì  due  impera- 
tori riscaldava  sempre  più  contro  di  loro 
Io  sdegno  del  popolo.  Il  figlio,  malgrado 
le  offese  de'  Latini,  mostravasi  ancora  li- 
gio ai  medesimi,  e  veniva  accusato  di 
volere  introdurre  in  palazzo  le  loro  truppe. 
Stando  ad  una  lettera  di  Baldovino  a 
suo  padre  (i),  sembra  infatti  che  fosse 
entrato  in  trattali  su  quest'  oggetto.  Il 
padre  non  a^-^va  presso  di  se  che  astro- 
logi e  monaci  impostori  che  promette- 
vangli  di  fargli  in  hveve  ricuperare  la 
vista^  e  di  rendere  il  suo  regno  più  glo- 
rioso che  quello  d'ogni  altro  imperatore 
d'Oriente.  Infine  la  nazione  si  risolve  a 
scuotere  il  vergognoso  giogo  che  l'op- 
prime. 


(i)   Gesta  Innoc.  Ili  ,  %  92.  ;;.   554.    Yillehar- 
dovili  non  pertanto  non  ppjla  di  questi  trattati. 


429 
II  2  0  gennajo  del  1204  il  senato  fu 
costretto  di  radunarsi  coi  principali  del 
clero  nel  tempio  di  sanla  Sofìa,  e  per 
ubbidire  al  popolo  decretò  l'elezicne  di 
un  nuovo  imperatore;  ma  tutti  gli  uo- 
mini  d'  una  rispettabile  f^miiglia  rifiuta- 
vano questo  pericoloso  onore  di  mano  in 
mano  che  veniva  loro  presentato  ;  il  po- 
polaccio, affollato  alle  porte  ,  domandò 
furibondo  un  nuovo  monarca  per  rim- 
piazzare questa  famiglia  avvilita  che  più 
non  sapeva  sopportare,  e  fece  successiva- 
mente designare  coloro  che  vedeva  più 
riccamente  vestiti;  e  volevansi  forzare  ad 
accettare  colla  spada  alla  mano,  ma  tutti 
si  rifiutavano.  Pure  mentre  In  mezzo  a 
tanto  tumulto  un  patrizio  più  degli  altri 
ardito  osava  d'accettare  la  corona,  Mour- 
zoufle,  corrotto  l'eunuco  prefetto  del  te- 
#oro  (i)  ,  persuade  col  di  luì  mezzo  ai 
Vaiangiani  che  formavano  la  guardia,  che 
il  marchese  Bonifacio  stava  per  intro- 
durre i  Latini  nel  palazzo  per  rimpiaz- 
zarli, e  si  assicurò  in  tal  modo  del  loro 
attaccamento  ;  in  seguito  persuase  i  due 
imperatori  a  nascondersi  per  sottrarsi  ai 
rivoltosi;  ed  avendoli   egli   stesso  mostrato 


(i)  Nicetas  Chon.  in  Isaac,  et  Alex.  5  A»--<-5. 
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un  nascondiglio ,  li  fece  colà  incafenare, 
e  ben  toslo  uccidere. 

Il  ritratto  dì  Mourzoufle  non  fu  fatto 
che  dai  suoi  nemici.  Egli  spogliò  lo  sto- 
rico Niceta  della  carica  di  grande  logo- 
theta  per  darla  ad  un  suo  parente.  Vil- 
lehardovin  div^ise  le  passioni  dei  crociati 
che  si  eressero  in  vendicatori  dei  detro- 
nizzati imperatori;  e  Baldovino,  nella  sua 
lettera  ad  Innocenzo  HI,  ingrandisce  i 
delitti  dell'usurpatore  per  giustificarsi  d'a- 
verlo spogliato.  Ad  ogni  modo  Mourzoufle 
mostrò  nella  sua  breve  e  penosa  ammi- 
nistrazione più  talenti  ed  energia  de'  suoi 
predecessori.  Per  rifare  il  tesoro,  ch'egli 
aveva  affatto  spogliato,  fece  rendere  con- 
to dell'amministrazione  loro  a  quelli  ch'e- 
rano stati  decorati  della  dignità  di  seba- 
stocratoro ,  o  di  Cesaro  ,  ed  impiegò 
il  danaro  che  ne  ritrasse  a  far  costruir^ 
degli  appoggi  interni  alle  mura  ,  ed  a 
guarnire  le  torri  di  gallerie  di  legno.  Ar- 
mato di  sciabla  e  di  mazza  ,  risvegliava 
il  coraggio  dei  soldati  ,  conducendoli 
egli  stesso  ai  combattimenti  ,  e  sorpren- 
dendo i  nemici  che  si  allontanavano  dal 
campo  per  foraggiare  (i).  Ma  quella  trop- 


(i)  Nicetas  Choniat,  in  MurzuJLum  %  I^   299. 
— 3oa 
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pò  avvilita  nazione  non  era  più  capace; 
a  fronte  del  suo  esempio,  di  sentii  e  pa- 
Irìotismo.  Gli  stessi  parenti  di  Mourzoufle 
non  sapevano  perdonargli  il  pensiero  di 
volerli  togliere  alla  loro  vita  molle  ed  ef- 
feminata ,  i  grandi  lo  delestavano  come 
un  soldato  rozzo  e  mezzo  barbaro ,  ed  il 
popolo  che  mostrava  d'amarlo,  l'abban- 
donava vilmente  nel  pericolo.  Baldovino» 
conte  di  Fiandra,  erasi  reso  padrone  di 
Filea  sul  mar  nero,  ov' erasi  recato  per 
procurar  viveri  all'armala:  Mcurzoufle 
l'attese  all'uscita  d'un  bosco  con  un  corpo 
di  truppe  assai  superiore;  ma  quando  i 
suoi  soldati  videro  avvicinarsi  i  Latini  , 
fuggirono,  lasciando  il  loro  generale  quasi 
solo  (i).  Tn  questa  circostanza  una  mi- 
racolosa immagine  della  Vergine  che  ser- 
viva di  stendardo  agi'  imperatori,  ed  alla 
quale  crede  vasi  attaccata  la  salute  dello 
stato,  cadde  in  potere  de' nemici. 

Se  dobbiamo  prestar  fede  a  Niceta , 
Mourzoufle  cercò  allora  di  venire  a  trat- 
tali; e  così  consigliati  dal  doge,  i  cro- 
ciati offrirono  la  pace  a  condizione  di  pa- 
gai*e  loro  una  ragguardevole  taglia.  Mour- 
zoufle   non    accettò  l'offerta,  e  i'improv- 


(i)  Fillehard.   §   ii8,  119.   p.  S^. 
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viso  attacco  d'  un  corpo  dì  cavalleria  la- 
tina ruppe  la  conferenza  (i). 

I  Francesi  non  vollero  esporsi  soli  ad 
attaccare  la  ciltà  dalia  banda  di  terra  , 
come  avevan  falto  nel  primo  assedio,  co- 
noscendo che  avevano  a  fare  con  un  ne- 
mico assai  più  attivo  d'Alessio  ;  accetta- 
rono quindi  di  battersi  sulle  galere  ve- 
neziane, che  si  disposero  nuovamente  per 
l'assalto ,  collocando  le  scale  lungo  le 
antenne.  Le  due  armate  consumarono  il 
rimanente  dell'inverno  nel  prepararsi  al- 
Tattacco  ed  alla  difesa  :  finalmente  il  gio- 
vedì 8  aprile  del  1104  i  Latini  fecei- 
salire  i  cavalli  sopra  le  palandre,  che  di- 
visero in  sei  flottiglie,  assegnandr,ne  una 
ad  ogni  battaglione  francese  :  le  galere 
erano  poste  tra  i  vascelli  di  trasporto  e 
le  palandre  ,  e  la  linea  di  battaglia  oc- 
-€upava  quasi  un  mezzo  miglio  in  faccia 
al  quartiere  che  stendevasi  dal  palazzo  di 
Blancherna  fino  al  monastero  d'E vergete  ; 
ed  era  questa  la  parte  della  città  ch'era 
stata  consumata  dall'incendio.  L'impera- 
tore fece  alzare  il  suo  pad?gll'»ne  in 
mezzo  alle  rovine,  ed  aspettò  l'attacco. 

(1)  Essidomanclarouo  cinquanta  centinoja  d'oro, 
che  dietro  il  calcolo  di  Gliibbon  sono  5o_,ooo  libb»e 
pesanti  d'oro  3  ossiano  48,000^000  di  francbi. 


433 
Il  venerdì  mattina  la  flotta  attraversò 
il  canale,  e  diede  principio  all'  attacco  : 
i  vascelli  s'avvicinarono  tanto  alle  mura, 
che  quelli  che  slavano  sui  ponti  potevano 
ferire  colle  loro  spade  le  guardie  delle 
torri.  I  Latini'  gettaronsi  sulle  mura  in 
più  luoghi,  ma  ogni  torre  era  superiore 
di  forze  alla  galera  che  V  attaccava  ;  al- 
tronde tutte  le  galee  che  formavano  la 
linea,  non  essendo  ugualmente  avanzate, 
le  pietre  e  i  dardi  lanciati  da  quelle  sul  di 
dietro  riuscivano  egualmente  dannosi  ai 
nemici  ed  agli  amici,  onde  furono  costretti 
a  ritirarsi  dopo  aver  perduta  assai  gente. 
La  sera  i  crociati  unironsi  in  una  chiesa 
per  deliberare  sul  modo  di  continuare 
l'assedio.  Molti  Francesi  proposero  di  usci- 
re dal  porto,  e  di  attaccare  la  città  dalla 
parte  di  mezzogiorno  per  il  Bosforo,  o  la 
Propontide,  perchè  da  questo  lato  Mour- 
zoufle  non  aveva  fiancheggiate  le  mura 
di  torri ,  ne  assicurale  con  sostegni  per 
di  dentro;  ma  i  Veneziani  che  conosce- 
vano meglio  il  mare  ,  opposero  che  la 
corrente  del  Bosforo  batteva  contro  le 
mura  a  mezzogiorno ,  e  respingeva  tulli 
i  vascelli  che  vogliono  avvicinarsi  da  quella 
banda  (i).  Fu  perciò  seguito  il  consiglio 

(i)  Villehard.  5   i'?6.  p    "9. 

Tom,   II.  ig 
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del  doge  di  differire  V  atlacco  fino  al  lu- 
nedi seguente;  di  legare  intanto  i  vascelli 
due  a  due  ,  ^affinchè  ogni  torre  venisse 
assalita  da  due  navi,  e  che  si  rinnovasse 
l'attacco  nello  stesso  luogo. 

Il  lunedi  mattina  12  aprile,  la  flotta 
crociata  attraversò  nuovamente  il  canale, 
ed  attaccò  le  mura.  Durante  il  mattino 
i  Greci  resistettero  con  coraggio  ;  ma  a 
mezzogiorno  un  gagliardo  vento  del  nord 
spingeva  i  vascelli  crociali  contro  il  muro_, 
e  ne  facilitò  l'abbordaggio.  I  vascelli  dei 
vescovi  di  Troies  e  di  Soissons  chia- 
mati il  Paradiso  ed  il  Pellegrino  (i)  , 
eh'  erano  legati  assieme ,  abbassarono  i 
primi  le  loro  scale  sulla  torre  eh'  essi 
combattevano  ;  e  nello  stesso  tempo  un 
Francese  ed  un  Veneziano  lanciaronsi  sulle 
mura  (2)  :  e  ben  tosto  gli  altri  vascelli 
accostaronsi  egualmente.  Furono  all'istante 
prese  quattro  torri,  ed  atterrate  tre  porte, 
ed  i  Latini  non  solo  s' impadronirono  di 
questa  parte  delle  mura ,  ma  ancora  di 
tutto  il  quartiere  eh'  era  stato  incendiato  , 
e  dello  stesso  padiglione  di  Mourzoufle; 
il  quale,  obbligato  di  fuggire,  si  rinchiuse 


(i)  Balduin.   Ep.  ad  pontlf.   De   Gestis  Innoc. 
m  ,  p.  535. 

(2)  ^illeard,  §   128.  p.  ^o. 
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nel  palazzo  di  Boiicolèon.  In  seguito  ap- 
profittando dell'oscurità  della  notte  vicina 
corse  lutto  il  rimanente  della  città  ecci- 
tando gli  abitanti  a  prendere  le  armi  (i). 
Egli  loro  rappresentava  che  i  Latini  chiusi 
entro  le  loro  mura ,  in  mezzo  a  strade 
di  cui  non  conoscevano  le  sinuosità,  po- 
tevano facilmente  essere  oppressi  dall'im- 
mensa superiorità  del  loro  numero  ;  che 
r  intera  loro  fortuna  ,  l'  onore  delle  con- 
sorti ,  la  vita  stessa  cadevano  in  potere 
del  nemico,  se  non  facevano  un  generoso 
sforzo  per  metterle  in  sicuro;  che  si  ri- 
cordassero che  andavano  ad  incontrare 
minori  pericoli  combattendo,  di  quelli 
che  li  minacciavano  sottomessi  che  si 
fossero  al  nemico.  Ma  Mourzoufle  pai*- 
Jav^a  a  gente  che  un  lunghissimo  despo- 
tismo  aveva  privata  d' ogni  energia ,  a 
gente  cui  la  certezza  della  morte  non 
bastava  a  rendere  valorosa.  Essi  erano  al- 
meno quattrocento  mila ,  ed  i  crociati 
francesi  e  veneziani  non  arrivavano  ai 
trenta  mila.  Pure  rifiutarono  di  combat- 
tere ,  e  Mourzoufle  ,  disperato  ,  rientrò 
nel  suo  palazzo  di  Blancherna  (2),  e  prese 


(1)  Bald,  ad  poni.  Inn.  Ili,  §  92.  p.  535. 

(2)  Nicetas  Chon.  in  Murziiflum,  e.  7.p.5oi, 
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con  lui  Eudossia  sua  moglie  ,  ed  Eufro- 
sina sua  cognata,  moglie  del  vecchio  Ales- 
sio, montò  sopra  una  harca,  e  s'  allonta- 
nò da  una  città  clic  voleva  la  propria 
mina. 

Due  nobili  greci ,  Teodoro    Lascari   e 
Teodoro  Duca ,  il    primo    de'  quali    era 
destinato  a  far  risorgere  l' Impero  d'  O- 
riente  ,  sforzaronsi  ancora,  dopo  la  par- 
tenza  di  Mourzoufle  ,  di    riunire    in   di- 
versi quartieri  della  città  le  truppe    sco- 
raggiate ,    e    di    condurle  alla   battaglia  ; 
ma  non  vi  riuscirono,  e  furono  anch'  essi 
costretti  a  procacciarsi  salvezza  colla  fuga. 
Durante  la  notte  i  Latini  per  assicurarsi 
dagli  attacchi,  cui  vedevano  d'essere  espo- 
sti, avevano    posto    fuoco    ai    più    vicini 
quartieri  ;  e  questo    terzo   incendio   dila- 
tandosi con  flirore    distruggeva    un'altra 
parte  della  città.    La  vegnente   mattina , 
quando  aspettavansi  di  dover  combattere , 
e  che  dietro  i  loro  calcoli    supponevano 
doversi   impiegare   almeno  un   mese   per 
sottomeltere  tutti  i  palazzi  e  tutte  le  chie- 
se che  potevano  essere  facilmente  ridotti 
in  fortezze,  si  videro  venire  all'incontro 
processioni  di  preti  e  di  donne,  che,  por- 
tando innanzi  a  loro  croci  ed  immagini, 
domandavano  grazia  per  la  loro  città.  Co- 
-•itantinopoli    era   presa  ,  ed  un  pugno  di 
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crociati  aveva  atterrato   il   trono  dei  pa- 
droni  dell'Oriente. 

Per  sorprendente  che  fosse  questa  vit- 
toria ,  non  superava  però  V  ambizione  e 
le  speranze  de'  Latini.  Mentre  trovavansi 
ancora  nel  sobborgo  di  Galata,  avanti  al 
primo  assalto  ,  avevano  di  già  tra  di  loro 
fatto  un  trattato  di  divisione  di  tutto  l'Im- 
pero d'Oriente    (i).    Il    saccheggio   della 
città  di  Costantinopoli   formava  il  primo 
articolo  del  trattato.   Avevano  convenuto 
di  mettere    in    comune   tutto    il    bottino 
che  farebbero  sui  Greci,  di  prendere  pri- 
ma su  qiiest'  ammasso  le  ^omme    ancora 
dovute    ai    Veneziani ,    ed  i  sussidj    loro 
promessi    dal    giovane    Alessio  ;    indi   di 
dividere  il  rimanente  in  parti    eguali  tra 
i  crociati  e   le   truppe    della    repubblica. 
Erasi  inoltre   convenuto  che  i  Veneziani 
conserverebbero  in  tutte  le  province  del- 
l'Impero, che  omai  ritenevansi  per  con- 
quistate, tutti  i  privilegi  di  cui  godevano 
in  tempo  de'  monarchi  greci  :  convennero 
di  conservare    il    titolo  ed  il  potere   im- 
periale ,  e  di  decorarne    un   principe  Ia- 
lino, assegnandogli  però  soltanto  per  pa- 


(i)  Veggasi  questo  trattato  nelle  note  alla  cro- 
naca di  Dandolo,,  p.  326, 
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trimonio  un  quarto  dell'  Impem  ,  ed  un 
quarto  della  capitale;  riservandosi  di  di- 
videre tra  di  loro  gli  altri  tre  quarti  : 
che  r  elezione  dell'  imperatore  farebbesi 
nel  seguente  modo  ;  sei  baroni  francesi 
e  sei  veneziani  dovevano  essere  nominati 
dall'armata^  e  questi  farebbero  la  scelta 
di  un  successore  ad  Augusto  ed  a  Co- 
stantino. 

La  presa  di  Costantinopoli  chiamò  ben 
tosto  i  crociati  a  realizzare  cosi  vasto 
progetto.  Incominciarono  da  quello  del 
saccheggio  ,  e  la  città  fu  senza  riserva 
fibbandonata  alla  brutalità  de'  soldati  vin- 
citori. Le  lagnanze  di  Niceta,  e  l'esultanza 
di  Villehardovin  ci  danno  tutta  l'esten- 
sione di  questo  disastro.  La  profanazione 
e  l'insulto  accompagnarono  il  saccheggio; 
e  mentre  i  Latini  si  vantavano  che  dopo 
il  comtnciamenio  de^  secoli  non  fu  mai 
tanto  guadagnato  in  una  città  ,  la  capi- 
tale deir  Oriente  fu  rido(ta  in  tale  stato 
di  avvilimento  e  di  miseria  da  cui  non 
si  potè  mai  più  rilevare.  I  templi  non 
furono  più  risparmiati  delle  case  private; 
i  calici  ,  i  crocifissi  ,  le  teche  delle  re- 
liquie furono  levate  e  divise  da  mani  bar- 
bare, e  s'introdussero  nelle  chiese  i  cavalli 
ed  i  muli  per  caricarne  le  spoglie.  Le 
stesso    passioni    religiose    incitavano    alla 
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profanazloi^e  delle  chiese  scismatiche  (i). 
Una  prostituta  ebbe  l'impudenza  di  porsi 
a  seaere  sulla  .sede 'del  patriarca,  e  dan- 
zava e  cantava  in  mezzo  ai  soldati  ub- 
briachi  per  insultare  il  culto  de'  Greci. 
Questi  stessi  soldati  scorrevano  rn  seguito 
la  città  conquistata ,  vestiti  d' abiti  pom- 
posi ,  che  avevano  tolti  a  uomini  o  a 
donne  della  corte,  e  portando  sulle  loro 
teste  penne  d'airone,  lesole  armi  dei  vinti 
Greci. 

Mentre  i  Latini  esalavano  con  pubblici 
insulti  il  loro  sdegno,  che  i  soldati  sver- 
gognavano le  matrone,  le  fanciulle  e  per- 
fino le  vergini  consacrate  agli  altari  ;  la 
loro  condotta  nell'  interno  delle  case  non 
era  meno  odiosa.  «  Lo  stesso  giorno,  dice 
»  Niceta^  m  cui  fu  presa  la  città,  i  sol- 
»  dati  errando  per  le  strade  incomincia- 
»  rono  ad  introdursi  nelle  case,  ove,  dopo 
»  essersi  impadroniti  di  tutto  quanto  loro 
))  veniva  alle  mani,  si  facevano  ad  inter- 
»  pellare  i  padroni  sul  conto  delle  ricchez- 
))  ze  che  potessero  avere  nascoste:  agli  uni 
»  strappavano  il  segreto  a  forza  di  percosse, 
»  ad  altri  ingannandoli  colle  promesse , 
»  a  tutti  spaventandoli  colle  minacce.  Ma 


(i)  Niceias    Chonìates    in    Murzuflum,    §    4- 
/?.  3o3. 
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»  tutto  ciò-  che  i  Greci  possedevano,  tutto 
))  quello  che  manifestavano  ,  tutto  quello 
»  che  presentavano  ai  loro  ospiti ,  era 
)>  preso  :  giammai  non  si  ebbe  di  loro 
»  compassione  ;  giammai  non  si  permet- 
»  te  va  di  dividere  l'alloggio^  i  viveri, 
»  i  beni  che  pur  erano  poc'  anzi  suoi. 
ì)  Erano  senza  umanità  scacciati  dalle 
»  loro  case  (i).  » 

In  fatti  quasi  tutti  i  nobili  ,  i  ricchi , 
coperti  di  miseri  cenci  ,  smagrati  e  de- 
boli ,  coir  impronta  in  volto  de'  sofferti 
patimenti ,  sortirono  a  piedi  dalla  città 
piangendo  la  loro  patria,  la  loro  fortuna 
e  spesso  una  figlia  nubile,  o  una  giovane 
sposa  loro  rapita;  e  perchè  la  condizione 
loro  fosse  ancora  più  crudele  ,  trovavansi 
sulla  strada  esposti  agi'  insulti  de'  più  ab- 
bietti loro  concittadini;  e  questo  era  pure 
un  altro  indizio  della  disorganizzazione 
sociale.  Il  popolaccio  di  Costantinopoli , 
geloso  dei  senatori  e  dei  ricchi,  invece 
di  unirsi  con  loro  per  difendere  la  patria, 
compiacevasi  di  vederli  sventurati  ;  e  la 
gente  di  contado ,  ugualmente  cieca  „ 
si    rallegrava    della  rovina  d'una    capi- 


(i)  Nicetas  Choniates  Constant  ini  status,  5  2. 
p,  5 IO. 
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tale  che  gli  avev^a  dominati  fanti  se- 
coli (i).  «A  noi,  scrive  Niceta ,  altra 
»  volta  membri  del  senato,  attribuiscono 
»  la  percjita  della  città;  essi  non  temono 
»  r  occhio  perspicace  del  Signore;  essi  che 
»  (radirono  noi  e  la  patria ,  non  si  ver- 
»  gognano  di  tanta  falsità.  Qual  vi  può 
»  essere  oggetto  più  compassionevole  che 
))  il  delirio  e  la  sventura  di  questi  uomini 
»  stupidi,  che  non  solo  non  pregano  per 
»  il  ristabilimento  della  città,  ma  che 
)>  accusano  Dio  di  lentezza ,  perchè  non 
»  abbia  sovvertiti  assai  più  presto  e  noi 
»  e  la  città  ed  in  ^maniera  ancor  più  ter- 
»  ribile ,  perchè  abbia  dilazionata  la  no- 
»  stra  morte,  e  mostrato  ne' suoi  giudizj 
»  il  suo  amore  per  gli  uomini  ?  Questo 
))  popolo  non  dovrebb'  essere  commosso 
0)  per  simpatia  de'  nostri  mali  ?  Noi  più 
»  non  abbiamo  città,  non  case,  ìlon  ali- 
))  menti  per  vivere;  noi  che  prima  era- 
))  vamo  illustrati  dalle  nostre  ricchezze 
5)  e  dal  nostro  potere.  »  Difatti  Niceta, 
sortendo  colla  sua  famiglia  da  Costanti- 
nopoli ,  aveva  trovato  nella  Tracia  le 
stesse  disposizioni;  di  già  i  paesani  rian- 
dando le  passate  memorie ,    che   ne'  lon- 


(0  Nicetas  Choniates   in    BaldiUn.   Flandrum 
5  li.  p.  34o. 


19 


tani  socoli  mi  differente  governo  dava 
alla  Grecia  maggior  gloria  ,  volgevano 
in  ridicolo  la  nudità  e  la  mendicità  de' 
fuorusciti  ,  chiamandola  eguaglianza  re- 
pubblicana (i). 

Quantunque  siavi  luogo  a  credere  che 
molta  parte  del  bottino  si  mettesse  in 
comune ,  pure  quando  coli'  ammasso  to- 
tale furono  pagati  i  Veneziani,  e  che  que- 
sti ebbero  la  metà  loro  spettante,  rimase 
pei  Francesi  la  somma  di  5oo,ooo  marche 
d'argento.  Era  questo  ben  più  di  quanto 
sarebbe  abbisognato  per  dissipare  la  bur- 
rasca che  da  lungo  tempo  minacciava 
Costantinopoli  (2). 


(i)  lao^oÀLTeLav,  Nìcetas  Const.  Status,  5  5. 
p.  3i3. 

(2)  T^illehard.  §  i35.  p,  l\i.  In  un*  altra  edi- 
zione leggasi  4oOjOOOj  la  maggiore  delle  due  som- 
me equivale  a  ventiquattro  milioni,  con  cinquanta 
mila  marche  ^  o  due  milioni  quattrocento  mila 
dovute  ai  Veneziani^  e  la  parie  di  questi^  fa  mon- 
tare a  5oj4oOj00o  il  valor  totale  del  bottino  di- 
viso. Altrettanto  probabilmente  era  andato  a  pro- 
fitto particolare.  I  tre  incendj  che  avevano  con- 
sumata più  di  mezza  la  città,  avevano  distrutte 
altrettante  e  più  ricchezze,  e  nella  profusione  che 
seguiva  il  saccheggio  ,  i  più  preziosi  effetti  ave- 
vano talmente  perduto  di  valore  ,  che  il  profitto 
àS  Latini  non  equivaleva  forse  al  quarto  di  quanto 
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L'armata  crociata  passò  in  seguito  ad 
eleggere  l'imperatore.  Sei  baroni  francesi 
e  sei  veneziani  furono  scelti   per   farla  a 
norma  della  precedente  convenzione.  As- 
sicurasi che  uno  de'  Francesi  indicò  come 
degno  dell'  impero  il  doge    Dandolo ,   di 
cui    ricordò    le  imprese;      ma    un    vec- 
chio veneziano,  Pantaleone  Barbo,  prese 
subito  la  parola ,  e  facendo    sentire    che 
il  primo  magistrato  di  una  repubblica  li- 
bera non  poteva  essere  nello  stesso  tempo 
capo  d'  una  monarchia,  diede  il  suo  voto 
a  Baldovino  conte  di  Fiandra,  ed  ottenne 
subito  per  lui  il  voto  de' suoi  colleghi  (i). 
La  sola  capitale    era    stata  sottomessa, 
e  la  debole  armata  de'  crociati ,    perduta 
in  mezzo  d'un    vasto   Impero,  lungi  dal 
potersi  lusingare  di  conquistarlo,  doveva 
aspettarsi  d'essere    oppressa    tosto   che  si 
dividerebbe.  Pure  il  consiglio  dei  Latini 


costava  ai  Greci.  E  per  tal  modo  Costantinopoli 
avanti  di  essere  attaccata  possedeva  probabilmente 
per  690,000,0000  di  ricchezze. 

(i)  R/iamnusìus  l.  IH ,  p.  i36  citato  nelle  os- 
servazioni suir  istoria  di  Villehard.  p.  iSTì  ,  no- 
mina i  Veneziani j  Vitale  Dandolo,  Ottone  Oue- 
jini  j  Bertuccio  Contarini  ,  Pantaleone  Barbo  e 
Giovanni  Baseggio,  Dand,  in  Chron,  l.  'X.  ,  e.  3. 
p.  35.  p,  330. 
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si  occupò  della  divisione  delle  province 
fra  i  conquistatori ,  ed  assegnò  in  feudo 
ad  ogni  guerriero  città  di  cui  appena 
sapeva  il  nome.  Si  eressero  in  regno  per 
il  marchese  di  Monferrato  Tessalonica  e 
la  Tessaglia;  rAcaja  fu  divisa  in  ducati 
e  principati ,  nomi  feudali  che  feriscono 
l'orecchio  associati  a  vocaboli  greci  ;  le 
province  dell'Asia  furono  egualmente  as- 
segnale a  coloro  che  dovevano  conqui- 
starle; ma  i  Latini  non  vi  ottennero  mai 
uno  stabilimento.  Malgrado  l'anarchia  cui 
la  caduta  di  Costantinopoli  dava  in  preda 
tutto  l'Oriente,  e  quantunque  i  Greci,  i|i 
cambio  di^  sostenersi,  si  trovassero  divisi 
tra  sette  oppure  otto  piccoli  tiranni,  che 
tutti  pretendevano  alla  dominazione  del- 
l'Impero (i),  i  crociati  non  erano  certo  in 
istato  di  fare  conquiste,  meno  poi  di  con- 
servarle :  le  loro  spedizioni  nella  Tracia 
e  nella  Grecia  non  ad  altro  servirono  che  a 
disvelarne  la  debolezza;  e  la  guerra  che 
loro  dichiarò  Giovaniccio  re  de'  Bulga- 
ri (2)  e  de'  Valacchi  li  ridusse  ben  tosto 


(i)  Gregor.  Arcopolita  Hist.  e.  4»  —  9-  —  e  te. 
Hist,  Bfzant, 

(2)  Il  nome  di  Bui  giri  leggermente  alterato 
da  Villehardovin  coli'  ommissione  d' una  sola  vo- 
<fale.  ne  disvela  T origine  d'uu  epiteto  ingiurioso. 
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alle  ultime  estremità,  accrescendo  in  pari 
tempo  le  sofferenze  e  la  miseria  de'  sud- 
diti greci.  Ma  dopo  l'assedio  così  glorio- 
samente condotto  dai  Veneziani,  l'Oriente 
diviene  straniero  alla  nostra  storia  ;  e  la 
rapida  decadenza  e  la  tolale  caduta  del- 
l' Impero  de'  Latini  rientrano  nella  storia 
di  Costantinopoli.  Ciò  che  soltanto  deve 
ancora  occuparci  è  il  frutto  che  i  Ve^ 
neziani  ottennero  dalle  loro  conquiste. 

Il  trattato  di  divisione  che  doveva  farli 
padroni  d'un  quarto  e  mezzo  dell'  Impero, 
giusta  il  titolo  che  lungo  tempo  portarono, 
è  pervenuto  fino  a  noi  (i);  ma  i  nomi  greci 
sfigurati  da  barbari  geografi,  sono  a  stento 
riconoscibili;  ne  il  possesso  fu  abbastanza 
lungo  perchè  tale  geografia  potesse  rettifi- 
carsi (2).  Distinguiamo  però  tra  le  provin- 
ce e  le  città  date  loro  in  dominio  Lacede- 
mone ,  Biracchio ,  Kodosto  ,  Agios ,  Po- 
tamos  ,  Gallipoli,  Egine ,  Zacinto,  Cefa- 
ìonia  ;  ma  pare  che  molte  città  e  province 
fossero  dimenticate  dai  reda-tori  del  trat- 


che  ai  tempi  delle  crociate  era  nomo  d'una  na- 
zione ^  ma  d'una  nazione  rispettabile  e  feroce, 
(i)  la  notis  ad  Chron,  And.  DiiuluU  p.  328, 
(2)  Rannusioj  De  Bello  Constan.  l.  IV,  yy.  162^ 
5i  sforza  di  rettificare  e  spiegare  cjtiesla  divisione 
dell'  Impero. 
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tato  di  divisione,  che  non  le  conoscevano. 
L' isola  di  Candia  era  stala  assegnata  al 
marchese  di  Monferrato,  Bonifacio,  re  di 
Tessalonica;  ma  egli  la  cambiò  coi  Ve- 
neziani con  terre  più  vicine  alla  sua  ca- 
pitale ;  e  quest'  isola  che  prese  il  titolo 
di  regno  ,  diventò  in  appresso  uno  de' 
più  importanti  possedimenti  della  repub- 
blica (i). 

Giammai  alcuna  nazione  aveva  intra- 
prese conquiste  meno  proporzionate  alle 
sue  forze.  La  repubblica  di  Venezia 
non  possedeva  propriamente  allora  che 
la  città  ed  il  dogado,  e  la  sua  popola- 
zione non  doveva  oltrepassare  le  200,000 
anime.  Vero  è  che  da  più  anni  aveva 
fatte  alcune  conquiste  in  Dalmazia  ed 
in  Istria;  ma  non  aveva  mai  incorporate 
alla  nazione  queste  province  suddite  ;  e 
lungi  dal  potervi  trovare  generali  e  sol- 
dati per  le  sue  armate,  era  in  necessità 
di  spedirvi  magistrati  e  guarnigioni  ve- 
neziane per  contenerli.  Frattanto  la  re- 
cente divisione  gli  accordava  per  lo  meno 
sette  in  otto  mila  leghe  quadrate  di  ter- 


(i)  Il  cambio  fu  convenuto  il  12  agosto  1804. 
Hist»  de  Costane  sous  les  emp.  Frane,  par  Du' 
fresne  Ducange.  /.  I, 


447  ^ 
ritorio  e  sette  in    otto  milioni  dì  sudditi. 
Venezia  che    ancora    non    aveva    potuto 
stendere  la  sua  autorità  sulla   vicina  Pa- 
dova ,  ebbe  il  carico  non  solo   di   sotto- 
mettere un  paese  che  poteva  solo  formare 
un  potente  regno ,    ma    inoltre  di  difen- 
derlo contro  i  Turchi ,  i  Bulgari ,  i  Va- 
lacclii ,  e  forse  contro  i   medesimi   Latini 
di  Costantinopoli  e  di  Tessalonica,  se  ve- 
niva a  nascere  tra  loro  qualche  gelosia. 
Dopo  una  breve  deliberazione,  la   re- 
pubblica provò  il  vivo  e  profondo  senti- 
mento della  sua  debolezza.    Il  senato  di- 
clilarò  che  rinunciava  a  conquiste   lontane 
che  avrebbero  esaurita  i^  nazione,  e  che 
non  avrebbe  in  verun  modo  potuto   con- 
servare ;  e  del    1207    pubblicò    un    editto 
che  accordava   a    tutti    i    cittadini  vene- 
ziani il    permesso    di    armare    a    proprie 
spese  vascelli  di  guerra,  e  di  sottomettere 
per  loro  conto    le   isole    dell'  Ai'cipciago 
Q  le  città  greche  poste   sulle  spiagge  (i). 
Con  quest'  editto  cedeva  loro  la  proprietà 
delle  conquiste  in  feudo  perpetuo,   riser- 
vandvosene  soltanto  la  protezione.  I  mer- 
canti veneziani  ne  approfittarono,  ed  apren- 
do il  loro  cuore  a  nuova  ambizione,  in- 


(1)   Ditf restie  du  Cange  Hist.  de  Costant.  L  U, 
-Rhamniis.  ée  Bello  Costant*  l.  YI,  /;.   272. 
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trapresero  la  conquista  delle  terre  ab- 
bandonale. Nella  storia  di  queste  guer- 
re private  si  mostrano  sempre  il  piccolo 
numero  degli  assalitori  e  la  viltà  de' 
Greci  vinti.  Con  questo  titolo  Marco  Dan- 
dolo e  Giacomo  Viaro  fondarono  il  du- 
cato di  Gallipoli,  Marco  Sannuto  quello 
di  Nasso,  il  quale  era  composto  delle  isole 
di  Nasso ,  Paros  ,  Melos  ed  Erinea,  e  si 
conservò  fino  al  1070  in  cui  fu  tolto  dai 
Turchi  al  XXI  duca.  Marino  Dandolo 
sottomise  l'isola  d'Andros;  Andrea  e  Ge- 
rolamo Ghisi  quelle  di  Teone ,  Micene 
e  Soiros  ;  Pietro  Zustinian  e  Domenico 
Micheli  quelle  di  Ceos  ,  Filocolo  Nava- 
gero  quella  di  Lemnos  eh'  ebbe  il  titolo 
di  gran  ducato. 

D' altra  parte  1  Genovesi  vollero  pur 
fare  qualche  conquista  in  paesi  quasi  ab- 
bandonati al  primo  occupante.  Armarono 
cinque  vascelli  rotondi  e  venti  galee,  ed 
andarono  a  fondare  uno  stabilimento  nel- 
l'isola   di     Creta    o    Candia   (i);  ma  ne 

(i)  Nicet.  Clioniat.  in  Bald.  Flandrum  §  io. 
jp.  35 7.  Gli  Annali  di  Genova  parlano  di  tali  con- 
qufele  i  come  di  affari  privali  d'  Enjico  conte  di 
Matta  j  cittadino  genovese ^  eh' erasi  reso  padrone 
di  Malta  5  che  gli  serviva  per  esercitare  la  pira- 
teria. O  gerì  US  Panis  Contin.  C  affari  Art,  Genuen. 
L  lYy  ad  an.  1206^   1209,  p.  89  V — 4^o. 
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furo|io  ben  tosto  scacciali  dai  Veneziani. 
S' impadronirono  ancora  di  Modoue  e 
Corone  nella  Morea ,  poi  dell'  isola  di 
Corfù.  Pareva  che  la  Grecia  bastar  do- 
vesse a  saziare  i  desiderj  delle  repubbliche 
marittime  d'Italia;  ma  non  potendo  i  Ve- 
neziani soffrire  che  i  loro  emuli  vi  aves- 
sero alcun  principato,  le  spogliarono  delle 
loro  conquiste. 

Se  la  divisione  dell'Impero  greco,  di- 
struggendo le  ricchezze  ,  la  popolazione , 
ed  ogni  avanzo  della  potenza  di  queste 
province,  le  diede  in  preda  alle  invasioni 
di  tutti  i  barbari  del  Nord  e  dell'Oriente; 
se  dobbiamo  considerarla  come  la  prin- 
€Ìpal  cagione  della  distruzione  di  que- 
st'Impero operata  dai  Turchi  due  secoli 
e  mezzo  dopo  ,  ed  accusarla  perciò  di 
aver  distrutta  la  civiltà,  le  lettere  e  la 
filosofia  in  un  paese,  che,  malgrado  la 
sua  corruzione ,  dava  loro  asilo  ;  trove- 
remo che  tanti  mali  non  furono  com- 
pensati dalla  limitata  potenza  reale  ag~ 
giunta  alla  repubblica  di  Venezia.  La  sa- 
viezza e  la  moderazione  del  senato  im- 
pedirono che  i  tesori  e  la  popolazione 
dello  stato  andassero  a  seppellirsi  in  lon- 
tane province^,  come  vi  si  perdettero  tanti 
battaglioni  di  crociati,  e  tante  nobili  fa- 
miglie francesi.  Ma  l' ambizione    de'  par- 
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ticolari,  cui  si  abbandonò  così  vasto  campo, 
costò  pure  alla  nazione  una  parte  im- 
portante de'  suoi  capitali,  e  le  braccia  di 
molti  soldati.  Il  commercio  e  la  naviga- 
zione che  formavano  la  principale  forza 
dello  stato,  furono  da  molti  abbandonafh 
per  dedicarsi  ad  intraprese  cavalleresche; 
e  poco  mancò  che  la  divisione  di  questa 
preda  non  mutasse  il  carattere  nazionale. 
Probabilmente  il  governo  dispotico  delle 
province  conquistate  riuscì  dannoso  alla 
capii ale^  che  non  tardò  a  sentirne  gli  ef- 
fetti ;  per  ultimo  Venezia  perdette  ne' 
Greci  utili  alleati  che  formavano  una  bar- 
riera contro  i  Musulmani ,  la  di  cui  vi- 
cinanza costò  poscia  a  Venezia  tante  ric- 
chezze e  tanto  sangue.  Essa  non  conservò 
lungo  tempo  le  città  e  province  di  terra 
ferma;  ma  tenne  le  isole  quattro  secoli, 
che  furono  cagione  di  continue  guerre 
coi  Turchi.  In  tal  maniera  adunque  tutta 
Ja  gloria  acquistata  in  questa  maravigliosa 
impresa  fu  a  caro  prezzo  comperata  colle 
lagrime  e  la  miseria  de'  popoli  sottomessi, 
e  coir  indebolimento  e  la  corruzione  de' 
vincitori  (i). 

(i)  Congedandomi  per  lungo  tempo  dagli  storici 
bizantini ,  soggiugnerò  alcune  osservazioni  intorno 
a.  quelli    di   cui   ho  fatto  uso   iu   questo  capitoìp. 


Abbiamo  avuta  la  forluna  di  poter  esaminare 
quattro  ragguardevoli  autori,  quasi  tutti  contem- 
poranei ,  cadauno  de'  qu  .li  scrisse  con  opposte 
mire  per  quattro  differenti  nazioni.  Niceta ,  sena- 
tore di  Costantinopclij  e  grande  logoteta  dell' Im- 
pero,  rifugiatosi  a  Nicea  dopo  la  mina  della  sua 
patria  ,  scrisse  la  storia  degl'  imperatori  de'  suoi 
tempi  dalla  morte  d'  Alessio  Comneno  fino  al 
Baldoino  di  Fiandra.  A  fronte  della  inopportuna 
sua  eloquenza,  della  ricercatezza  dello  stile,  e  forse 
anco  delle  sue  esagerazioni,  vuol  essere  annove- 
rato tra  i  buoni  storici  di  Costantinopoli.  Le  par- 
ticolari sue  sventure,  aggiunte  a  quelle  della  sua 
patria  ,  rendono  ancora  più  interessante  la  sua 
storia.  Rispetto  a  questo  storico,  ed  agli  altri 
che  hanno  scritto  in  altre  lingue,  mi  sono  fatto 
un  preciso  dovere  di  esaminare  il  testo  originale, 
e  di  non  citare  che  le  mie  traduzioni.  I  miei 
lettori  conoscono  oramai  sufficientemente  le  azioni ^ 
il  carattere  e  lo  stile  di  Goffredo  T^illehardovin ^ 
lo  storico  francese  della  crociata.  Questo  valoroso 
soldato,  r  amico  del  venerabile  Dandolo  ,  e  del 
marchese-re  Bonifacio  ,  nella  spartizione  dell'  Im- 
pero orientale  fu  fatto  maniscalco  della  B.omelia, 
come  prima  lo  era  della  Sciampagna:  ebbe  in  feudo 
Messinopoli  e  Masianopoli  nel  regno  di  Tessaglia,  e 
suo  nipote  dello  stesso  nome  ,  giunto  in  Grecia 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli,  conquistò  il  prin- 
cipato dell'  Acàja  che  trasmise  alla  sua  discendenza- 
Anche  i  Veneziani  hanno  in  quest'  epoca  il  loro 
storico.  E  questi  Andrea  Dandolo  discendente  del 
vincitore  di  Costantinopoli,  e  doge  anch'  egli  due 
secoli  dopo.  Non  abbagliato  dalla  gloria  della  sua 
patria  o  della  famiglia  ,  riferisce  imparzialmente 
i  più  importanti  avvenimenti  :  ma  questa  sua  sci- 
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pità  imparzialità  ^  che  ne  fa  essere  forastieri  in 
Venezia  come  nella  Grecia,  è  un  difetto  forse  pia 
spiacevole  che  le  appassionate  esagerazioni  di  Ni- 
ceta.  La  storia  di  Dandolo  viene  arricchita  da  im- 
portanti note,  da  diplomi  e  trattati  riferiti  per  in- 
tero. Per  ultimo,  rispetto  alla  storia  della  crocia- 
ta^  l'anonimo  autore  della  vita  d'Innocenzo  III 
ci  mette  sott' occhio  tutto  quanto  può  favorire  gl'in- 
teressi degli  ecclesiastici.  Nel  precedente  capitolo 
ci  siamo  frequentemente  valsi  di  questa  vita,  pub- 
blicata la  prima  volta  da  Stefano  Baluzio,  la  quale 
non  arriva  che  all'  anno  undecimo  d'  Innocenz.o. 
Forse  l'autore  morì  prima  del  suo  eroe  :  ad  ogni 
modo  sparse  molta  luce  su  questo  pontificato ,  e 
contiene  molti  documenti  originali,  e  fra  gli  altri 
le  lunghe  lettere  che  Baldovino  imperatore  di  Co- 
stantinopoli scrisse  al  papa  per  giustificare  la  sua 
conquista  e  la  sua  elezione. 

Ho  citati  pochi  altri  scrittori  greci  e  latini, 
dai  quali  ho  presi  vari  fatti  ,  poiché  non  volli 
abusare  della  sofferenza  de'  miei  lettori  citando 
nomi  di  scrittori  affatto  inutili  alla  mia  storia. 

Nel  quinto  tomo  della  storia  di  Francia  del 
Duchesne  trovansi  riportate  alcune  lettere  scritte 
da  Costantinopoli  dal  conte  Ugo  di  san  Paolo 
e  dallo  stesso  Baldovino,  le  quali,  sebbene  nulla 
aggiungano  di  particolare  ai  fatti  raccontati  da  altri 
storici,  ne  interessano  per  rispetto  di  coloro  che 
le  scrissero.  Histor.  Francar.  Script,  t.  V,  p,  2T2« 
—  283.  Due  moderni  scrittori  Rahmnusius,  de  Bello 
Constantinopolitano  3  e  d' Outreman  ,  Constanti' 
nopolis  Belgica^  cercarono  nelle  voluminose  loro 
opere  di  dare  maggiore  risalto,  il  primo  alla  gloria 
*yeneta,  l'altro  alla  fiamminga. 
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CAPITOLO   XV. 

Stato  delle  repubbliche  ìlaVume, —  Guerre 
civilL — Rinnovamento  della  Lega  lom- 
barda. 

1216=1233. 


Ottone  IV  e  Federico  II  disputavansi 
ancora  la  corona  imperiale  quando  venne 
a  mancare  Innocenzo  III.  Federico  aveva 
già  sperimenlato  il  potente  patrocinio  della 
santa  sede,  la  quale,  finche  Ottone  fu  il 
pili  forte  ,  lo  favoreggiò  caldamente;  ma 
dopo  la  battaglia  di  Bouvines ,  Ottone 
non  essendo  più  in  grado  di  tenere  contro 
alla  crescente  potenza  del  giovane  rivale,  il 
papa  dichiarossi  nemico  del  suo  protetto, 
e  tanto  Innccenzo  III,  che  Onorio  III, 
rifiutarono ,  vivente  Ottone ,  anzi  fino  al 
1220,  di  accordare  a  Federico  il  titolo 
d'imperatore,  e  di  porre  sul  di  lui  capo 
la  corona  d'  oro  ,  che  puie  gli  avevano 
promessa. 

Se  l'interregno  che  precedette  l'elezione 
di  Ottone,  aveva  resa  malferma  l'autorità 
imperiale  in  Italia,  la  lotta  tra  le  fazioni 
guelfa  e  ghibellina,  tenuta  viva  dal  papa, 
opponendo    un    imperatore    all'  altro ,    le 


_   S44 

'diede  l' ultimo  colpo.  DalP  una  all'  altra 
estremità  d'Italia  tutto  era  discordia  e 
guerra  civile. 

Abbiamo  già  mentovate  in  più  luoghi 
le  guerre  di  Lombardia  senza  per  allro 
entrare  in  circostanziati  racconti,  perchè 
abbiamo  diffidato  di  poter  dare  interes- 
se a  guerre  sempre  simili  in  ogni  loro 
particolare  ,  che  cominciavano  col  sac- 
cheggio di  alcune  campagne ,  e  ter- 
minavano dopo  pochi  giorni  con  una 
battaglia  tra  gli  abitanti  delle  due  città 
nemiche  ;  guerre  nelle  quali  l'arte  era 
affatto  sconosciuta ,  e  nelle  quali  il  solo 
valore,  sempre  adoperato  nello  stesso  mo- 
do ,  decideva  della  vittoria. 

Per  quanto  si  voglia  attentamente  stu- 
diare la  storia  delle  città  lombarde,  non 
si  otterrà  mai  di  togliere  quella  confu- 
sione che  producono  nella  nostra  memoria 
le  loro  rivalità,  le  alleanze,  le  guerre, 
nelle  quali  i  soli  nomi  diversificano  gli 
av^venimenti.  Se  ci  fosse  dato  di  penetrare 
neir  interno  di  queste  città,  conoscere  le 
passioni  che  agitavano  i  popoli  ,  i  loro 
desiderj ,  le  loro  speranze,  la  politica  delle 
loro  assemblee  e  dei  loro  magistrati;  po- 
tremmo forse  indentificarci  coi  cittadini  di 
queste  repubbliche  ;  ma  sgraziatamente 
dopo  la  metà  del  XII  secolo  fino  alla  fine 
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del  XTII,  dobbiamo  sormontare  un  lungo 
spazio  di  tempo  ,  nel  quale  veruna  città 
deir Italia  settentrionale,  tranne  Venezia, 
ebbe  storici  contemporanei.  Abbiamo  bensì 
alcune  informi  cronache  nelle  quali  qual- 
che monaco  segnò  il  nome  del  podestà 
d' ogni  anno  ,  ed  indicò  il  luogo  in  cui 
seguì  la  tale  o  tal  altra  importante  bat- 
taglia. Nel  tale  anno,  dicono,  v'ebbe  pace 
tra  Cremona  e  Piacenza  ;  nel  tale  altro 
vi  fu  guerra;  senza  però  mai  riferire  i 
motivi  delle  guerre  o  le  condizioni  delle 
paci.  In  ventuna  cronache  lombarde  ch'io 
lessi  rapidamente  e  con  tedio  estremo,  per 
cercarvi  i  materiali  di  questo  capitolo , 
non  trovai  un  solo  pezzo  che  mi  facesse 
conoscere  le  opinioni  del  secolo  in  quelle 
dello  scrittore.  Non  per  questo  possiamo 
ommettere  di  dare  un'  occhiata  agi'  inte- 
ressi di  queste  città,  che  tanto  essenzial- 
mente appartengono  alla  nostra  storia  ; 
onde  soffermandoci  un  istante  nelle  prin- 
cipali ,  cercheremo  almeno  di  conoscere 
le  loro  alleanze  e  le  loro  inimicizie. 

Poiché  Milano  venne  rifabbricato  dagli 
sforzi  generosi  della  lega  lombarda,  Mi- 
lano aveva  costantemente  prosperato.  Nu- 
merosa erane  la  popolazione,  ricco  e  fer- 
tile il  territorio,  le  milizie  agguerrite^  e 
le  sue  fortificazioni  potevano  sfidare  le  più 
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potenti  armate.  Dall'epoca  della  battaglia 
di  Legnano  che  aveva  consolidata  la  li- 
bertà lombarda,  erano  fino  al  presente 
passati  quarantacinque  anni  ,  ed  i  capi 
elei  consigli  della  repubblica  ,  i  vecchi 
ne'  quali  riponeva  la  sua  maggiore  con- 
fidenza, erano  facilmente  stati  portati  tra 
le  braccia  de'  fuggitivi  genitori  ,  quando 
quindici  anni  prima  di  quella  battaglia , 
la  loro  città  venne  spianata;  e  forse  s'e- 
rano anch'  essi  strascinati  nel  fango,  quan- 
do gli  esiliati  Milanesi  si  recarono  sul 
luogo  per  cui  doveva  passare  Federico 
Barbarossa ,  per  chiedere  grazia. 

In  seguito  quando  si  rifabbricò  la  città, 
lutti  furono  testimoni  dei  nobili  sforzi 
dei  loro  concittadini  ,  e  delle  riportate 
vittorie.  Erano  le  memorie  dell'  infanzia 
e  della  gioventù,  di  que'  tempi  ne'  quali 
r  immaginazione  più  vivace  riceve  le  più 
profonde  impressioni.  Perciò  i  Milanesi 
non  seppero  mai  perdonare  ai  figliuoli 
di  Barbarossa  le  battaglie  e  la  severità 
del  loro  padre  ;  e  meni  re  i  cittadini  che 
avevano  combattuto  contro  Federico  I  , 
aprivangli  essi  medesimi  le  porte  della 
loro  città  dopo  la  pace  di  Costanza  ,  e 
celebravano  la  perfetta  loro  riconciliazione 
con  isplendide  feste  ,  le  due  susseguenti 
generazioni    non  istancaronsi    di  eccitare 


^  4^7    ^ 

nemici  al  suo  nipote  Federico  II ,  e  di 
fargli  guerra. 

A  questo  sentimento  di  vendetta  na- 
zionale deve  attribuirsi  la  costanza  colla 
quale  i  Milanesi  rimasero  attaccati  alle 
parti  d'Ottone  IV,  malgrado  clie  il  capo 
del  partito  guelfo  si  fosse  dichiarato  il 
difensore  delle  prerogative  dell' Impero, 
malgrado  che  Ottone  fosse  il  nemico  della 
santa  sede,  e  che  i  fulmini  della  Chiesa 
piovessero  contro  i  suoi  partigiani. 

Mentre  viveva  ancora  Innocenzo,  i  Mi- 
lanesi erano  st.iti  citati  a  presentarsi  al 
concilio  di  Laterano  e  ad  abbandonare  un 
imperatore  scomunicato  :  e  nel  susseguente 
anno  s' erano  portati  a  Milano  due  car- 
dinali ,  ed  avevano  da  parte  del  papa 
ordinato  alla  repubblica  di  soccorrere  Fe- 
derico contro  Ottone  suo  antico  alleato  (i). 
In  questo  secolo  le  corti  dei  re  obbedi- 
vano tremando  a  tali  intimazioni;  ma  le 
repubbliche  italiane  erano  più  indipen- 
denti; onde  i  due  cardinali  non  tardarono 
ad  accorgersi  che  non  solo  non  avreb- 
bero ottenuti  i  chiesti  soccorsi,  ina  nem- 
meno avrebbero    ridotti  i  Milanesi  a  la- 


(i)  Galvan,  Flammee  Manìp.    Fior.  e.   i^^ ,  e 
a',9.  t.  XT.  ,  p.  666. 
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sciare  l'alleanza    di    Ottone ,   onde  si  ri- 
llrauono    fulminando    V  interdetto   contro 
la  citlà. 

(1217)  Di  quest'epoca  i  Milanesi  ave- 
vano fatta  alleanza  con  Tomaso,  conte  dì 
Savoja  :  le  loro  città  confederate  erana, 
in  quest'epoca,  Crema ,  Piacenza  ,  Lodi , 
Vercelli ,  Novara  ,  Tortona ,  Como  ed 
Alessandria.  L'  interdetto  del  papa  parve 
che  in  vece  di  sciogliere  questa  lega,  ne 
riserrasse  più  sti-ettamenle  i  legami.  Le 
citlà  di  Pavia,  Cremona,  Parma,  Reggio, 
Modena  ed  Asti  avevano  abbracciato  il 
contrario  partito,  ossia  quello  de'  Ghibel- 
lini; e  Brescia,  d'ordinario  alleata  di  Mi- 
lano ,  dovette  a  quest'  epoca  conservarsi 
indifferente  nelle  contese  delle  altre  città  (i), 
perchè  indebolita  da  una  lunga  guerra 
civile,  e  ruinata  dal  t  rem  noto  che  aveva 
atterrati  i  suoi  più  nobili  edificj,  doveva 
cercare  di  rifarsi  con  un  lungo  riposo. 
Bergamo  non  è  pur  rammentata  dagli 
storici  di  questi  tempi. 

Ogni  città  si  ascrive  nelle  proprie  cro- 
nache qualche  vittoria  nella  guerra  quasi 
generale    che    tenne   dietro  all'interdetto 


(i)  Jacob ì  Alalvecìi  Chron,  Brix.  distmct.  VII, 
c^  96^  p.  900. 
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papale;  onde  può  concliludersl  che  i  sue- 
cessi  furono  presso  a  poco  compensati. 
Pare  non  pertanto  che  la  città  di  Pavia 
soffrisse  una  continuata  serie  di  perdite, 
che  la  Lomellina  fosse  saccheggiata  ed 
incendiati  molti  castelli  sulla  destra  del 
Po  ;  per  cui  questa  repubblica  si  risolvesse 
di  abbandonare  le  antiche  alleanze,  unen- 
dosi ai  Milanesi  (i).  La  citlà  d'Asti  non 
fu  meno  maltrattata  di  Pavia,  prima  dagli 
Alessandrini  da  lei  provocati ,  poi  dagli 
stessi  Milanesi  (2);  ma  Cremona  assalita 
dalla  stessa  lega,  le  oppose  una  più  ferma 
resistenza.  Il  sei  giugno  del  121 8  le  ar- 
mate delle  due  leghe  vennero  a  battaglia 
avanti  a  Ghibello  :  i  Pavesi  erano  stati 
forzati  di  unirsi  ai  Milanesi,  coi  quali 
trovavansi  pure  i  Vercellesi  ,  Novaresi  , 
Tortonesi ,  Comaschi  ,  Alessandi'ini ,  Lo- 
digiani e  C remaschi  :  i  Cremonesi  ave- 
vano con  loro  le  milizie  di  Parma  ,  di 
Pveggio  e  di  Modena.  La  battaglia  si  pro- 
trasse dal  mezzogiorno  fino  a  notte  innol- 
trafa ,  e  terminò  colla  rotta  totale  dei 
Milanesi  (3). 


(i)  Galvan.    Flammee  Manip.  Fior.  e.  260.  p. 
667. 

(2)  Chron.  estense  ,   ab     Ogerio    Aljcrio   edit. 
u    XI 3  /?.   1 42. 

(3)  Chron.   Breve  Creinou.  i.   VII  ,    p.    640. ~w 
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Oltre  queste  guerre  tra  le  città ,  altre 
se  ne  manifestavano  ancora  nel!'  interno 
di  ogni  repubblica ,  cui  davano  motivo 
r  insolenza  dei  nobili  ,  o  la  gelosia  dei 
cittadini.  I  primi^  dopo  essere  stati  forzati 
ad  abbandonare  i  loro  castelli  per  farsi 
abitatori  delle  città  che  gli  avevano  am- 
messi alla  loro  cittadinanza  ,  trovaronsi 
resi  più  potenti  dalla  loro  sconfitta.  Essi 
non  erano  più,  come  per  lo  innanzi,  di- 
spersi e  senza  relazione  gli  uni  cogli  altri; 
anzi  per  V  opposto  trovavansi  uniti  coi 
loro  uguali,  e  più  a  portata  di  contrarre 
nuove  alleanze  ;  quindi  maggiore  erasi 
fatto  il  loro  disprezzo  pei  borghesi  ,  ai 
quali  momentaneamente  avevano  dovuto 
cedere ,  e  si  credevano  destinati  a  domi- 
narli. Attribuivansi  esclusivamente  il  nome 
di  soldati  (^777Ììifesy,  e,  quantunque  a  que- 
st'  epoca  il  valore  fosse  comune  a  tutti 
gì'  Italiani ,  è  probabile  che  superassero 
in  virtù  militari  i  loro  concittadini  ,  pei 
quali  la  guerra  non  era  il  principale  af- 
fare. La  rivoluzione  che  si  fece  in  tutte 
le  repubbliche ,  allorché  fu  confidato  ai 
podestà  il  supremo  potere  ,  era  riuscita 
favorevole  ai    nobili.    Un    popolo    geloso 


Joh.  de  Musis  Chron.    Plac.  t.  XVI ,  p.  458.^- 
Chron.  Pam?,  t,  IX ,  p.  764. 


poteva  bensì  volere  esclusi  dagl'  impieghi 
i  suoi  proprj  gentiluomini;  ma  qualunque 
volta  passava  a  scegliere  in  paese  stra- 
niero un  uomo  sconosciuto  per  sottomet- 
tersi al  suo  governo^  non  sapeva  liberarsi 
dall'  antica  prevenzione  di  tutti  gli  uomini 
in  favore  della  nascita  ;  prevenzione  che 
tanto  naturalmente  decide  delle  scelte , 
quando  non  conosconsi  le  altre  qualità. 
Fu  legge  fondamentale  di  tutte  le  repub- 
bliche italiane  di  non  iscegliersi  per  po- 
destà che  un  gentiluomo;  e  questa  legge 
non  fu  pure  violala  quando ,  nel  calo- 
re delle  guerre  civili ,  i  nobili  appar- 
tenenti ad  ogni  repubblica  vennero  de- 
gradati ed  esclusi  da  ogni  diritto  di  cit- 
tadinanza. Intanto  i  podestà  gentiluomini 
cercavano  d'avere  ne'  consiglj  persone 
del  loro  ordine  ;  quando  terminate  le  loro 
funzioni  tornavano  in  patria  ,  vi  porta- 
vano r  attitudine  ai  pubblici  affari ,  ta- 
lenti esercitati  ^  ed  il  sentimento  della 
loro  superiorità  sui  borghesi  e  gli  ar- 
tigiani, che  occupavano  le  principali  ca- 
riche. Provavano  allora,  colle  minacce  e 
con  un  procedere  arrogante ,  di  ricupe- 
rare quelle  prerogative  ch'essi  credevano 
usurpate  al  loro  ordine.  Per  l' opposto  i 
borghesi  avevano  fatta  conoscenza  degli 
affari  nelle  deliberazioni  della  piazza  pub- 
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blica;  erano  armati;  avverano  combattuto 
per  essere  liberi,  e  non  per  passare  sotto 
un  diverso  giogo.  Protetti  da  un  governo 
benefico  avevano  veduto  prosperare  il  loro 
commercio  e  le  loro  manifatture^  avevano 
appreso  ad  apprezzarsi  più  assai  che  per 
lo  innanzi  ,  perchè  la  loro  fortuna  era 
quasi  affatto  indipendente.  Erano  perciò 
troppo  alieni  dal  voler  rinunciare  a  tutti 
i  pubblici  affari,  e  dal  permettere  che  i 
soli  nobili  rappresentassero  lo  stato  nelle 
più  singolari  occasioni,  ne'  consigli,  nelle 
ambascerìe. 

(  I22I  )  A  Milano  i  nobili  erano  spal- 
leggiati dall'  arcivescovo  ,  il  quale  non 
poteva  senza  gelosia  vedersi  spogliato  di 
ogni  parte  del  governo.  La  contesa  tra  i 
due  ordini  si  fece  più  viva  l'anno  1221  (i). 
I  gentiluomini  furono  forzati  ad  uscire 
di  città,  e  ad  afforzarsi  nei  loro  castelli, 
ove  furono  ben  tosto  inseguiti  dal  popolo, 
che,  dopo  più  o  men  lunghi  assedj  ,  gli 
obbligò  ad  arrendersi,  e  gli  spianò;  onde 
nel  termine  d' un  anno  la  nobiltà  fu  ri- 
dotta a  chiedere  la  pace.  La  numerosa 
popolazione  di  Milano  doveva  far  trion- 
fare il  partito  democratico.  A  Piacenza 
la  fortuna    delle   armi    si    dichiarò  per  i 

(i)  Chron,  Placent.  p,  4^9. 
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gentiluomini:  arevaiio  anch'essi  adottata  la 
determinazione  di  uscire  dalla  città;   ma 
quando  furono  in  campagna   aperta,  tro- 
vandosi circondali    dai   loro  vassalli  ,  ri- 
cuperarono quella  superiorità  che  avevano 
perduta  nel!'  interno    della    mura.    Final- 
mente il  papa  li  mandò  come  mediatore 
il  cardinale  d'Ostia,    il    quale  nel   122.1 
terminò    le    loro   guerre   con  un  trattato 
di  pace,  in  forza  del  quale  la  metà  delle 
magistrature    ed  i  due  terzi  delle  amba- 
scerie venivano  riservate  alla  nobiltà,  ri- 
manendo al  popolo  tutti  gli  altri  pubblici 
impieghi  (i).  Cremona    era  stata  agitata 
da  eguali   discordie ,    ed    andò   debitrico 
della    pace    all' immediato    intervento    di 
papa  Onorio  III ,  il    di    cui  breve  ci  fu 
conservato  da  uno  storico  cremonese  (2). 
Una  parola  dell'  annalista  di  Modena  ne 
fa    conoscere    che  la  sua  patria  non   an- 
dava esente  da  tali  sedizioni  (3):   abbia- 
mp  altrove  accennate  quelle  di  Brescia,  e 
pare  che  tutte  le  città  lombarde   fossero 
più  o  meno  agitate  da  tale  discordia. 

Molti  storici  moderni  ,    parlando  delle 
<ìontinue  guerre  tra  le  città,    delle  rina- 

(i)   Campi  Cremona  Fedele  l.  11^  p.  ^2. 

(2)  ^nnales  Veteres   Mutinensium    t.    XI  ,   p. 
583  ad  ann.   112^. 

(3)  Denina,  Muratori,  Tirahoschi  ec. 
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scenti  dissensioni  tra  i  loro  diversi  ordini, 
dipingono  l' antico  stato  d' Italia  come 
affatto  infelice,  ed  accordano  la  preferenza 
ai  tempi  loro.  Nel  calcolare  la  felicità  di 
una  nazione,  noi  oggi  trascuriamo  affatto 
di  porre  a  calcolo  quella  d'una  nume- 
rosissima classe  di  uomini,  destinati  dalla 
società  ad  affrontare  tutte  le  vicende  della 
guerra  e  della  sventura.  Questi  è  il  loro 
mestiere,  si  suol  dire,  quando  ci  si  parla 
dei  patimenti  dei  soldati,  come  se  il  pa- 
timento fosse  un  mestiere.  Allora  la  guerra 
non  era  un  mestiere,  ne  era  abbandonata 
a  soldati  mercenari ,  stranieri  di  cuore  alla 
causa  che  sostenevano,  e  che,  per  avvez- 
zarsi alla  loro  coudizione,  debbono  chiu- 
dere gli  occhi  sulla  sproporzione  del  pe- 
ricolo cui  vengono  esposti  e  lo  scopo  che 
si  propongono.  II  soldato  italiano  com- 
balteva  sempre  presso  alle  mura  della 
propria  città  ,  non  solo  per  la  salvezza 
della  patria,  ma  ancora  per  la  propria, 
per  ottenere  un  fine  eh'  egli  conosceva , 
e  per  servire  ad  una  passione  che  divi- 
deva coi  suoi  concittadini.  Se  aveva  la 
disgrazia  di  essere  ferito  ,  non  languiva 
negli  ospedali,  abbandonato  alla  dura  in- 
differenza di  subalterni  chirurgi  ;  ma  ri- 
condotto la  stessa  sera  alla  propria  casa, 
famorosa  cura  che  di  lui  ^si  prendevano 
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la  consorte,  la  madre,  le  sorelle,  gli  fa- 
cevano quasi  dimenticare  i  suoi  dolori. 
Se  periva  sul  campo  di  l:)altaglia,  periva 
nell'entusiasmo  d'un  patmoita  per  una  ca^ 
gione  creduta  sacra,  tra  le  braccia  de'  suoi 
amici  e  de' suoi  concittadini  ;  non  era  con- 
tato tra  i  morti  come  un  semplice  soldato, 
come  un  essere  ideale  destinato  soltanto  ad 
aver  luogo  nel  ragguaglio  d'una  battaglia 
in  mezzo  ad  una  colonna  dì  numeri.  Si  sa- 
peva d'aver  perduto  un  uomo  ed  un  cit- 
tadino, ed  era  pianto  come  uomo  e  come 
cittadino.  La  stessa  sera  della  battaglia , 
se  la  notizia  della  sua  perdita  non  era 
portata  alla  famiglia  ,  doveva  egli  stesso 
tornare  ad  abbracciare  i  suoi  figli. 

Quindi  per  mettere  a  numero  le  armate 
non  abbisognavano  arrolamenti  forzati  ; 
la  guerra  era  un  dovere  passaggiero  ,  e 
direi  quasi  il  dilettevole  trattenimento 
d' ogni  cittadino  ;  la  guerra  ,  cui  dove- 
vansi  consacrare  soltanto  pochi  giorni 
dell'anno,  per  riprendere  in  appresso  le 
proprie  occupazioni  ;  la  guerra  che  il 
cittadino  non  faceva  giammai  senza  un 
vivo  sentimento  della  sua  import;)nza  e 
della  gloria  della  sua  patria  ;  la  guerra 
che  in  lui  manteneva  1'  abitudine  di  quel 
valore,  che  tanto  dannoso  sarebbe  il  la- 
sciar perdere  alla  massa  del  popolo;  quel- 

20  * 
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l'ablfadine  che  da  lungo  tempo  non  esi- 
sterebbe presso  i  moderni  popoli ,    senza 
r  abuso  d'  una  guerra  privata ,  allora  af- 
fatto sconosciuta ,  il  duello. 

In  questa  età  le  battaglie  sonomeno  mici- 
diali che  le  malattie;  meno  micidiali  che 
la  memoria  crudele  del  paese  natale ,  della 
memoria  d'  un  bene  perduto  ,  che  ogni 
anno  fa  perire  di  dolore  tante  reclute. 
Nelle  guerre  d'  Italia  lutto  incominciava 
e  finiva  colla  battaglia;  niun  soldato  ca- 
deva che  sotto  il  ferro,  ed  inoltre  le  bat- 
laglie  erano  meno  micidiali  che  a'  nostri 
giorni.  Calcolando  anche  tutta  V  Europa, 
quantunque  la  guerra  si  facesse  fijio  alla 
porta  d'ogni  cittadino,  distruggeva  assai 
meno  gente  nel  trediceslino  che  nel  de- 
cimottavo  secolo;  ed  inoltre  non  cadevano 
che  vittime  volontarie. 

E  convien  dire  che  le  inlerne  discordie 
e  le  guerre  esterne  non  fossero  troppo  dan- 
nose all'accrescimento  della  popolazione  e 
delle  ricchezze  delle  città,  poiché  in  quel- 
l'epoca tutte  le  cronache  parlano  della  ne- 
cessità di  dilatare  le  mura  (i)^  dei  pub- 

(i)  Yedansi  Annclei  Mulìnenses  ad  art.  ii88^ 
1200  j  121I5  12145  1226  ec.  p,  55.  —  58. — 
Malvecius  Chroìu  Brixiav.us ^  e,  100  ,  102.  aniu 
1228.  p.  901. — Chraii.  Parmense  ad  ann.  1221. 
p.  764-  —  Memoriale  Potestat.  Rc^iqnsiiwì^  ann. 
i-ì2<).  t,  YIII  s  p>  1106;.  «e. 
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blicl  edlficj  innalzati  in  ogni  città  ^  delle 
rocche  fortificate  e  dì  molti  altri  oggetti 
che  attestano  indubitatamente  le  sue  for- 
ze e  le  sue  ricchezze.  Troviamo  ne- 
gli annali  di  Asti  vm  indice  insigne 
dell'  accrescimento  delie  sue  ricchezze. 
Ci  dicono  che  Tanno  1226  gli  abitanti 
d'Asti  incominciarono  a  dar  danaro  ad 
usura  in  Francia  ed  in  altri  paesi  d' ol- 
tremonti ;  dal  qual  genere  di  traffico  ot- 
tennero da  prima  ragguardevoli  profitti , 
poi  gravi  perdite  (i)  .  In  fatti  il  primo 
giorno  di  settembre  del  i256  il  re  di 
Francia  fece  sostenere  ne'  suoi  stati  tutti 
i  banchieri  d'Asti  in  numero  di  circa  cento 
cinquanta ,  e  ne  confiscò  i  beni  del  va- 
lore di  più  di  ottocento  mila  lire.  Senza 
accordare  che  Asti  abbia  potuto  allora 
perdere  così  ragguardevole  somma,  che 
risponde  a  più  di  ventisette  milioni  di 
franchi  (2),  non  può  dubitarsi  che  i  ca- 


(i)  Chron.  Astense  A  gerii  Alferii  t.  XI,  p. 
142  5  143. 

(2)  Se  si  trattasiSC  di  lire  milanesi  calcolando 
dietro  il  peso  de'  terzaruoli  del  1200  ,  sessanlì^ 
de'  quali  facevano  una  lira ,  questa  valerebbe 
trenlaquattro  lire  ^  diecisseue  soidi  ,  sei  denari  5 
e  le  800^000  lire  farebbero  più  di  venlisette 
milioni  e  mezzo  della  nostra  moneta.  Confesso 
di  non  avere  a  quest'  epoca  ver  un  dato  sicuro 
intorno  ed  valore  preciso  della  moneta  d'Asli 
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pitali  non  si  fossero  accresciuti  in  Lom- 
bardia a  dismisura  ,  poiché  le  manifat- 
ture e  l'agricoltura  del  paese  permette- 
vano che  si  sovvenissero  alle  straniere 
nazioni  così  egregie  somme.  E'  noto  che 
in  conseguenza  di  questo  traffico,  cui 
presero  parte  tutte  le  città  occidentali 
d' Italia ,  fu  in  Francia  indistintamente 
detto  Lombardo  V  usura] o  ed  il  ban- 
chiere. 

Bologna  ,  nell'  Emilia  ^  era  in  allora  , 
come  Milano  in  Lombardia ,  un  cen- 
tro d'  interesse  intorno  al  quale  diri- 
gevansi  tutti  i  negozianti  delle  vicine  re- 
pubbliche. Bologna  che  pretendeva  ave- 
re tra  le  prime  conosciuta  l'indipendenza 
nazionale,  e  che  fa  rimontare-  i  suoi  pri- 
vilegi di  città  libera  fino  ai  tempi  d'Ot- 
tone I ,  non  aveva ,  fino  a  tale  epoca , 
occupato  un  luogo  nella  storia  per  causa 
di  strepitose  rivoluzioni,  o  di  grandi  sven- 
ture: la  sua  celebrità  procedev^a  da  più 
onorevole  titolo.  Bologna  aveva ,  prima 
di  tale  epoca,  ottenuto  l'aggiunto  di  Dotta, 
che  seppe  conservare  fino  alP  età  nostra; 
era  stata  la  prima  città  in  cui  si  leg- 
gesse il  diritto  romano  ;  la  prima  d'Italia 
ad  avere  ima  università. 

In  sul  finire  dell'  undecimo  secolo,  una 
libera    società    di    dotti ,    quali    almeno 
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potevano  aversi  in  quel  tempo  ,  avevano 
poslo  i  fondamenti  dell'  università  di  Bo- 
logna (i).  Aprirono  prima  una  scuola 
di  logica  e  di  grammatica  ^  e  poco 
dopo ,  ne'  primi  anni  del  secolo  dodi- 
cesimo ,  Irnerio  o  Warnierio ,  aveva 
portate  le  leggi  di  Giustiniano  ,  e  per 
la  prima  volta  preso  ad  interpretarle  in 
faccia  a  numerosa  udienza.  Dopo  Irne- 
rio, altri  celebri  giureconsulti  continua- 
rono le  stesse  lezioni  ,  e  la  scuola  del 
diritto  ,  più  d'  ogni  altra ,  diede  riputa- 
zione a  Bologna.  Fu  questa  scuola  che 
gli  ottenne  i  primi  privilegi  che  un 
imperatore,  Federico  Barbarossa,  accor- 
dasse alle  lettere  ;  ed  i  primi  contrasse- 
gni del  favore  che  un  papa  ,  Alessan- 
dro ITI  ,  diede  ad  una  università. 

Nel  susseguente  secolo  ^  1'  università 
di  Bologna  aveva  acquistata  maggiore 
considerazione  :  era  la  principale  e  più 
famosa  d'  Europa  per  il  diritto  civile  e 
canonico,  e  tutte  le  altre  scienze  vi  pro- 
speravano ;  grandissimo  era  il  numero 
degli  scolari  ,  famosi  i  professori  ;  e  la 
città  riponeva  la  sua  gloria  nel  possedi- 


(i)  Tirahoschi  Sior.  della  Lette raL  ItaL  t.  III. 
/.  2jC.  Y^Jioe  seguenti. 
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mentc3  di  cosi  rinomata  università.  Per- 
ciò voleva  che  i  suoi  professori  giuras- 
sero di  non  aprire  scuola  in  verun'altra 
città,  e  niente  ometteva  di  quanto  con- 
tribuir potesse  a  trattenerli  presso  di 
se  ;  mentre,  invidiando  tanta  prosperità, 
Vicenza ,  Padova ,  Modena ,  Arezzo  e 
Napoli .  ove  le  scuole  avevano  incomin- 
ciato più  tardi  ,  sforzavansi  di  togliere 
a  Bologna  i  professori  colf  allettamento 
di  più  ampli  privilegi  e  generosi  stipen- 
di ,  onde  aver  parte  aoich'  esse  al  rin- 
novamento delle  lettere  in  Italia  (i)  . 
Forse  i  Bolognesi  si  rifiutarono  lungo 
tempo  dall'  abbracciare  le  parti  del  pa- 
pa o  dcir  imperatore ,  per  non  recar 
pregiudizio  all'  università  ;  desiderando 
di  consenvare  la  benevolenza  di  tutti  i 
governi,  e  riputandosi  obbligati  ad  avere 
questi  riguardi  agli  stranieri  riuniti  presso 
di  loro  per  cagione  degli  studj.  Vero  è 
che  inclinavano  alla  parte  guelfa  ;  ma 
lungo  tempo  non  pertanto  mostraronsi 
rispettosi  verso  Federico  ,  e  non  si  di- 
chiararono contro  di  lui  che  quando 
furono  da  lui  medesimo    forzati  a  f^udo. 

Il    territorio    bolognese  ^    dalla    banda 
degli  Appennini,  confinava  con  quello  di 


(i)  Tirakoschù  t.  lY^  L  1  ^  e,  3. 
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Pistoja  e  di  Fiorenza,  ma  le  montagne 
erano  un  forte  steccato  per  risparmia- 
re alle  confinanti  repubbllclie  troppo 
frequenti  querele  ;  tanto  più  che  i  loro 
distretti  erano  sparsi  di  feudi  indipen- 
denti,  posseduli  dai  conti  Guidi,  dagli 
Ubaldini,  libertini  e  Tarlati.  Questi  gen- 
tiluomini non  avevano  ancora  ricono- 
sciuta la  sovranità  di  veruna  repubblica, 
e  procuravano  di  essere  dimenticati  da 
tutte ,  mantenendo  la  pace  sulle  loro 
montagne.  Al  nord  i  Bolognesi  avevano 
confinanti  i  Ferraresi  ,  sempre  divisi  da 
calde  fazioni  e  dominati  a  vicenda  da 
Azzo  d'Esle,  di  parie  guelfa,  e  da  Sa- 
lin guerra^  di  parte  ghibellina,  i  Mode- 
nesi, a  ponente,  e  gf  Imolesi,  a  levante, 
stavano  costantemente  pel  partito  ghibel- 
lino ,  e  con  questi  Bologjoa  ebbe  spesse 
volte  guerra.  La  R.omagna  e  la  Lom- 
bardia erano  di^^ise  in  due  leghe.  Faen- 
za,  Cesena  e  Forlì  avevano  stretta  al- 
leanza con  Bologna;  mentre  Rimini, 
Fano  ,  Pesaro ,  Urbino  ed  i  conti  di 
Monte  feltro  tenevano  la  contraria  parte. 
Ma  se  noi  abbiamo  omesso  il  circostan- 
ziato racconto  delle  guerre  di  Lombar- 
dia ,  a  più  forte  ragione  dobbiamo  fare 
lo  stesso    rispetto  a  quelle    della   E.oma- 
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gna  (i),  ove  le  popolazioni   erano  meno 
potenti  ,    le    città    più    povere  ;    onde    i 
prosperi    o    i    sinistri    avvenimenti    ave- 
vano minore   influenza  sulla  sorte   d' Ita- 
lia.   Altronde   la  protezione    che    i  Bolo- 
gnesi   accordarono  ,    del    1216,    ai    loro 
alleati  di  Cesena  ,    e  la  guerra   che,  del 
1228,  sostennero  contro  i  Modenesi^  non 
produssero    alcuno   noiabile    avvenimen- 
to (2).  Più  importante  fu  un'altra  guerra 
degli  stessi  Bolognesi  contro  Imola;  avea- 
no,  nel  1222^  saccheggiato  quattro  volte 
il  territorio  di  questa  citlà   e    ridotti  gli 
abitanti  in   così   misero    stato ,    che    per 
ottenere    la    pace    acconsentirono    a    di- 
struggere le  loro  mura,  a  cedere  ai  vin- 
citori le    porte    della    città    che    furono 
portate    trionfalmente  a  Bologna  ;   e   per 
ultimo   a  ricevere    un    podestà    bologne- 
se (3) .   Fu    in    occasione    di    cosi    umi- 
liante convenzione  che  V  imperatore  Fe- 


(i)  Cronica  di  Bologn.  di  F.  Bartol.  della  Pu- 
gliola  /.  XVIII  j  p.  25 1.  —  Annales  desena- 
tens.  t.  XIV,  p.   1093. 

(2)  Chron.  Mutinense  t.  XV  3  p.  569. 

(3)  B.  della  PugUola  ^  Cronica  di  Bologna 
p  o55.  —  Mattai  de  Griffonibus  Memoriale  histO' 
ricum  de  rebus  bononien.  t.  XVIII,  p.  109. — 
Ghirardaccij  Istoria  di  Bologna:-  l  V,  p.  l'io. 
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derico,  dichiarandosi  protettore    dell'op- 
pressa città,  sforzò,  colle  sue   minacce, 
i  Bolognesi  ed  il  loro  pretore  a   gettarsi 
scopertamente  nel  contrario  partito. 

Federico  II,  ossia,  Federico  Ruggero , 
siccome  chiamavasi  avanti  che  fosse  im- 
peratore, trovavasi  in  Germania  quando 
gli  fu  data  notizia  della  morte  d' Inno- 
cenzo in  e  della  elezione  di  Onorio  III, 
eh'  era  stato  quattro  anni,  sotto  i  suoi 
ordini,  governatore  di  Palermo.  Federico 
fece  due  volte  il  fatale  esperimento,  che 
un  suo  ministro  non  potev'  essere  fatto 
papa  senza  diventare  suo  nemico  (i)  . 
Il  subalterno  ,  diventato  superiore  ,  rare 
volte  sa  difendersi  dalla  tentazione  di 
far  conoscere  al  suo  antico  padrone  , 
che  può  anch'esso  umiliarlo  e  farlo  sof- 
frire. Benché  Federico  non  fosse  allora 
il  campione  della  santa  sede  contro  l'im* 
peratore  Ottone  IV ,  il  nuovo  papa  gli 
scrisse  arrogantemente ,  ordinandogli  di 
rassegnare  al  principe  Enrico ,  suo  fi- 
gliuolo ,  il  regno  di  Sicilia ,  onde  non 
rimanesse  unito   a   quello    di    Germania. 


(i)    Gìannoni  3    Historia    Civile    di   Napoli  ^ 
l  XVI.  Inlrod. 
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Ottone  mori  poco  dopa  il  19  maggio 
del  12 18,  e  lo  stesso  papa  propose  nuo- 
ve condizioni  a  Federico  ,  prima  di  ri- 
confermargli la  promessa  della  corona 
imperiale.  Voleva  che  si  obbligasse  ad 
andar  subito  in  Terra  santa  per  ripren- 
derla ai  Saraceni  che  ne  occupavano  la 
maggior  parte;  e  che  cedesse  alla  Chiesa 
il  contado  di  Fondi,  posto  al  mezzodì  di 
Terracina  e  delle  paludi  Pontine. 

Pciuniva  Fedej'ico  il  caraltere  delle  so- 
vrane famiglie  di  cui  era  erede,  e  delle 
nazioni  tra  le  quali  aveva  vissuto.  Aveva 
ereditato  dai  principi  della  casa  di  Sve- 
via  l'inclinazione  alla  guerra,  ed  un 
valore  talvolta  brutale;  ma  in  sull'esem- 
pio dell'  avo  materno ,  Roberto  Guiscar- 
do, e  come  i  Normanni  cui  succedeva  , 
sapeva  alla  bravura  associare  un'astuta 
politica ,  una  profonda  dissimulazione. 
Educalo  sotto  la  sferza  della  corte  ro- 
mana, erasi  avvezzato  ad  adoperare  quelle 
armi  della  debolezza ,  che  forse  sdegnò 
in  più  matura  età.  Sapeva  opporre  alle 
insidie  de'  pontefici^  che  avevano  lungo 
tempo  preteso  d'essere  suoi  amici,  Fa- 
stuzia ,  e  spesse  volte  la  mala  fede  ;  le 
sue  parole  non  erano  giammai  confor* 
mi  ai  suoi  pensieri ,  e  le   promesse  pò- 


47^ 
che    volte    guarentivano    le    sue    future 
azioni  (i) . 

Federico  non  era  probahil mente  de- 
terminato a  passare  in  Terra  santa  al- 
lorché lo  promise  ad  Onorio  UT.  Egli 
non  av^eva  ancora  recata  interamente  la 
Germania  alla  sua  obbedienza  ,  e  dopo 
la  morte  di  Ottone  trovò  necessario  di 
rimanervi  ancora  due  anni  prima  di 
venire  a  Roma  a  ricevere  la  corona  im- 
periale ;  nel  qual  tempo  (1220)  fece 
coronare  suo  figliuolo  Enrico  re  de'  Ro- 
mani. Erasi  Federico  ammogliato  cosi 
giovane  ,  che  questo  figlio  aveva  omai 
dieci  anni ,  benché  egli  stesso  non  oltre- 
passasse i  ventisei.  Venne  in  seguito  a 
Roma  con  una  riguardevole  armata,  evi- 
tando in  cammino  di  avvicinarsi  alle 
città  lombarde  che  stavano  pel  contrario 
partito  ;  ed  il  giorno  22  novembre  del 
1220  ricevette  la  corona  imperiale,  dopo 
aver  rifatte  le  promesse  di  portarsi,  sen- 
za ritardo,  al  soccorso  di  Terra  santa  (2). 

Ma  il  regno  di  Puglia  aveva ,  più  che 

quello    di    Germania ,    estremo    bisogno 

delle  cure  e  delle  riforme  del  monarca. 
Il  ■  -    - 

(i)  Vedasi  la  sua  lettera  ad  Onorio  III  datata 
•1  16  degl'  Idi  di  giugno  (kl  1219^  apud  Oder, 
Raynald,   1219  ,  §   7  e  8,  p.  264. 

(2)  Raynaldus j   122O5  §   2.1  j  p.   276. 


Dopo  il  regno  di  Guglielmo  i]  cattivo^  ei?a 
sempre  stato  in  preda  delle  guerre  civili,  e 
ramministraziorie  trattata  dai  papi  ne  aveva 
a  dismisuia  accresciuta  T anarchia.  Tutù 
i  conti ,  proprietarj  d' una  citttà  o  d*  un 
castello  ,  avevano  quasi  scosso  del  tutto 
il  giogo  dell' autorità  reale;  e  Federico, 
per  ristabilirla ,  non  si  fece  scrupolo  di 
adoperare  la  frode  ed  il  tradimento.  In 
mezzo  alle  feste  che  gli  davano  i  suoi  feu- 
datari per  onorare  il  suo  ingresso  nel  re- 
gno^ si  fece  rendere,  in  passando  per  san 
Germano,  i  diritti  regali  che  F abbate 
di  questo  monastero  aveva  usurpati  (i); 
prese  possesso  di  molte  rocche  che  il 
conte  dell'Aquila  si  era  appropriato;  ed 
in  Capoa  istituì  un  tribunale  destinato  a 
riconoscere  i  titoli  di  tutti  i  feudatarj 
ed  a  riunire  ai  reali  dominj  i  feudi  di  cui 
gli  attuali  possessori  non  sapessero  giustifi- 
care il  titolo.  Dopo  un'ostinata  guerra, 
costrinse  i  conti  di  Celano  e  di  Molise  a 
sottomettersi  (2)  ;  e  fece  spianare  molte 
delle  loro  rocche.  Finalmente  fece  im- 
prigionare i   conti    dell'Aquila,    di    Ca- 


(i)  Rlchardi  de  S,    Germano   Chron,  t,  VIII^ 
p.  992. 

(2)  Ibid,  p.  9c^6. 


serta  ,  dì  snn  Sex^eri'no  e  di  Trlcarico  ; 
accusati  di  non  e;s<?eie  andati  in  suo 
ajufo  coniro  i  Saraceni  della  Sicilia  con 
quel  numero  dì  truppe  che  dovevansi 
dai  loro  feudi  ;  ed  in  (al  modo  terminò 
d'abbattere  l'indipendenza  feudale  de' 
suoi  baroni  Tanno    1222. 

Lo  stalo  della  Sicilia  era  ridotfo  in  as- 
sai peggiore  condizione.  J  Saraceni  e  per 
P  odio  che  portavano  ai  Cristiani ,  e  per- 
chè oppressi  da  insopportabili  contribu- 
zioni, eransì  ribellati  :  occupavano  essi 
le  montagne  del  centro  dell'  isola  ,  e 
sotto  la  condotta  d'un  loro  patriotta, 
detto  Mìrabet^  saccheggiavano  la  valle 
di  Mazara.  La  vicinanza  dell'Africa  fa- 
cilitava loro  i  soccorsi  de'  patriotti  , 
che,  accostumati  ne'  deserti  di  Barbaria 
a  vivere  di  ladroneccio ,  s'  affrettavano 
di  venire  nella  Sicilia  a  dividerne  le  spo- 
glie. Federico  gli  attaccò  vigorosamente  ; 
e,  dopo  averli  più  volte  battuti  (1228), 
offri  loro  nuove  terre  ne'  suoi  stati  e 
campagne  fertili,  ma  lontane  dal  mare, 
a  condizione  che  gli  rinnovassero  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e  servissero  nelle  sue 
armate.  Più  migliaia  di  Saraceni  accet- 
tarono l'offerta,  mentre  altri  ostinaronsi 
nella  difesa  delle  loro  montagne.  Fede- 
rico trasportò  i  primi  nella  Puglia ,  ove 
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diede  loro  la  città  di  Lucerà  colle  belle 
campagne  della  Capitanata  (i).  Si  pre- 
tese che  questa  prima  colonia  potesse,  al 
bisogno,  somministrargli  venti  mila  sol- 
dati. Ventiquattro  anni  dopo  ridusse  gli 
altri  Saraceni  di  Sicilia  a  stabilirsi  ad 
eguali  condizioni  in  una  ricca  valle  Ira 
Napoli  e  Salerno ,  ove  occuparono  la 
città  di  Nocera ,  che  di  poi  conservò 
sempre  l'aggi  unto  di  Nocera  dei  Pagani. 

Mentre  Federico  assicuravasi  della  di- 
pendenza de'  feudatari ,  facendo  smantel- 
lare le  loro  fortezze  ,  andava  in  cambio 
fabbricandone  di  nuove  nelle  principali  cit- 
tà della  Sicilia  e  della  Puglia,  e  stabiliva 
nella  prima  una  guardia  fedele  che  do- 
veva rispondere  di  tutta  l' isola.  Tra  le 
rocche  innalzate  da  Federico  ,  quella  di 
Capuano  posta  nel  centro  di  Napoli ,  ed 
oggi  ridotta  a  palazzo  dei  re,  sarà  lungo 
tempo  un  nobile  monumento  della  sua 
magnificenza  (2)  .  La  bellezza  di  questo 
palazzo  determinò    probabihnente    i  suoi 

(i)  Giann.  Ist.  Cibile  del  Regno  di  Napoli 
l.  XVII  5  e.  2  y  p,  I.  —  Richard i  de  s.  Gemi, 
Chron.  p.  996.  —  Gio.  Villani  /.  VI  ,  e.  i^^ 
t.  XIII  ,  p.  162.  —  Gli  storici  italiani  confon- 
dono spesso  Lucerà  con  Nocera. 

(2)  Gioy.  Villani  Sion  Fior.  l.  VI,  e.  i^ 
p.  i55. 
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successori  a  sfabilirvi  la  loro  dimol-a 
quando  Napoli  diventò  la  capitale  del 
regno.  Federico  aveva  di  questi  tem- 
pi accordato  a  Napoli  un  più  impor- 
tante favore  ,  fondandovi  un'  accademia, 
e  chiamando  a  professarvi  il  diritto,  la 
teologìa ,  la  medicina  e  la  grammatica 
i  più  distinti  letterati  d'Italia  (i).  E  per 
riunire  in  Napoli  tutta  la  gioventù  de' 
suoi  regni  che  voleva  applicarsi  allo  stu- 
dio ,  oltre  i  molti  privilegi  accordati  al- 
l' accademia  ,  prescrisse  che  le  profes- 
sioni letterarie  non  potessero  esercitarsi 
che  da  coloro  che  riceverebbero  i  gradì 
nella  medesima.  Attribuì  pure  ai  pro- 
fessori di  questa  Università  il  diritto  di 
giudicare  tutte  le  controversie  che  avreb- 
bero luogo  tra  gli  scolari  ;  ed  ordinò 
ai  professori  ed  agli  scolari  di  Bologna 
di  recarsi  a  Napoli  quando  quella  città 
avev^a  provocata  la  sua  collera;  ma  l'uni- 
versità repubbli(;ana  non  fece  verun  conto 
de'  suoi  comandi  o  delle  sue  minacce. 

Mentre  Federico  andava  ordinando  i 
suoi  regni ,  gli  affari  de'  Cristiani  in  Terra 
santa  erano  estremamente  peggiorati.  Un 


(i)  Petrì  de  J^irieìs  Epìstolaej  L  Ili,  ep.  io,  1 1., 
12,  15,  edizione  di  Basilea  del  i566j  p.  ^n 
e  seguenti. 
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legato  pontificio  si  era  arrogato  il  diritto 
di  comandare  le  tiujDpe  crociate  ,  e  la 
sua  ignoranza  ed  ostinazione  erano  slate 
cagione  della  perdita  di  Damietta  e  di 
una  florida  armata  (i).  Qualunque  volta 
il  papa  aveva  sinistre  notìzie  delle  trup- 
pe di  Terra  santa  ,  scrivev^a  nuove  let- 
tere a  Federico  perchè  si  affrettasse  di 
soccorrerla  :  e  per  delerminarvelo  più 
facilmente,  gli  offriva  la  successione  al 
trono  di  Gerusalemme.  Questo  principe 
perdeva  allora  la  consorte  Costanza  di 
Arragona;  e  Giovanni  di  Brienne,  ch'era 
re  titolare  di  Gerusalemme  pei  diritti 
della  moglie ,  aveva  una  sola  figliuola 
detta  Yolante ,  legittima  erede  di  questo 
regno  posseduto  dai  Saraceni  :  e  questa, 
dietro  gf  inviti  del  papa ,  fu  la  seconda 
consorte  di  Federico.  Dopo  tali  nozze 
celebrate  V  anno  i225    aggiunse    a'  suoi 


(i)  Raynaldi  Annales  Eccles.  1218,5  ii^ 
pag.  1219,  5  *2  e  seg.,  p.  265,  1220^  5  ^^j 
^.  281  e  1221  5  §  10,  /^.  283.  —  Era  questa  la 
quinta  crociata ,  condotta  dai  re  di  Cipro ,  di 
Gerusalemme  e  d'Ungheria,  dal  duca  d'Austria, 
da  quello  di  Baviera ^  ec.  Si  riunì  in  Acri  l'anno 
12 17.  La  storia  di  questa  infelice  crociata  fu 
scritta  da  Giacomo  di  Vilry ,  /.  Ili,  p.  1119 
e  scgi  e  da  Olwerius  Scholast.  Coloniens.  p. 
1188.  —  Gesta   Dei  per  Francos. 
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stemmi  la  croce  ,  ed  a'  suol  titoli  quello 
di  re  di  Gerusalemme. 

Se  fino  a  tale  epoca  le  sue  intenzioni 
furono  non  senza  ragione  dubbiose  ,  certo 
è  intanto  che  dopo  mandò  più  volte  soc- 
corsi ai  confini  di  Terra  santa,  e  fece 
grandi  apparecchi  per  recarvisi  egh*  me- 
desimo con  un'armata.  I  crociati  di  Ger- 
mania ,  d'Inghilterra  e  d'Italia  adunaronsi 
a  Brindisi  :  Federico  fece  equipaggiare  i 
bastimenti  di  trasporto  ,  ed  il  giorno  ofto 
settembre  del  1227  andò  egli  stesso  a 
bordo  della  flotta  col  landgravio  Luigi 
di  Turingia,  il  principale  de'  crociati  te- 
deschi. Ma  le  truppe  de'  popoli  setten- 
trionali ,  che  nel  cuor  dell'  estate  sog- 
giornavano in  così  caldo  clima,  trovaronsi 
attaccate  da  malattie  epidemiche  ,  che 
fecero  perire  molta  gente  ^  e  scoraggia- 
rono i  superstiti.  In  tali  frangenti  cadde 
infermo  e  morì  il  landgravio  ;  e  lo  stesso 
Federico  non  andò  esente  dal  dominante 
contagio.  L'imperatore  dovette  suo  mal- 
grado abbandonare  un'  impresa  incomin- 
ciata con  sì  fortunati  auspicj  ;  e  scendendo 
dal  suo  vascello  protrasse  l'impresa  fino 
al  vegnente  anno  (i). 


(i)  Richardi  de  S.  Germano •Chron.  p.  1002.. — 
Petri  de  Vineis  EpistoL  1.   f.  Lettera  21,  p.  \l\'>. 
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(1227)  In  quesf  anno  moriva  ancora 
Onorio  III ,  cui  veniva  surrogato  Gre- 
gorio IX,  delia  famiglia  de'  conli  di  Se- 
gna,  e  nipote  d'Innocenzo  III.  Il  nuovo 
pontefice  che  lusiugavasi  di  vedere  illu- 
strato il  primo  anno  del  suo  regno  dalle 
vittorie  di  una  crociata  ,  s' abbandonò 
agli  eccessi  della  collera  quando  seppe 
svanite  tutte  le  sue  speranze.  Avea  d'uopo 
di  trovare  un  colpevole  per  potere  in 
lui  punire  le  avversità  della  fortuna ,  e 
senza  monitor)  ^  senza  precedenti  cita- 
zioni ,  il  29  del  mese  di  settembre  ful- 
minò Qontro  Federico  la  scomunica,  per- 
chè non  era  partito ,  come  aveva  pro- 
messo ,  air  epoca  stabilita  (i). 

Nelle  lettere  che  il  papa  diresse  al 
tjero  del  regno  di  Napoli ,  per  giusti- 
ficare una  cosi  strana  procedura  ,  ac- 
cusa l'imperatore  d'avere  volontariamente 
dato  i  crociati  in  preda  all'  epidemia  col 
riunirli  nella  stagione  più  calda  ne'  luoghi 
più  insalubri  ,  e  coli'  avere  in  seguito 
supposta  una  malattia  eh'  egli  non  ebbe 
mai ,  onde  abbandonarsi  senza  ostacolo 
ai  piaceri  ed  ai  vizj. 


(i)  Lettera  di  Gregorio  IX  ai  vescovi  del  Re- 
j§no  presso  R:ynald.  an,   i  227  j  §  So  ^  p.  34 1. 
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Federico    dal    suo  canto    inviò  i    suoi 
reclami  a  lutti  i  sovrani  d'Europa  (i). 
Da  Pozzuolo ,    ov'  erasi  recato  per  ricu- 
perare la    sanità  in    que'  bagni  resi  cosi 
celebri    dagli    antichi    poeti    di    Roma  , 
scrisse  ai  cardinali,  al  clero  de'  suoi  sfati 
ed  a  tulli  i   re  della   Cristianità.  Ordinò 
in  pari  tempo  agli  ecclesiastici  di  Napoli 
e  della   Sicilia  di  non  fare   verun   conto 
dell'interdetto  inflitto  a  tutti  i  luoghi  in  cui 
egli  fosse  per  soggiornare  e  di  continuare 
la  celebrazione  dei    divini  ufHci  (2)  :  fi- 
nalmente per    togliere    ogni  dubbio    alla 
fatta  promessa   ed    alla   realtà    della  sua 
malattia    che  aveva   sospesa  l'esecuzione 
della    crociata ,  facev^a  ogni    cosa    appa- 
recchiare con  grande  sollecitudine  per  il 
passaggio  di  Terra  santa  nel  susseguente 
anno. 

(1228)  In  agosto  del  1228  gli  appa- 
recchi erano  terminati,  e  Federico  partì 
infatti  alla  volta  della  Palestina ,  ma  con 
un'  armata  assai  meno  numerosa  che 
quella  dell'anno  addietro,  perciocché,  a 
riserv^a  di  alcuni  Tedeschi ,  non  aveva 
oltramontani  sotto  i  suoi  ordini.  S' im- 
barcò   anche    quesl'  anno    a    Brindisi ,  e 


(i)  Coniadus  Ahh.  Usperg.  Chron.  p,  23/|. 
(2)   Petrì  de  Vincis  evist.  1.   I^  e.  iÌ,  p.    17"», 
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dopo  un  felice  tragitto  diede  fondo  a 
san   Giovanni  d'Acri  (i). 

Quest'impresa  fatta ^  per  quanto  sem- 
brava ,  soltanto  per  provare  V  ingiustizia 
della  scomunica ,  si  risguardò  dal  papa 
come  una  nuova  offesa  ,  anziché  quale 
soddisfacimento  del  passato  ;  ed  arse  di 
tanta  ira  ,  che  ,  quantunque  il  popolo  ro- 
mano ,  sdegnato  per  cosi  scandalosa  par- 
zialità ,  prendesse  le  armi  contro  di  lui 
sotto  la  direzione  dei  Frangipani  ,  e  lo 
forzasse  a  ritirarsi  a  Perugia  ,  non  solo 
rinnovò  contro  di  Federico  la  sentenza 
di  scomunica,  magli  dichiarò  la  guerra, 
promulgò  contro  di  lui  una  crociata ,  e 
sotto  il  comando  di  Giovanni  di  Brienne  , 
re  titolare  di  Gerusalemme  e  suocero 
dell'imperatore,  mandò  un'armata  a  sac- 
cheggiare la  Puglia  (2). 

In  quest'  armata ,  oltre  i  sudditi  del 
papa ,  trovaronsi  i  suoi  alleati  lombardi , 
ed  i  vescovi  di  Clermont  e  di  Beauvais  : 
e    nel    susseguente    anno    furono    inoltre 


(i)  Marini  Sanati  Secreta  Fide!,  crucis  L  III3 
p.  XI  5  e.   II  .  ;;.   211. 

(2)  Rayn.  An.  Eccles,  1228^  §  5  j  ^.  349.— 
Vita  Greg.  IX  ex  card.  Arr.  coli.  p.  676.  Se. 
Ber.  Ist.  —  Chron.  Richar,  de  san.  Germano  , 
/'.    1004. 
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chiamati  dal  papa  a  prender  parte  in 
questa  guerra  gli  arcivescovi  di  Parigi  e 
di  Lione.  Federico ,  partendo  ,  aveva  man- 
dati ambasciatori  al  papa  per  ottenere 
un  riconciliamento  (i);  ma  Gregorio  non 
volle  ascoltarli  ;  ed  invece  incaricò  i  Fran- 
cescani ed  i  Domenicani  di  far  ribellare 
i  sudditi  di  Federico  e  di  pubblicare  la 
falsa  notizia  della  sua  morte  onde  agevo- 
lare le  conquiste  di  Giovanni  di  Brienne. 
In  Terra  santa  tutte  le  operazioni  di 
Federico  furono  egualmente  contrariate 
dai  ministri  del  papa ,  e  la  sentenza  di 
scomunica  solennemente  pubblicata  in 
tutta  la  Palestina.  Il  patriarca  di  Geru- 
salemme sottopose  air  interdetto  tutti  i 
luoghi  che  occuperebbe  Federico  ,  ed  il 
gran  maestro  del  tempio  e  di  san  Gio- 
vanni dichiararono  di  non  poter  servire 
sotto  di  lui  ;  per  cui  l' imperatore  fu 
forzato  di  acconsentire  che  nel  suo  pro- 
prio campo  gli  ordini  non  fossero  dati 
in  suo  nome ,  ma  in  quello  di  Dio  e 
della  repubblica  cristiana  (2).  Mal  si  può 


(i)  Raynaldi,   1228,  5   ^^  s  P*  ^-^2. 

(2)  Bernardi  Thesaurarii  de  acquisita  Terree 
sanctce  t.  VII.  Rer.  Ital.  e.  ^o]^  p,  846.  —  Gian" 
none  l.  XVI ,  e.  7.  —  Secreta.  Fidelium  Crucis 
Marini  Sanati  l.  III,  /'.  XI ,  e.  12,  p.  212. 
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concepire  come  in  mezzo    a  tanti  svan- 
taggi Federico  abbia  potuto  ottenere  dal 
soldano    d'Egitto   un    onorevole    trattato 
per  la    Cristianità.  A  quest*  epoca  il  sol- 
dano   era    padrone    di    Gerusalemme  ;  e 
perchè  i    Musulmani ,  come  i  Cristiani , 
attaccavano    a  questo    luogo    un'  idea  di 
santità ,  credevasi  in  coscienza  obbligato 
di  conservare  ai  primi  la  libertà  di  poter 
fare    questo    pellegrinaggio   cui  si  obbli- 
gavano  frequentemente.    Ma  non    erano 
i  medesimi    sacri  edifici    che  eccitavano 
la  divozione   delle  due    sette.   I  Cristiani 
veneravano   soprattulto    il  santo  sepolcro 
e  la  chiesa  fabbricata  sopra  il  medesimo  ; 
ed  i  Musulmani  erano  in  ispecial  modo 
devoti    del    tempio    de'  Giudei    innalzato 
sopra  le    ruine    di  quello    di  Salomone  ; 
tempio   che    nelle    visioni    di    Maometto 
era  stato    una   delle  visioni   del  profeta  , 
quando  fece  il  suo  viaggio  in  ciclo.  Fe- 
derico ,  conoscendo  questi  estremi ,  pro- 
poneva   del    1229    di  lasciai-e    il  tempio 
ebraico    ed  il   suo    circondario    sotto    la 
custodia    de'  Musulmani ,    a    condizione 
che  il    soldano  gli    cedesse  il    rimanente 
della  città  e  parte  del  suo  territorio  (i)c 

(1)  Questo  traUato  viene  riportato  da  Oderico 
Kaynaldo  all'anno   1229,  §  ^5  e  seg.  p.  359. 
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Riservava  per  altro  ai  pellegrini ,  quando 
la  proposta  venisse  accettata ,  il  diritto 
di  visitare  lo  stesso  tempio  ,  purché  man- 
tenessero il  debito  rispetto  (i)  :  e  d'altra 
parte  accordava  ai  Musulmani  il  diritto 
di  entrare  nella  città  di  Gerusalemme  ; 
adottando  prudenti  misure  per  conservare 
la  buona  armonia  tra  le  due  nazioni  e 
le  due  credenze  (2). 

La  città  di  Gerusalemme  essendo  stata 
effettivamente  ceduta  agli  ufficiali  di  Fe- 
derico ,  questi  alla  testa  delle  sue  truppe 
vi  entrò  come  nella  capitale  del  nuovo 
suo  regno.  Ma  il  patriarca  avendolo  pre- 


(i)  5  quarto  del  trattato. 

(2)  11  papa  cercò  di  confondere  il  tempio  la- 
sciato ai  Musulmani  con  quello  del  santo  sepol- 
cro riservato  ai  Cristiani.  In  conseguenza  di  ciò 
accusò  Federico  d'avere  acconsentito  ad  una  pro- 
fanazione ;  e  tutti  i  posteriori  storici,  non  ec- 
cettuali Muratori  e  Giannoni  ^  furono  tratti  in 
errore  dalle  invettive  degli  ecclesiastici.  Pure 
cliiarissimi  sono  i  termini  del  trattato  ;  non  lo 
sono  meno  quelli  di  Riccardo  da  san  Germano  : 
e  l'interdetto  pubblicatosi  nella  stessa  chiesa  del 
santo  sepolcro  ,  e  l'incoronazione  celebratasi  nella 
slessa  chiesa^  provano  evidentemente  che  trovavasi 
in  potere  dei  Cristiani.  Gibbon  fu  qtiello  che 
avvertì  questo  volontario  errore  degli  scrittori 
ecclesiastici. 
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venato ,  sottopose  all'  interdetto  la  città 
e  la  stessa  chiesa  del  santo  sepolcro , 
quai  luoghi  profanati  dalla  presenza  dì 
uno  scomunicato.  Niun  prete  volle  cele- 
brarvi la  messa,  e  Federico  che  doveva 
ricevervi  la  corona  del  nuovo  suo  re- 
gno ,  fu  obbligalo  di  prenderla  dall'  altare 
colle  proprie  mani  e  porsela  in  capo. 

Gregorio  IX ,  quando  ebbe  notizia  di 
queslo  trattato  ,  scrisse  a  tutti  i  principi 
d'Europa  per  informarli  dell'intera  sua 
disapprovazione  ,  chiamando  questa  pa- 
ce (i)  U7i  esecrabile  delitto  che  ispirava 
orrore  e  sorpresa.  Ma  Federico  che  colla 
sua  armata  tenne  dietro  immediatamente 
alle  lettere  colle  quali  aveva  annunciato 
il  riacquisto  di  Gerusalemme ,  costrinse 
ben  tosto  il  papa  a  mutar  linguaggio. 
Riprese  a  forza  tutte  le  città  e  fortezze 
che  gli  erano  state  tolte  dalle  truppe 
della  Chiesa  ;  atterri  in  modo  l' armata 
di  Giovanni  di  Brienne ,  che  si  sbandò 
in  pochi  giorni  ,  lasciando  quasi  solo 
questo  guerriero  veterano  ;  ricevette  le 
felicitazioni  del  senato  e  del  popolo  di 
Roma;  ed  ispirò  abbastanza  di  spavento 
al  papa  per  farlo  acconsentire  ad  entrare 


(i)  Oder.  Rajn.  ad  annum. 
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in  irattafi  co^  suui  ministri  (i):  in  con- 
seguenza de'  quali  il  papa  soppresse  le 
censure  pronunciate  contro  V  imperatore  , 
e  lo  riconciliò  colla  Chiesa,  a  condizione 
soltanto  che  questi  accorderebbe  un  per- 
dono generale  a  tutti  i   feudatarj  ribelli. 

Mentre  Federico  occupavasi  interamen- 
te degli  affari  del  suo  regno  di  Puglia 
e  di  quelli  di  Terra  santa  ;  mentre  si 
batteva  ad  un  tempo  contro  i  Saraceni , 
contro  i  crociati,  contro  i  baroni  ribelli 
e  contro  gl'intrighi  degli  ecclesiastici, 
il  Settentrione  dell'Italia,  sotto  la  prote- 
zione  della  Chiesa ,  formava  una  lega 
assai  più  dannosa  all'  autorità  imperiale , 
una  lega  che  dava  maggior  consistenza 
alle  repubbliche  lombarde ,  rendendole 
affatto  indipendenti. 

Tutti  i  predecessori  di  Federico  II 
avevano  portato  il  titolo  di  re  di  Lom- 
bardia ^  o  d' Italia  ;  titolo  loro  conferito 
col  porgli  sul  capo  la  corona  ferrea  con- 
servata in  Monza.  Federico  solo  non  avea 
ancora  ottenuto  dai  Milanesi  questa  co- 
rona, quantunque  non  lasciassero  di  ri- 
guardarlo quale  legittimo  imperatore  (2). 

(1)  Chronìc.  Richardi  de  sancto  Germano  ^ 
p.  1007  —  1021. 

(2)  Galvan.  Fiamma  Manlp,  Florum  ^,  Xf^ 
e.  253,  p.  668. 
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Federico  aveva  fin  allora  dissimulato  il 
suo  risentimento;  ma  i  Milanesi  non  igno- 
ravano quanto  un  simile  rifiuto  doveva 
offendere  la  sua  vanità  ;  e  per  mettersi 
al  coperto  dalla  -sua  collera  ,  entrarono 
in  trattati  con  quelle  città  che  da  più 
anni  avevano  mostrato  attaccamento  al 
partito  guelfo.  Proposero  di  dare  maggior 
durata  e  consistenza  alla  loro  alleanza  , 
approfittando  perciò  dell'espressa  conces- 
sione di  Federico  Barbarossa  stipulata  nel 
trattato  di  Costanza.  Con  questo  trattato 
veniva  alle  città  conservato  il  diritto  di 
allearsi  fra  di  loi'o  per  difendere  la  pro- 
pria libertà,  ed  in  ispecie  di  rinnovare, 
quando  lo  credessero  conveniente  ,  la 
confederazione  o  società  lombarda. 

()ueste  negoziazioni  eransi  incominciate 
Fanno  1226  quando  i  Lombardi  ebbero 
avviso  die  Federico  si  disponeva  di  pas- 
sare a  Cremona,  ove  apriva  una  dieta 
del  suo  regno  d'Italia  (i).  Sentirono  il 
bisogno  di  affrettare  il  trattato,  onde  il 
giorno  due  di  marzo ,  in  una  chiesa  del 
distretto  di  Mantova  delta  san  Zenone  di 


(i)  Memorie  della  città  e  della  campagna  di 
Milano  ne*  secoli  bassi  del  conte  Giorgio  Giulini 
voi.  VII,  /.  Ij  p.  4^4-  —  Corib  dolle  Istorie 
Milan.  p.  II;  p.  8S. 
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Mozio  ,  i  deputati  di  Milano  ,  Bologna , 
Piacenza,  Verona,  Brescia,  Faenza,  Man- 
tova, Vercelli,  Lodi,  Bergamo^  Torino, 
Alessandria,  Vicenza,  Padova  e  Treviso, 
rinnovarono  per  venlicinque  anni  l'antica 
lega  lombarda.  1  deputati  obbligaronsi  a 
far  giurare  guest' alleanza  a  tutti  i  citta- 
dini di  ogni  città  ,  e  si  promisero  i  vi- 
cendevoli soccorsi  in  caso  che  l' una  o 
V  altra  delle  città  fosse  attaccata  da  qual- 
siasi nemico.  Fin  allora  i  termini  del 
trattato  non  indicavano  verun  oggetto 
ostile  ;  ma  intanto  si  era  formata  una 
dieta  delle  repubbliche  lombarde  ;  i  de- 
putati a  questa  dieta,  detti  rettori,  si  ob- 
bligavaao  di  mantenere  con  tutte  le  loro 
forze  libere  le  città  e  la  pace  fra  di  loro; 
si  adunavano  assai  spesso  ;  e  non  pote- 
vano uscir  di  carica  senza  aver  prima 
nominati  i  loro  successori.  E  per  tal 
modo  si  formava  una  nuova  potenza  atta 
di  sua  natm-a  a  tenere  inquieto  l'impe- 
ratore. 

Infatti  Federico  fece  di  tutto  per  iscio- 
gliere  questa  lega  ;  ma  il  papa ,  sotto  i 
di  cui  auspici  erasi  formata ,  si  affrettò 
dì  entrare  mediatore  tra  le  città  e  l'im- 
peratore ,  quale  pacificatore  dei  fedeli. 
Del  1226  regnava  ancora  Onorio  ,  il 
quale  andava  affrettando  Federico  a  fare 
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r  impresa  di  Terra  sauia  ;  e  quando  ot- 
tenne di  essere  arbitro  tra  i  confederati 
e  r  imperatore ,  non  aggravò  i  primi  di 
altre  condizioni ,  se  non  che  darebbero 
un  determinato  num.ero  di  soldati  per 
la  crociata  ,  e  non  farebbero  ulteriore 
opposizione  al  castigo  degli  eretici  che 
si  scoprissero  fra  i  loro  concittadini  (i). 
In  forza  di  tali  concessioni ,  eh'  egli  chie- 
deva per  se  medesimo,  non  per  Federico, 
lo  ridusse  a  riconoscere  la  lega  lombarda 
ed  a  lasciarla  in  pace. 

Quando  Gregorio  IX ,  che  succedeva 
ad  Onorio  ^  si  trovò  impegnato  in  una 
inconsiderata  guerra  coli' imperatore,  an- 
gustiato dalle  armi  vittoriose  de'  Tedeschi, 
ricorse  alla  lega  lombarda.  E  perchè  i 
chiesti  soccorsi  non  giugnevano  abba- 
stanza in  tempo  per  riparare  le  sue  per- 
dite, accusava  la  lentezza  de'  suoi  alleati, 
e  minacciava  di  abbandonarli  ne'  loro 
bisogni  (2).  Frattanto  gli  abitanli  di  Mi- 
lano e  di  Piacenza  avevano  già  spedite 
le  loro  truppe  ;  e  perchè  contro  ogni 
aspettazione  vedevansi  strascinati  in  una 
guerra  offensiva,  avevano  in  pari  tempo 


(i)  Ann,    Eccles.    Raynaldi    an.    1226,  5  ^6^ 
p.  329. 

(2)  Ihid,  1229  j  5  33;  p,  362. 
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cercato  dì  ristringere  la  lega  nella  Lom- 
bardia ,  che  formava  la  loro  sicurezza. 
Molte  città  lombarde  erano  governate  dai 
Ghibellini^  le  quali  formavano  come  una 
seconda  lega  opposta  a  quella  delle  cifik 
guelfe;  e  le  repubbliche  di  Parma,  Cre- 
mona e  Modena  erano  principalmente 
cagione  di  gelosia  e  d' inquietadine.  In 
una  dieta  guelfa  ,  adunata  in  Mantova  , 
si  stabilì  che  ninna  repubblica  confede- 
rata riceverebbe  per  podestà  o  giudice  un 
citteidino  dì  citlà  ghibellina  (i)^  u  un 
suddito  dell' imperatore  ;  che  non  sarebbe 
permesso  a  verun  cittadino  lombardo 
r  accettare  pensioni,  regali,  feudi  dal- 
l' imperatore  o  da'  suoi  aderenti  ;  che  i 
danni  che  venisse  a  soffrire  taluna  delle 
città  della  lega  per  cagione  della  guerra 
che  intraprendevano,  sarebbero  propor- 
zionatamente compensati  dalle  altre.  j\ia 
i  prosperi  successi  di  Federico ,  già  di 
ritorno  da  Terra  santa,  furono  tanto  ra- 
pidi ,  che  Gregorio  IX  si  trovò  forzato 
ad  entrare  in  trattative  di  pace:  e  perche 
il  pontefice  non  ignorava  che  la  lega 
lombarda  era  necessaria  alla  propria  si- 
curezza, l'anno  1280  la  fece  comprendere 


(1)  Bernard.   Cor  io  Storia  di  Milano  3   p.   II. 
d.  50. 
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nel  fraLtato  di  pace  convenuto  coH'impe- 
rato re. 

Le  città  alleate  avevano  comperata  a 
caro  prezzo  la  protezione  del  papa,  per- 
ciocché ogni  cittcà  aveva  acconsentito  a 
puhlìlicare  coniro  gli  eretici  i  sanguinar] 
editti  dell'imperatore  e  della  chiesa.  Già 
da  oltre  vent'  anni  aveva  cominciato  in 
Francia  la  persecuzione  contro  gli  Al- 
bigesi  (i):  il  racconto  di  queste  crudeli 
spedizioni  rendeva  i  popoli  feroci;  lo 
zelo ,  allora  nel  colmo  del  fervore ,  dei 
due  nuovi  ordini  francescano  e  domeni- 
cano comunicavasi  a  tutte  le  classi  dei 
cittadini ,  e  le  repubbhche  italiane  non 
opponevano  più  un'insormontabile  ripu- 
gnanza allo  stabilimento  dell'  inquisizio- 
ne. Il  i3  geunajo  1228  l'assemblea  del 
popolo,  adunata  in  Milano-,  pronunciò 
sentenza  di  esigilo  e  di  confisca  dei 
beili  contro  gli  eretici  (2).  Nel  1281 
pubblicò  un  altro  più  severo  editto  man- 
dato  a   nome    comune    del  papa  e   del- 


(i)  In  Italia j  ove  questi  settarj  erano  numerosi, 
diiamavansi  Catliari  j  vocabolo  che  avevano  preso 
esai  medesimi  dal  Greco  ^  corrispondente  a  quello 
di  Puritani  ^  che  altri  novatori  presero  alcuni 
secoli  dopo. 

(2)  Corto  p,  JI.  p.  94 
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V  imperafore.  Finalmenle  due  anni  dopo 
fu  per  la  prima  volta  alzato  il  rogo  in 
Milano,  ed  ii  podestà  Oldrado  di  Tres- 
seno,  che  fabbricò  nella  Piazza  de'  Mer^ 
canti  il  palazzo  pubblico  in  cui  oggi 
conservanrfi  gli  archi vj  ,  fece  porre  sulla 
facciata  di  questo  palazzo,  sotto  al  basso 
rilievo  che  lo  rappresenta  a  cavallo,  una 
iscrizione  in  suo  onore  onde  perpetuare 
la  memoria  ch'egli  aveva  il  primo,  sic- 
come era  doveroso  ,  fatti  abbruciare  gli 
eretici  (i). 

Non  dobbiamo  per  altro  risguardare 
i  persecutori  degli  eretici  quali  uomini 
essenzialmente  feroci  che  facciano  il  male 
conoscendo  di  far  male  ;  né  è  possibile 
di  farsi  ammirare  dal  proprio  secolo  a 
cagione  di  opere  assolutamente  malva- 
ge  :  e  siccome  a  quest'  epoca  i  Domeni- 
cani acquistarono  grandissima  opinione 
di  santità,  devono  riconoscersi  in  loro 
grandi  virtù  associate  a  quella  ardente 
sete  di  sangue  che  fa  torto  alla  causa 
cui  essi  servivano.  Una  religione  mistica 
è  un  culto  reso  al  cloiore  (2);  ed  i  divoti 


(i)  QuisoUum  struxit^catharos,  ut  dehuìt^  iixic, 
^^  Memorie  della  città  di  Milano  l,  11^  p,  [^6g. 

(2)  Devo  parte  delle  idee  che  qui  espongo 
all'  eloc[uente   Storia   del   Politeismo  di   C.  Con- 
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trovano  un  certo  che  di  divino  nella  vie- 
len(a  scossa  dell'  anima  pel  tormento  del 
corpo  ;  il  dolore  diventa  per  loro  stessi 
V  unico  mezzo  di  purificazione  ,  il  selo 
sacrifizio  che  piacer  possa  alla  divinità  ; 
inoltre  si  formarono  un  Dio  che  si  as- 
soggetta ai  patimenti  ;  un  Dio  il  di  cui 
sacrificio  rinnovasi  ogni  giorno,  ogni  ora, 
in  tutte  le  parti  del  mondo  sulF  altare 
ove  il  sacerdote  celebra  i  mister)  ;  un 
Dio  che  creò  V  inferrto  ed  i  tormenti 
eterni;  che  in  questa  vita  innalza  l'uomo 
colle  sofferenze;  che  dopo  mort&  lo  pu- 
rifica colle  fiamme  del  purgatorio  (*). 
Tutto  è  concatenato  in  questo  sistema 
fondato  sul  dolore  ,  e  non  se  gli  può 
rifiutare  una  specie  d'ammirazione  mista 
di  ribrezzo  ,  non  solo  a  motivo  della 
bella  connessione  delle  sue  parti  ,  ma 
^mcora  per  il  disinteressamento  e  pel 
sacrifizio  di  se  medesirffo,  di  cui  forma 
r  essenziale  carattere    dell'  uomo  ;    e  per 


stantj  che    mi    fu    comunicata   manoscritta    daiU 
amicizia  dell'  autore. 

(*)  Convicn  dire  che  il  sig.  Sismondi  sentisse 
r  esagerazione  delle  presenti  osservazioni  ^  onde 
per  non  farsene  garante  ,  indicò  1'  opera  da  cui 
le  aveva  prese.  Il  lettore  cattolico  dark  loro  il 
peso  che  meritano.  N.  d.  T, 
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quel    cupo  e    poetico    dolore    che    attri- 
buisce a  tutti  i  grandi  caratteri.  Appunto 
perchè    questo   sistema    non  è  incompa- 
tibile colle  più  nobili    idee ,  sarà  prezzo 
dell'opera  lo  svilupparlo.  La  persecuzione 
ne  forma  la  sua  essenza  ,   considerando- 
visi  i  supplici  dei   reprobi    come  un'  of- 
ferta   espiatoria    dovuta    alla    divinità    e 
come    una    salutare    penitenza    per  que' 
medesimi  che  li   dirigono:  imperciocché 
gl'inquisitori  di    mezzo  alla    gioja  infer- 
nale di    cui    facevano  mostra    nelle  ese- 
cuzioni, non  lasciavano  d'essere  uomini, 
e  fors'anco  assai  sensibih';  sentivano  pro- 
fondamente   r  offesa    che    facevano    alla 
natura ,    e    compiacevansi    del    tormento 
che  provavano  essi  medesimi  vedendo  le 
pene  che  facevano    soffrire ,  come  com- 
piacevansi   dell'  altrui    dolore    espiatorio. 
Tengasi  ben  in  guardia  la  debole  uma- 
nità dall' ammettere  contraddizioni  ne'  si- 
stemi che  servono  di  base   alla  morale  , 
dal  rendere  schiava  la  sua  ragione ,  e  di 
ammettere  misteri  assurdi  sotto  lo    spe- 
cioso pretesto  di  cose  recondite;  tengasi  in 
guardia  di   non    separare  giammai    dalla 
idea  di  Dio  quella  della  bontà.  —  Questo 
carattere  è  quello  per  cui  solo  dobbiamo 
riconoscere  il  Padrone  dell'universo;  giac- 
che dal  momento  in  cui  le  basi  del  pen^ 


siero  SI  tmverauno  smosse,  il  delitto  po- 
trà associarsi  ai  più  nobili  sentimenti , 
e  quegli  uomini  che  il  cielo  aveva  for- 
mati per  la  virtù ,  saranno  egualmente 
disposli  a  diventare  i  carnefici  de'  loro 
fratelli,  o  a  maltrattare  le  proprie  mem- 
bra colle  discipline. 

Tre  Domenicani,  ne'  tempi  in  cui  par- 
liamo ,   acquistarono    un'alta  riputazione 
di  santità   colla  felice   riuscita  delle  loro 
prediche  contro    gli  eretici   e  colle  cru- 
deli leggi    che    fecero   adottare   a  quelle 
stesse  città ,  che  molto  tempo  protess^^o 
la  libertà  di  coscienza:  erano  questi  frate 
l'ilippo  di  Verona ,  detto  poi  san  Pietro 
martire,  frate  Rolando  di  Cremona,  e  frate 
Leone  di  Perego,  in  appresso  arcivescovo 
di  Milano.  Andavano  costoro  d'una  in  al- 
tra città  predicando  nelle  pubbliche  piaz- 
ze, per  eccitare  il  popolo  a  vendicare  col 
sangue  l'offesa   divinità;  ed  uno  di  loro 
ottenne  di  formare  in  Milano  una  privata 
società  che  adunavasi  per  1'  estirpazione 
dell'eresia  (i).  Vero   è    che  i  frati  pi'c- 
dlcatori    non    avevano    il    solo    scopo  di 
mantenere  colle  loro  esortazioni  la  purità 
della  fede  ,  scagliandosi  ancora  frequen- 

(r)  Memorie  delia  città  e  campagna  di  Milano  > 
an.  1233,  L  LI,  p.  478  —  483. 


499 
{emente  contro  la  scostumatezza  e  contro 
i  progressi  del    lusso.   Non    pertanto ,  se 
dobbiamo  credere  agli  storici  della  susse- 
guente generazione ,  i  costumi  non  erano 
mai  stati  così  puri ,  ed  il  lusso  non  aveva 
mai  chiesti  minori  sacrifici  (i).  Le  donne 
non    vestivano    che    una    stoffa    di    lino 
semplicissima;  ed  una  tela  bianca  che  ioro 
avvolgeva  il  capo,  si  riuniva  sotto  il  collo; 
r  oro    e    r  argento    non  brillav^ano    sulle 
loro  vesti  ;  le  loro  mense    non  s' imban- 
divano di    delicate    vivande ,  bastandone 
una  sola  ad  ogni  famiglia;  una  fiaccola 
di    legno    resinoso    illuminava    V  interno 
delle  case  ;  e    tutto    il  lusso    di  quel  se- 
colo ristringevasi  alle    armi  ,  ai  cavalli , 
alle  torri  ,  alle  fortezze. 

Un  altro  importantissimo  argomento 
delle  prediche  dei  monaci  ,  argomento 
più  degno  della  religione  cristiana  e  di 
una  divina  missione ,  era  quello  di  ri- 
condurre la  pace  tra  le  private  famiglie 
e  tra  città  e  città.  Gì'  Italiani  non  ne 
civevano  giammai  avuto  cosi  grande  bi- 
sogno ;  tutte  le  città  trovavansi  in  armi 
contro  le  vicine  città,  e  tutte  le  famiglie 
erano  divise  dalle  funeste   fazioni  guelfe 


(i)  Ricohaldi  Ferrarlensis  Ilist.  Imperai .  ^  XI  ^ 
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e  ghibelline;  tutti  gli  ordini  de'  cittadini 
battevansì  tra  di  loro  per  togliersi  a  vi- 
cenda il  potere  e  le  magistrature.  Queste 
semi-ptivate  guerre  ,  queste  rivalità  del 
popolo  colla  nobiltà  rendono  tanto  con- 
fusa ,  tanto  oscura  la  storia  del  periodo 
di  tempo  di  cui  parliamo,  che  abbiamo 
preso  consiglio  di  non  entrare  nella  cir- 
costanziata narrazione  dei  diversi  avve- 
nimenti. Con  quello  stesso  zelo  con  cui 
poc'anni  prima  avevano  i  preti  predicata 
dall'altare  la  crociata  e  la  distruzione 
degl'infedeli,  si  videro  adesso  nuovi  mis- 
sionari passare  d' una  in  altra  città ,  pre- 
dicando ai  popoli  ,  e  loro  ordinando  in 
nome  d'un  Dio  di  pace  il  riconciliamento 
ed  il  perdono  delle  ingiurie. 

Un  uomo  di  gran  lunga  superiore  agli 
altri  si  distinse  in  questa  nobile  carrie- 
ra; fu  questi  fra  Giovanni  di  Vicenza 
dell'  ordine  dei  Domenicani.  Diede  co- 
minciamen(o  alle  sue  prediche  in  Bolo- 
gna l'anno  i233(i);  e  ben  tosto  i  cit- 
tadini ,  i  paesani  delle  vicine  campa- 
gne, e  soprattutto  le  persone  addette  alla 
professione  delle  armi  ,  trascinali  dalla 
sua    eloquenza  ,    unironsi    intorno   a  lui. 

(i)  Cronica  di  Bologna  di  F.  Bartolameo 
ddla  Piigliola  t  XYIII ,  p.  26^. 
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Portavano  essi  croci  e  bandiere  in  ma- 
no ,  disposti  non  solo  ad  ubbidire  alla 
voce  del  religioso  ,  ma  ancora  ad  ese- 
guirne gli  ordini.  In  mezzo  a  questa 
folla  eli'  egli  aveva  scossa  co'  suoi  ser- 
moni ,  vedeva  tutti  coloro ,  che  in  Bo- 
logna nutrivano  antiche  nimistà,  venire 
a  deporle  a'  suoi  piedi  ,  e  giurar  pace 
coi  loro  vecchi  rivali.  Gli  stessi  magi- 
strati presentarongli  gli  statuti  della  città 
perchè  li  riformasse  come  megh'o  cre- 
deva ,  togliendo  tutto  quanto  poteva  es- 
sere cagione  di  nuove  dissensioni. 

Frate  Giovanni  passò  in  seguito  a  Pa- 
dova precedutovi  dalla  sua  fama.  Ven- 
nero ad  incontrarlo  fino  a  Monselice  i 
magistrati  col  carroccio  (i)  ;  e  fattolo 
salire  su  questo  sacro  carro,  l'introdus- 
sero in  trionfo  nella  loro  cit(à,  che  di 
que'  tempi  era  la  più  potente  della 
Marca  Trivigiana.  Tutto  il  popolo  ,  af- 
follato nella  piazza  della  valle ,  ascoltò 
la  predica  della  pace ,  applaudì  alle  ri- 
conciliazioni che  distrussero  all'  istante 
le  passate  nimistà^  e  fece  istanza  a  frate 
Giovanni  di  riformare  i  loro  statuti  , 
ciò  che    praticò  in  tutte  le    città.    Passò 


(i)  Rolandinas    de  factis  in   Marchia    Tervi- 
sana^  t.  Vili  ,  /.  Ili,  e,  q  ^  p.  2o3. 
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in  appresso  a  Treviso,  a  Feltre,  a  Bel- 
luno y  ed  otienne  gli  s(cssi  successi  ;  vi- 
silò  i  signori  di  Camino  ,  di*  Coneglia- 
110  ,  di  Romano  ,  di  san  Bonifacio  ;  ed 
i  signori,  come  le  città,  lo  fecero  arbitro 
delle  loro  contese  (i)  :  le  repubbliche 
di  Vicenza  ,  Verona  ,  Mantova  è  Bre- 
scia,  ove  recossi  successivamente,  ac- 
cordarongli  le  medesime  facoltà:  ovun- 
que potè  riformare  gli  statuti  munici- 
pali, alterarli  a  modo  suo,  aggiugncndo- 
o  levando  tutto  quanto  credeva  :  final- 
mente gli  fu  in  ogni  luogo  promesso 
d'  intervenire  alla  solenne  assemblea  dei 
popoli  lombardi ,  eh'  egli  convocò  pel 
giorno  28  agosto  susseguente  nella  cam- 
pagna della  Paquara,  in  riva  all'Adige, 
lontana  tre  miglia  da  Verona. 

Niuna^^  così  nobile  impresa  erasi  giam- 
mai tentata  come  quella  di  pacificare  venti 
popolazioni  nemiche  col  solo  suggerimento 
de'sentimenti  religiosi,  coi  soli  motivi  del 
cristianesimo ,  col  solo  impero  della  pa- 
rola: giammai  un  cosi  grande  spettacolo 
si  presentò  agli  occhi   degli  uomini  (2). 


(i)  Gerardi  Maurisii  J^icentini  Hist.  t.  YIII  . 
p,  3o. 

(2)  Parisio  da  Cereta  ^  autore  coetaneo  ^  dice 
clie  si  trovarono  a  quest'assemblea  più  di  400,000 
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L' intera  popolazione  dì  Verona  ,  Man- 
tova, Brescia,  Padova  e  Vicenza  trova- 
vasi  adunata  nella  campagna  di  Paq tia- 
ra ,  ed  i  cittadini  di  queste  repubbliche 
avevano  alla  loro  testa  i  proprj  magistrati 
col  carroccio.  Gli  abitanti  di  Treviso  , 
Venezia  ,  Ferrara  ,  Modena  ,  Reggio  , 
Parma  e  Bologna  vi  erano  altresì  coi 
loro  stendardi  ;  i  vescovi  di  Verona  , 
Brescia  ,  Mantova  Bologna  ,  Modena  , 
Reggio ,  Treviso  ,  Vicenza  ,  Padova  ,  il 
patriarca  d'Aquilea,  il  marchese  d'Este, 
i  signori  da  Romano,  e  quelli  della  Ve- 
nezia, vi  erano  intervenuti  coi  loro  vas- 
salli (i). 

Frate  Giovanni  si  era  fatto  preparare 
in  mezzo  alla  pianura  un  pulpito  altis- 
simo ,  dal  quale ,  se  crediamo  agli  sto- 
rici contemporanei,  la  canora  sua  voce_, 
che  sembrava  venire    dal    cielo  ,    fu  mi- 


persona  Chron.  Veron.  t.  Vili  ,  ;?.  627.  Il  Ti- 
raboschi  che  in  un  modo  assai  interessante  trattò 
ia  storia  di  fra  Giovanni  ,  risguarda  questo  nu- 
mero come  esagerato.  Stoì\  della  Lett.  d*  hai. 
U  \y  y  Z.  II ,  e.  4  5  §  6  ^  ^-  2t33.  Ma  io  non 
trovo  ragione  per  renderlo  dubbioso. 

(i)  Antonii  Ledi  Chron.  Vicent,  t.  Vili  _,  ^. 
So.  —  Riccardi  Comitis  s.  Bonifacii  vita  t.  VIII3 
p.  128.  —  Monachus  Patay.    Chron.    t.    VIH  ^ 
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racolosamente  udita  da  tultì  gli  astanti. 
Prese  per  testo  le  parole  della  Scrlltura, 
io  ri  dono  la  mia  pace ,  io  vi  lascio  la 
viia  pace  ;  e  dopo  avere  con  una  elo- 
quenza ^n  allora  senza  esempio  fatto 
uno  spaventoso  quadro  dei  mali  della 
guerra  ;  dopo  avere  dimostrato  che^_lo 
spirito  del  cristianesimo  era  uno  spi- 
rito di  pace  ;  facendo  valere  Y  autori- 
tà della  santa  sede  di  cui  era  rivesti- 
to (i),  in  nome  di  Dio  e  della  Chiesa 
ordinò  a'  Lombardi  di  rinunciare  alle  loro 
inimicizie  ;  dello  loro  un  trattato  di  pa- 
cificazione universale  ,  per  assicurare  la 
quale  fece  sposare  al  marchese  d' Este 
una  figliuola  d'Alberico  da  Romano  : 
destinò  all'eterna  maledizione  coloro  che 
romperebbero  questa  pace  ;  chiamò  le 
distruggitrici  pestilenze  sulle  loro  greg- 
gia ,  e  dannò  le  loro  messi ,  i  loro  giar- 
dini ,  le  loro  vigne  ad  una  perpetua 
sterilità  (2). 

(i)  Lettera    di   Gregorio  IX  a  frate   Giovaniii- 
ap.  Raynald.  an.   I233,   §  67  e  3*j  ,  ^.  4o5. 

(2)  L'  atto  stesso  della  pace  ^  o  a  dir  meglio 
quello  di  una  delle  paci  dettate  questo  giorno 
da  fra  Giovanni ,  ci  fu  conservato  da  Muratori  : 
Antiq.  ItaL  Diss.  XLI  3  ^  IV.  p-  6 'ti.  Quasi 
non  contiene  altra  condizione  ,  cbe  il  perdono 
delle  ingiurie. 
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Fin  qui  la  condotta  di  frate  Giovanni 
andava  esente  da  ogni  sospetto ,  vista 
ambiziosa  o  interessata  ;  sembrando  •che 
il  suo  zelo  non  avesse  altro  motivo  che 
la  gloria  di  Dio^  e  l'amore  degli  uo- 
mini ;  ma  P  assemblea  di  Paquara  pose 
fine  alla  gloriosa  sua  carriera.  L' cntu- 
siamo  eh'  egli  aveva  eccitato ,  la  pace 
universale  che  aveva  conchiusa,  gli  fe- 
cero concepire  troppo  alta  opinione  di 
se  medesimo,  onde  si  credette  fatto  non 
solo  per  pacificare,  ma  ancora  per  go* 
vernare  gii  uomini.  Tornato  a  Vicenza, 
subito  dopo  l'assemblea,  entrò  nel  con- 
siglio del  comune,  e  chiese  che  gli  fosse 
affidato  un  illimitato  potere  nella  repub- 
bhca,  coi  titoli  di  duca  e  di  conte  (i). 
Erasi  vociferato  che  questo  santo  uomo 
aveva  colle  sue  preghiere  tornati  in  vita 
molti  morti ,  e  risanati  infiniti  infermi  ; 
ed  il  popolo  ,  ben  lontano  dal  nodrire 
sospetti  intorno  alle  intenzioni  del  santo, 
gli  confidò  tutta  la  sua  autorità,  speran- 
do di  vedere  con  perfetta  eguaglianza 
divise  tra  i  cittadini  le  cariche  e  gli 
onori.  Di  fatti  fra  Giovanni  prese  a  ri- 
formare gli  statuti  della  ci^tà^  ma  il  suo 


(i)  Gerardi  Maurisii  Hist.  Vlcent.  p.  38, 
Tom.  IT.  22 
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lavoro  non  soddisfece  all'  universale.  Da 
Vicenza  passò  a  Verona  ,  ove  ligual- 
mcnte  chiese  ed  oltenne  la  suprema  si- 
gnoria, in  forza  della  quale  fece  tornare 
in  città  il  conte  di  san  Bonifacio,  allora 
esiliato  ;  chiese  ostaggi  alle  fazioni  ne- 
miche ,  mise  guarnigioni  nei  castelh  di 
san  Bonifacio  ,  d' Ilasio  e  d'  Astiglia  , 
fece  abbruciare  sulla  pubblica  piazza , 
dopo  averli  egli  stesso  sentenziati ,  ses- 
santa eretici  che  appartenevano  alle  prin- 
cipali famiglie  di  Verona ,  e  per  ultimo 
pjibblicò  molte    leggi  e  regolamenti  (i) . 

Intanto  i  Vicentini  non  tardarono  ad 
accorgersi  che  il  nuovo  signore,  invece 
di  accrescere  i  privilegi  del  popolo , 
andava  consolidando  la  propria  sovra- 
nità :  perchè  aggiugnendosi  ai  loro  ti- 
mori i  conforti  de'  Padovani  che  li  con- 
sigliavano a  scuotere  cosi  vergognoso 
giogo  ,  mentre  fra  Giovanni  trova  vasi  a 
Verona ,  il  podestà  di  Vicenza  ,  Uguzio 
Pilio  ^  introdusse  in  città  i  nemici  dei 
signori  da  Romano  ,  e  le  milizie  pado- 
vane per  fortificarsi  contro  il  nuovo  so- 
vrano. Un  altro  ecclesiastico,  frate  Gior- 
dano ,   priore  di  san    Benedetto  a  Pado- 


(i)  Chr'on.  Feron.    Parisii  de  C ereta    p*  627. 
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va ,  che  grandissima  influenza  aveva  sul 
governo  di  questa  città  (i) ,  geloso  della 
gloria  del  suo  confratello  ,  gli  aveva 
probabilmente  fatta  ribellare  Vicenza. 
Tosto  che  frate  Giovanni  fu  avvisato 
dell'  accaduto  ,  accorse  con  alcuni  sol- 
dati per  reprimere  i  sediziosi  ,  e  già  oc- 
cupava il  palazzo  del  podestà  ,  che  ab- 
bandonava al  saccheggio  ,  quando  giun- 
gendo a  Vicenza  le  milizie  padovane  , 
«cacciarono  i  soldati  di  frate  Giovanni , 
che  rimase  prigioniere.  Sebbene  per  l'in- 
tromessione  del  papa  fosse  ben  tosto  ri- 
messo in  libertà ,  la  sua  prigionia  avef  a 
distrutto  il  suo  potere  in  Verona  come 
a  Vicenza  ;  onde  trovossi  costretto  di  re- 
stituire gli  ostaggi  che  aveva  ricevuti  e 
le  fortezze  occupate  dalle  sue  guarni- 
gioni ,  ritirandosi  a  Bologna_,  dopo  avere 
perduta  ogni  sua  gloria ,  e  lasciata  la 
Lombardia  in  preda  a  tante  guerre  , 
quante  la  laceravano  prima  che  desse 
principio  alle  sue  predicazioni. 

Il  potere  dell'  eloquenza  in  questo  se- 
colo ,  quelP  impero  della  parola  con 
cui  il  frate  di  Vicenza  si  traeva  dietro 
i  popoli  ^    e  ne  regolava  i  destini  ,  fu  il 

(i)  Intorno  all' influenza  di  Giordano,  vedasi: 
Rolandini  ad  an.  12285  ^'  II 5  e.  17,  p.   197. 
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primo  effetto  del  rinascimento  delle  let- 
tere ,  o  forse  al  contrario  il  primo  mo- 
tivo dell'  importanza  che  si  diede  allora 
allo  studio  delle  lettere ,  e  dei  rapidi 
avanzamenti  che  poi  fecero.  Non  deve 
sempre  giudicarsi  del  merito  d'  un  ora- 
tore dietro  1'  impressione  che  produce 
nel  popolo  ;  imperciocché  assai  più  che 
l'eloquenza  influiscono  sulla  buona  riuscita 
le  disposizioni  degli  uomini^  e  quel  rapido 
slancio  sull'immaginazione  del  popolo* 
ancora  nuovo  ai  prestigi  ed  ai  piaceri 
della  parola.  Né  Demostene,  ne  Cicero- 
ne ,  ne  Bossuet ,  scossero  giammai  cosi 
profondamente  i  loro  uditori  ,  quanto  i 
frati  predicatori  di  san  Domenico,  quanto 
san  Francesco  d'  Assisi  e  sant'Antonio 
da  Padova.  Le  repentine  conversioni  de' 
principali  personaggi  del  secolo,  i  dotti 
che  abbandonavano  i  loro  studj,  i  prin- 
cipi che  abdicavano  il  loro  potere  ascol- 
tando un  discorso  di  taluno  di  questi 
oratori  religiosi ,  la  facilità  con  cui  le 
più  gelose  e  turbolenti  repubbliche  ren- 
devanli  arbitri  dei  proprj  destini,  lo  zelo 
dei  soldati  e  de'  conladini  che  seguivano 
il  loro  predicatore  di  città  in  città  ,  e 
perfino  ne'  deserti,  ne  ricordano  i  favo- 
losi effetti  della  poesia  d'Orfeo  e  la  ma- 
gica forza  della  parola  sui  Greci^  sopra 
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una  nazione  troppo  simile  all'  italiana  , 
egualmente  nuova  ,  egualmente  entusia- 
sta, egualmente  dalla  natura  destinata 
ad  aprire  la  nuova  strada  della  poesia 
e  dell'  eloquenza. 

Di  tanti  celebri  oratori  di  questo  se- 
colo non  abbiamo  che  i  discorsi  di  san- 
t' Antonio  ,  dei  quali  il  Tiraboschì ,  che 
era  cattolico,  ne  parlò  col  rispetto  da 
lui  dovuto  alle  opere  d'  un  santo  di  pri- 
mo ordine  (i);  pure  non  lasciò  di  os- 
servare che  questi  discorsi ,  a  fronte  de' 
maravigliosi  effetti  attestati  dagli  storici 
contemporanei,  non  sono  che  un  tessuto 
di  passi  scritturali  e  de'  ss.  Padri ,  con 
alcune  riflessioni  morali,  senza  ornamenti 
di  stile,  senza  forza  o  profondità,  senza 
varietà  di  figure ,  e  per  dirlo  in  una 
parola  senza  niente  di  tutto  quanto  for- 
ma il  carattere  d' un  eloquente  oratore. 
Ma  ciò  che  sembrerà  ancora  più  strano, 
sì  e  che  questi  discorsi  facevansi  in 
latino.  Vero  è  che ,  come  l'osserva  Ti- 
rabeschi  ,  in  tal  epoca  la  lingua  latina 
era  più  vicina  alla  volgare  che  si  par- 
lava comunemente,  di  quel  che  lo  sia 
adesso  la  toscana  ai  dialetti  delle  diverse 


(i)  Stor.  della  Letter.    hai  L  IV,  /.  HI  ^  e. 
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province  d' Italia  ,  ove  gli  oratori  e  gli 
avvocati  non  adoperano  pure  che  questa 
elegante  lingua  (i):  e  pure  sono  intesi 
dalle  ultime  classi  del  popolo ,  che  pur 
non  sanno  parlare  lo  stesso  linguaggio  (*). 

Per  altro  in  quest'epoca  cominciavasi 
appunto  a  coltivare  la  lingua  itahana 
non  più  come  un  barbaro  dialetto ,  ma 
come  una  lingua  adattata  ad  esprimere 
i  sentimenti  del  cuore  e  le  sottigliezze 
dell'ingegno;  ed  in  quest'epoca  i  primi 
poeti  siciliani  prepararono  colle  loro  ri- 
me e  canzoni  quella  dotta  lingua  di  cui 
Dante  doveva  bentosto  usar  si  nobil- 
mente. Fino  nella  prima  sua  gioventìi, 
Federico  II ,  gli  andava  incoraggiando  ; 
era  poeta  egli  medesimo ,  ed  i  pochi 
versi  ch'egli  scrisse  probabilmente  avanti 


(i)  Talvolta  i  predicatori  parlavano  al  popolo 
in  latino  ,  ossia  lìtteraliter  et  sapìenter:  indi  lo 
spiegavano  in  italiano j  ossia  maternaliter.  Veg- 
gansi  le  Antich.  Estensi  ad  an.   iiSg,  t.  I,  e.  36 

(*)  Ciò  s'  intende  facilmente  ammettendo  che 
la  lingua  dotta  d'Italia  non  è  il  dialetto  toscano,, 
comechè  di  lutti  il  migliore  ,  ma  una  lingua 
universale  ,  a  formare  la  quale  concorsero  più  o 
meno  tutti  i  dialetti.  Veggansi  tra  gli  altri  Dante 
De  vulgari  eloquio  ,  ed  il  bel  dialogo  di  Pierio 
Valeriano  da  me  pubblicato  nell*  Appendice  del 
primo  Tomo  della  Storia  letteraria    delia  Piaye. 
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il  121 2,  sono  forse  i  più  antichi  che  sian- 
sì  conservati  in  Hngua  italiana.  I  suoi 
figli  ,  il  suo  minisi ro  Pietro  delle  Vi- 
gne (*),  e  tutti  i  più  riputati  personag- 
gi della  sua  corte  ,  nutrivano  lo  stesso 
amore  per  la  poesia,  e  l'incoraggiavano 
non  meno  col  loro  esempio ,  che  colla 
loro  splendida  munificenza  (i).  E  per  tal 
modo  questa  nuova  poesia  fu  trattata  sol- 
tanto dai  sudditi  del  regno  di  Napoli  ,. 
ed  anche  vivente  Dante  ,  la  lingua  vol- 
gare y  ed  in  particolare  quella  de'  poeti , 
chiamavasi  siciliana  (2)  . 

La  poesia  italiana  deve  perciò  in  qual- 
che modo  la  sua  origine  ai  re  siciliani 
ed  ai  loro  sudditi.  Conviene  ascrivere 
questo  vantaggio  ch'ebbero  sopra  le  re- 
pubbliche italiane  ,  in  gran  parte  all'  a- 
more  dei  piaceri  e  della  effeminatezza 
pur  troppo  comune  ai  poeti,  e  che  fece 
loro  quasi    sempre   preferire    il    lusso    e 

(*)  Lodovico  Castélvetro  in  una  sua  erudita 
lettera,  che  sarà  in  breve  pubblicala  con  molte 
altre  tuttavia  inedite,  prova  che  Pietro  delle  Vi- 
gne 3  ed  il  giudice  Colonna  di  Messina  ec.  scris- 
sero poesie  in  provenzale  ed  in  siciliano ,  niente 
in  lingua  italiana.  N.  d.  T. 

(i)  Tirahoschi  /;.  IV  ,  /.  Ili  ,  e.  3  ,  §  5 , 
p.  36o. 

(2)  Danies  Alì§h,    de    vulgavi   eloquio    e,  12. 
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1'  adulazione  delle  corti  alla  severità  ed 
all'eguaglianza  repubblicana:  pure  un'al- 
tra ragione  giustifica  i  Lombardi  assai 
meglio,  vale  a  dire  il  gusto  che  a  que- 
st'  epoca  avevano  preso  per  la  lingua 
provenzale  ,  che  collivavasi  già  da  oltre 
due  secoli  da  diversi  gentili  poeti ,  e  che 
perciò  furon  quasi  tenlati  di  adottare 
come  lìngua  nazionale  (i)  . 

La  Lombardia  non  ebbe  mai,  e  ne  pure 
ha  presentemente  una  lingua  scritta  (*);  e 
vi  si  parlano  informi  dialetti  diversi  in  ogni 
città,  in  ogni  villaggio.  Il  dialetto  lombardo 
era  egualmente  lontano  dal  provenzale  e 
dal  siciliano  ;  e  prima  che  Dante  facesse 
adottare  la  lingua  cortigiana,  com'egli  la 
chiama  ,    di    cui    può  risguardarsi  come 


(i)  Scrisse  Dante  che  a'  suoi  tempi,  cioè  verso 
il  i3oo,  non  erano  ancora  passati  i5o  anni  da  che 
si  era  incominciato  a  scrivere  in  lingua  italiana 
Tn  vita  no7ya.  L'anno  ii58  regnava  ancora  Rugge- 
ri  Ij  re  di  Sicilia.  Pare  che  a' suoi  tempi  e  ne'  suoi 
stati  si  tentasse  per  la  prima  volta  di  far  versi 
italiani.  Suo  nipote,  Guglielmo  II,  accordò  la  sua 
protezione  ai  poeti  :  la  sola  azione  che  gli  pro- 
curò il  soprannome  di  buono. 

(*)  Anche  questo  è  detto  poco  cautamente  per- 
che molti  dialetti  lombardi  possono  mostrare  di- 
verse opere  stampate  da  qualche  secolo ,  ed  assai 
ne'  tempi  a  noi  più  vicini.  iV.  (f.  T, 
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il  creatore,  era  ancora  indecisa  la  scelta 
tra  le  due  lingue,  egualmente    poetiche , 
egualmente  coltivate,  egualmente  prossime 
al  dialetto  del  popolo.  I  marchesi  d'Este, 
ed  in  ispecial    modo    Azzo   VII   (i)  ,  il 
marchese  di  Monferrato,  i  signori  da  Ro- 
mano   e    da  Camino,  intrattenevano  alle 
piccole  loro  corti  molti  trovatori  (  Trou- 
badours)    della   Provenza;    i    quali  eran 
contenti  di  tenervi  il  rango    di  adulatori 
ed  anche  di  buffoni ,  ed  il  nome  che  da- 
vansi  spesse  volte  di  giullari^   ossia  uo- 
mini festosi,  non  è  atto  ad  indurare  più 
alte  pretensioni.  Pure  perchè  le  invenzioni 
cavalleresche  eyano  allora  di  moda,  più 
assai  che  i  costumi  della  cavalleria,  fin- 
gevano   sempre    ne'  loro   versi  amori  ro- 
manzeschi, pericoli,  battaglie,  unione  in 
somma  di  valore  e  di  galanteria.  Devonsì 
riconoscere  da  questo  gusto  del  secolo  le 
stravaganti  avventure  che  si  raccontarono 


(i)  Azzo  VII  regnò  dal  121 5  al  1264.  —  Ri- 
mangono tuUavia  molti  poemi  de'  trovatori  ita- 
liani e  provenzali  fatti  in  onore  delle  dame  di 
casa  d'Este  in  principio  del  secolo  XIII.  —  Tirab, 
l  III  ,  e.  3.  Muratori  Ant.  Est,  t.  II  ,  p.  ?,o.— 
Millot  Hist,  des  Tronhadours  t.  I,  /?.  278.  t.  HI> 
p>  4^1,  ec, 

22* 
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come  parte  della  loro  storia,  ma  cJie  ven- 
gono smentite    dalle    deposizioni   di  tutti 
gli  autori  contemporanei. 

Fra  i  Trovatori  si  resero  famosi  molti 
Italiani  colle  loro  poesie  provenzali.  Ni- 
coletto  di  Torino,  Bonifacio  Calvi  di  Ge- 
nova ,  Bartolomeo  Giorgi  di  Venezia , 
quantunque  adesso  affatto  dimenticati,  for- 
marono allora  le  delizie  delle  società. 
Due  uomini  pel  loro  carattere  superiori 
a  questi  adulatori  delle  corti ,  acquista- 
vansi  in  pari  tempo  somma  riputazione 
tra  le  repubbliche  lombarde  coi  loro  canti 
provenzali.  Ugo  Catola  consacrò  i  suoi 
poetici  talenti  contro  la  tirannia  e  la  cor- 
ruzione de' principi  (i)  ;  ma  non  ci  ri- 
mase un  solo  de' suoi  versi:  e  Sordello 
di  Mantova  giace  nascosto  entro  una 
misteriosa  oscurità.  Gli  scrittori  del  susse- 
guente secolo  ne  parlano  con  profondo 
rispetto,  senza  entrare  ne'  particolari  della 
,sua  vita:  quelli  che  vennero  piìi  tardi, 
]o  encomiarono  quale  generoso  guerriero, 
qiial  difensore  della  sua  patria:  né  mancò 
ehi  lo  facesse  principe  di  Mantova  (2).  La 


(i)  Tiraboschi  t.  IV,  /.  Ili,  e,  2.  p.  334- 
(2)  Historla    Urbis    Mani,    a   Batt.  Platina  l. 

1,  p.  680.  Scr.  R^r,  It,  t,  XX.^Tirab,   he.  cit. 

%   i^j    p,  542. 
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nobiltà  de' suoi  natali,  il  suo  matrimo- 
nio ,  le  sue  galanterie  con  una  sorella 
d'Ecelino  da  Romano,  sono  attestate  da- 
gli scrittori  coetanei  (i);  la  violenta  sua 
morte  viene  oscuramente  indicata  da  Dan 
te,  e  ciò  che  rende  soltanto  Bordello  im- 
mortale è  quanto  di  lui  ne  scrisse  il  poeta 
fiorentino,  che  dice  d'averlo  veduto  nel- 
l'atto che  con  Virgilio  stava  per  entrare 
nel  purgatorio  (2). 

Venimmo  a  lei  :  o  anima  lombarda 
Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa, 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda. 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa: 
Ma  lasciavane  gir,  solo  guardando 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

Pure  quando  Bordello  seppe  che  il  com- 
pagno di  Dante  era  di  Mantova  ,  senza 
ancor  sapere  che  fosse  Virgilio  ; 


(i)  Roland,  de  factis  in  Marchia  L  l  y  e.  \ 
p.  173. 

(2)  Purgat,  e.  6.  v.  61.  Nel  libro  de  bulgari 
eloquio  cosi  parla  di  Sordello  :  ut  Sordellus  de 
Mantua  3  qui  tantus  eloquentioe  yir  existens  non 
solum  in  poetando s  sed  quomodolihet  loquendo 
patrium  bulgare  deseruit*  e.  i5. 
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Sur?e  ver  lui  del  luogo  ove  pria  slava  , 
Dicendo,  o  Mantovano,  Io  son  Sordello 
Della  tua  terra:  e  l'un  l'altro  abbracciava. 

Ed  air  occasione  di  questo  tenero  amore 
che  avevano  altra  volta  tutti  gli  uomini 
generosi  pei  loro  compatriotti ,  Dante 
rimprovera  alle  repubbliche  italiane  le 
loro  discordie  con  tanta  eloquenza  ,  che 
questo  pezzo  viene  tenuto  uno  de'  più 
belli  del  poema  (i). 


{i)  Non  si  può  liOU  desiderare  di  conoscere 
«ualclie  saggio  delle  poesie  di  Sordello,  non  fosse 
altro  che  per  confrontare  il  provenzale  coli'  ita- 
liano. Molli  pezzi  da  me  non  veduti  si  conser- 
varono in  un  MS.  dell'anno  1264  nella  libreria 
à\  Modena,  ove  dimenticai  di  farne  ricerca,  Ec- 
cone uno  assai  breve  riportato  dal  Lambeccio  nelle 
sue  note  alla  storia  di  Platina  ,  /.  XX.  Rer.  It, 
681.  È  intitolato  -.  Tensa  de  Sordel  et  de  Pej-re 
Guìlkem-y  ossia  sfida  di  Sordello  e  di  Pietro  Gu- 
Kckno. 

GuiLHEM. 

En  Sordel  cfue  vas  en  semhlan 
De  la  pros  contessa  preysan  ? 
Car  tout  dison  et  van  parlari 
Que  per  s'amar  etz  ia  vengnutZy 
E  quen  cujatz  esser  sos  drutz 
En  blafìchatz  etz  por  ley  canutz. 
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Sorbe  L. 
Peyre  Guilhem  ,  tot  sot  son  affati 
Misi  Dieu  in  ley  far  per  inon  dan, 
Les  heautatz  que  las  autraz  an 
En  menz  s  et  el  pres  son  menutz. 
Ans  fos  ah  emhlanchatz  perdutz 
Che  es^o  non  fos  advegnutz. 
Guglielmo. 
E  ben 5  Sordello,    che    ve  ne  pare   di  quest'a- 
mabile contessa  sì  pregiala  ?    perchè  tutti  dicono 
the  il  suo  amore    vi    tien    qui  ,  che  voi  credeste 
poter  essere  il  suo  amante,  e  che  per  lei  vi  s'im- 
biancano ì  capelli  e  vi  abbandonano  le  forze. 

SORDELLO. 

Pietro  Guglielmo,  Dio  pose  in  lei  ogni  suo 
studio  per  farne  il  mio  tormento.  Le  beltà  delle 
altre  non  sono  nulla,  piccolo  ne  è  il  prezzo.  Fos- 
s'  io  piuttosto  sorpreso  dalla  vecchiaja ,  che  pro- 
var quel  eh'  io  provo. 

11  rimanente  del  poema  manca:  ma  basta  qtìeslò 
per  dare  un  saggio  della  lingua,  e  delle  prime 
regole  che  adottarono  i  poeti  per  la  forma  delle 
slroffe  ,  e  per  la  struttura  dei  versi.  Ne  feci  la 
traduzione  in  grazia  di  coloro  che  non  hanno 
troppa  pratica  de'  nostri  antichi  autori. 
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CAPITOLO  VII.  Ambizione  dei  Milanesi ^  loro 
conquiste  in  Lombardia  nella  prima  metà 
del  secolo  XII.  —  Regni  di  Lottario  III  e 
di    Corrado    II.  —  Rivoluzione    di   Roma 

Ilio — 1162.' ,     .     pag,       3 

Anno 

Stanchezza  dei  due   partiti  del- 
l' impero  e  della  Chiesa   .     m     iVi 
Il     governo     municipale     della 
città  si  rinforza  sotto  il  regno 

d'  Enrico  IV 55       ^ 

Rivalità  di  Milano  e  di  Pavia  ^,       5 
1100 — 1107  Guerre  tra  le  città  alleate  delle 

due  metropoli     .     ...     ??     m 
1107 — mi   I  Milanesi    attaccano  e  distrug- 
gono Lodi 55       8 

11 18  I  Milanesi  attaccano  Como       ss        9 
Motivi  religiosi  e  politici  di  tale 

guerra 55      io 

Battaglia  sul  monte  Baradello  55     12 

1119  Lega  formata  dai  Milanesi  con- 

tro i  Comaschi         ...     ss     1 5 
Descrizione  della  città  ^iComo  jj     ivi 
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■ifi8 — 112"  Assedio  di  Como  che  dura  dieci 

anni pag,     16 

II 25 — II 26  I  Comaschi  oppressi  dal  numero 

de'  loro  nemici         .3.9?      18 
II 27   I  Milanesi    attaccano    le    mura 

di  Como  .*....»  20 
Disperata  difesa  dei  Comaschi  n  (yi 
Si  ritirano  nel  castello  di  Vico  «     2.1 

Capitolano ?>      21 

1 1 29  Guerra  de'  Milanesi  contro  Cre- 
mona      5»     23 

1125  Enrico  V  muore  senza  figli      ?»     iVt 
Rivalità    tra  le  due  case  guelfo 

e  ghibellina  in  Germania     w     wi 
Lotlario  II ,   duca  di  Sassonia  , 
alleato  de' Guelfi  eletto  impe- 
ratore     59     25 

1127  Corrado  III  di  Franconia    della 

casa  di  Hohenstauffen  eletto 
imperatore  del  partito  opposto 
de'  Ghibellini      ....     55     26 

1128  I    Milanesi    si    dichiarono     per 
Corrado  III  che  passa  in  Italia  w     iyì 

J127 — ii32  Guerra    civile    vilmente    soste- 
nuta     .......     95     27 

3i33  4  giugno*    Lottario  II  coronato 

dal  papa  in  Roma  ...     59     28 
ii3o — 1139  Scisma  d'Innocenzo  II,  ed  Ana- 
cleto II w     ivi 

ll3o  Civil  guerra  in  Roma  tra  i  due 

papi J5     3i 

ii34  I  due   fratelli    d' Hohenstauffen 

si  sottomettono    a  Lottario  r,     32 
II 36  Seconda   ^spedizione  di   Lottario 

in  Italia    ..,...»     /fj 
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ii37  n  3    dicembre,    istorie   di   Lot- 
tarlo nelle  montagne  di  Tren- 
to       p^g'     35 

II  So  Predicazioni  repubblicane  di  Ar- 
naldo da  Brescia     ,     .     .     *'     m 
Amicizia    d'  Arnaldo  da  Brescia 

e  di   Abailardo    ....     w     34 
Arnaldo    perseguitalo  si  rifugia 
nel  vescovado  di  Costanza    »     55 
ii^o — ii^i  Guerra  dei  Romani  contro  Tri- 
voli  55       36 

11 43  1  Romani    rivoltati    contro  In- 

nocenzo II  ristabiliscono  il  se- 
nato        55     38 

11 44  Governo  di  Roma.    Un    patrizio 

e  cinquantasei  senatori     .     »5     39 

Le  torre  dei  partigiani  del  papa 
atterrate ss     4<> 

Lettere  del  senato  a  Corrado  III 
eletto  imperatore     ...     55     4' 

L'  imperatore   rifiuta  di    rispon- 
dere al  senato  di  Roma  .     55     4^ 
II 45  Lucio  II  volendo   abolire  il  se- 
nato viene  ucciso    .     -     .     55     43 

Eugenio  III  approva  la  costitu- 
zione del  senato       .     .      .     "     ^k 

Arnaldo  da  Brescia  chiamato  a 
Roma  viene  ricevuto  trion- 
fante      .     55     iVt 

II 43-^11 52  Nuova    forma    ch'egli    da    alla 

costituzione  romana      .     .     55     iVr 

Capitolo  VIII.  Federico  Barharossa  impera- 
tore.    Sua  prima  spedizione    contro   le 

pttà  d'Italia.  —  II 52=11 55    .    .    .     "4^' 
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ii52  Morte  di  Corrado  IH  eletto  im- 
peratore il   i5  febbrajo     pag,     /j8 
Suo  nipote    Federico  Barbarossa 

eletto  suo  successore     .     .     f>     l^g 
Severità  inflessibile  di  Federico w     5o 
^  f.  Federico    chiamato    dal   papa  in 

Italia 5^     62 

S'  impegna  in  tale  spedizione 
nella  dieta  di  Vurtzbourg     ?5     55 

11 53  Presentansi  alla  dieta  di  Costan- 

za due  Lodigiani  ...  55  iyì 
Federico    ordina  ai  Milanesi    di 

rimetterlo  in  libertà  .  .  5?  54 
Sdegno  dei    IMilanesi  neli'  udire 

quest'  ordine 55      55 

Lagnanze    di    Pavia  e  Cremona 

contro  i  Milanesi    ...     59     56 

11 54  Federico    entra    in  Lombardia  ^ 

ed  apre  i  Comizj  in  Pvonca- 
glia  nel    mese  di   ottobre     55     5-] 

Ascolta  le  accuse  contro  Chieri, 
Asti  e  Milano    ....     59     68 

Conduce  la  sua  armata  dalla 
parte  di  Novara      .     .     .     59     S9 

Saccheggio  e  distruzione  di  Ro- 
sate         55     61 

I  Milanesi  puniscono  il  loro 
console  per  la  collera  di  Fe- 
derico     J9      62 

Cercano    invano   di    calmarlo  59     ìyì 

Federico  abbrucia  il  ponte  del 
Ticino  e  distrugge  Trecate  e 
Caliate 99     65 

11 55  Abbandona    all'incendio    Chieri 

ed  Asti      ......     15     65 
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Intraprende  il  i3  febbrajo  l'as- 
sedio di  Tortona      .     .     pag.     65 

I  Milanesi  soccorrono  Tortona  59     66 

Federico  condanna  a  morte  i 
prigionieri  quali  ribelli     .     ??      6"] 

Fa  corrompere  1'  acqua  degli 
assediati 5?     68 

Tortona  s'arrende,  e  gli  abitanti 
vanno  a  Milano       ...     5?     69 

Federico  s'incammina  verso  Ro- 
ma      55       i^O 

Papa  Adriano  IV  aveva  posto 
Roma  sotto  l'interdetto  ^  per 
allontanarne  Arnaldo        ,5?     ^i 

Federico  si  fa  dare  Arnaldo , 
che  consegna  al  papa_,  che  lo 
fa  morire  ......     sa     «72 

Federico  sforzato  a  tenere  la 
staffa  a;l  papa      .     .     ,     .     n     i^Z 

Rimanda  con  disprezzo  i  depu- 
tati del  senato  di  Roma  .     55      -^5 

Fa  occupare  dalla  cavalleria  la 
citta  leonina  .      .     .     .     .     s?     iyi 

Vien  coronato  in  Vaticano  sen- 
z'  entrare  in  Roma        .     .     59     76 

Batte  le  milizie  romane  poi  si 
ritira  a  Tivoli      ,     .     .     .     5>     ']'^ 

Passa  nel  ducato  di  Spoleti  j  e 
ne  abbrucia  la  capitale    .     •>•>     qS 

Nulla  osa  intraprendere  contro 
Guglielmo  I  succeduto  a  Rug- 
gero di  Napoli  morto  in  feb- 
brajo    II 53     .     .     .     .     .     j?     80 

Federico  licenzia  l' armata  in 
Ancona '»     iVi 


86 
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Si  sottrae  a  sterfto  airimbosoata 
dei  Veronesi  e  rientra  in  Ba- 
viera      pag.     Si 

Capitolo  IX.  Continuazione  della  guerra  dì 
Federico  Barharossa  colle  città  lombarde. — 
Primo  assedio  di  Milano^  assedio  di  Creino- 
na,  presa  e  mina  di  Milano.  1 1 5  5=1 162.  r?     85 

1 1 55  I  Milanesi  rifabbricano  Tortona  55     ivi 

11 56  Puniscono  i  loro  vicini    dichia- 

ratisi per  r  imperatore      .     55     84 

Il  principe  Roberto  di  Capoa 
perisce  in  prigione .     .     .     r> 

Papa    Adriano  si   riconcilia  col 
re  Guglielmo       .     ,     .     .     w     87 
il57  Offende   1'  imperatore   colle    sue 

orgogliose  pretese    ...     s?     88 

Federico  annuncia    una  seconda 
discesa  in  Italia       ...     59     90 
II 58  Assemblea  dell'armata  dell'im- 
peratore ad  Dima    .     .     .51     91 

I  Milanesi  vogliono  forzare  i 
Lodigiani  a  giurar  loro  fe- 
deltà       »     92 

Questi  per  non  prestarsi  la- 
sciano le  loro  borgate .     .     ??     95 

Federico  sottomette  Brescia       sj     ivi 

Leggi  militari  intorno  alla  di- 
sciplina dell'  armata     .     .     5?      9^^ 

Passa  r  Adda  e  s'  impadronisce 
di  Cassano  j  Trezzo  ,  Mele- 
gnano "97 

Rifabbrica  Lodi  quattro  miglia 
distante  dal  vecchio     .     .     >?     98 

Conduce  la  sua  armata  sotto 
Miiano       ...      ....     5?     99 
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Sortite  dei  Milanesi    .     :     pa^,  loo 
Assedio  e   presa    dell'Arco    dei 

Romani «>  loi 

Barbarie    dei    soldati    pavesi    e 

cremonesi ;?   102 

Il  conte    di    Biandrale    si     offre 

ai    Milanesi    per    trattare    la 

pace 55  io3 

Vantaggiose  condizioni  ottenute 

dall'  imperatore  .  .  .  ,  »  io5 
Seconda  dieta  a  Roncaglia  .  s?  108 
Il    clero    ed    i    legisti    d'  Italia 

partigiani  del  despotismo  59  109 
Federico    si   fa  attribuire     dalla 

dieta  tutte  le  regalie  .  .  5?  no 
La    dieta    gli    dà    il  diritto    di 

creare  i  giudici  .  .     .     s?    1 1 2 

Istituzione  dei  podestà     .     .     ??     i^i 
Il    diritto     di     guerra     privata 

tolto  alle  citta    .     .     .     .     w   ii5 
La    città    di    Piacenza    condan- 
nata        59   114 

Federico    domanda  la   Corsica  e 

la  Sardegna 5»    ivi 

II 59  Federico  viola    il    trattato    con- 
chiuso coi  Milanesi.     .     .     j?    116 
I  Milanesi  s'  impadroniscono   di 

Trezzo  .  ,  .  .  ,  .  .  v»  11^ 
Federico  mette  Milaao  al  bando 

dell'impero »    118 

Contese    di    Federico    con   papa 

Adriano      ......     ?9    ivi 

Coraggio  dei  Milanesi      .     ,     ??   120 
Federico  guasta   il    territorio  di 

Milano 5?   121 
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iQtraprende  il  4  luglio  l'assedio 
di  Crema        ....     pag.    ili 

I  Milanesi  mandano  soccorso  ai 
Cremaschi       .     .     .     .     ,     5?    1 28 

Crudeltà,    di    Federico     contro  i 
Cremaschi :?    ivi 

Ne  attacca  gli  ostaggi  alle  mac- 
chine      5?    124 

Lunga     resistenza    dei     Crema- 
schi         jj    126 

II 60  Gli  assediami  prendono  le  mura 

esteriori  di   Crema        .     .     i?    1 28 

Capitolazione     de'  Cremaschi    il 


O  0 


gennajo 


i3o 


11.59  Settembre.  Morte  d'Adriano  IV. 
Scisma  d'Alessandro  III  e  di 

Vittore  III 55    i3i 

Federico  j  favorevole  a  Vittore  3 
è  scomunicato  da  Alessandro 55    i32 

1160  Federico  licenzia    1'  armata  e  si 

riduce    alla    piccola    guerra  ;;    i34 
Combattimento   di     Cassano    fa- 
vorevole ai  Milanesi    .     .     m    i55 

11 61  Combattimento  di    Bulchignano 

collo  stesso  esito      ,     .     .     5?    i57 
Una  nuova  armata  tedesca  s'  u- 
nisce  a  Federico,  che  abbrucia 
la  messe  dei  Milanesi        .     ''    ivi 
Intraprende    il    blocco    di    Mi- 
lano         r?    l5() 

1162  I  Milanesi     forzati  dalla  fame  a 

capitolare        «    140 

Si  rendono  a  discrezione  il  pri- 
mo marzo        ='    ì^'^ 

Portano  a  Federico  tutù  i  loro 
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stendardi  ^  e  gU  danno  giu- 
ramento di  fedeltà        .     pag.   i^i 

Federico  fa  sortire  il  i6  marzo 
tutti  gli  abitanti  dalla  citta  59    liJS 

Ordina  il  25  marzo  di  spianare 
Milano.  Esecuzione  di  tale 
sentenza 59    ivi 

Capitolo  X.  Oppressione  dell'  Italia.  —  Lega 
lombarda  e  sua  resistenza  all' imperatore. — 
Fondazione  d'Alessandria.   ii6'2=ii68   5?   i45 
1162  Federico    riceve  a  Pavia  le  fe- 
licitazioni dei  principi       .     59    ivi 
Compassione  eccitata  dagli  emi- 
grati milanesi      <     .     .     .     99    i^^-j 
Le  citta    già    rivali     gli    danno 

asilo ♦     ,     59    ivi 

Terrore  di  tutti  gl'Italiani.  Som- 
missione de'  Genovesi        .     w   148 
Federico  riconcilia  i  Pisani  ed  i 

Genovesi 59   i5o 

li 63  I  feudatarj  pisani    in    Sardegna 

ricorrono  all'  imperatore  .     59    i  $2 
1164  Barisene,     giudice    d'Arborea, 

accetta  il  titolo  di  re       .     59    i53 
Opposizione  dei  consoli  pisani  al 

nuovo  titolo        .     .     ,     .     5«    ivi 
Barisone  viene   arrestato  per  de- 
biti dai  Genovesi     .     .     .     59    i55 
La  guerra  tra  Pisa  e  Genova  si 
rinnova    per     le     cose    della 
Sardegna    .     .     .     .      *    .     59   i56 
II 65 — 1169  Guerre  civili  a  Genova   .     .     99    ivi 
1169  Conciliazione  delle  parti  in  un'as- 
semblea       55   iSy 
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ii63    Federico   fa    demolire    le  mura 

di  Tortona     ....     pag.    169 

1164  I    podestà    dell'  imperatore   op- 

primono le  province    .     .     ?5    16© 
I    Milanesi     domandano    grazia 

all'imperatore      .     .     .     .     s»  161 
Malcontento  dei  Veronesi     .     w    ivi 
Confederazione  di  Verona  ,    Vi- 
cenza ,  Padova  e  Treviso      55    16  > 
Federico    torna    in    Germania  a 

rifare  1'  armata   .      .     .     .     jj    i63 
Vi  è  trattenuto  da  una  guerra  »  i64 

11 65  I    Romani    si    sottomettono    ad 

Alessandro  III ,  che  torna  in 

Roma w   i65 

!i66  Morte  di  Guglielma  il  mal- 
vagio re  di  Napoli.  Gli  suc- 
cede Guglielmo  il  buono      s*»   166 

L'  imperatore    rientra    in    Italia 
alla  fine  d'  autunno  .  .      .     59    1 6"] 
iiG"]  Marcia  verso  l'Italia  meridionale  ^9   168 

Dieta  dei  deputati  delle  citta  a 
Pontida  per  trattare  della  co- 
mune difesa    .....     59    ivi 

27  aprile.  I  Milanesi  ricondotti 
nella  città  3  e  rifatte  le  loro 
mura ;?   ifjo 

I  Cremonesi  vogliono  far  en- 
trare nella  lega  i  Lodigiani  w    j^i 

Vengonvi  costretti  colle  armi  55   174 

Quindici  città  s' impegnano  nella 
lega  lombarda     .     .     .     .     ^r>   ì^b 

Alleanza  di  Manuele  Comneno 
con  Ancona si    ivi 

lì  conte  di  Tuscolo  batte  le 
milizie  romane    .     .  .     59  177 
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Federico  si    presenta    in    faccia 

alla  città  leonina     .     .     pr'g.   177 
I  suoi  soldati    mettono  il  fuoco 
alla  chiesa  di  santa  Maria  iu 
Campo  Santo       .     .     .     .     »   i-j8 

Papa    Alessandro  III   fugge    da 
Roma ''   179 

I  Romani  trattano   coli'  impera- 
tore   55    wi 

Un'epidemia    si    manifesta    nel- 
r  armata  tedesca      .     .     .     "   180 

Federico    obbligato    di    ritirarsi 
col  resto  dell'armata   .     .     55    182 

In    una    dieta  a  Pavia    sfida    la 
lega  lombarda     .     .     .     .     «   184 

La  lega  s'  impegna    di   scacciar 
r  imperatore  d'  Italia  .      .     "    ivi 
TI 68  Federico  fugge  segretamente  d'I- 
talia        55   186 

Nuovi  confederati  ingrossano  la 
lega "   187 

La  lega  prende  a  fabbricare  Ales- 
sandria        ^^    ivi 

Capitolo  XI.  Natura  della  lega  lombarda.  — 
Guerre  dell' arcivescovo  Cristiano  luogote^ 
iiente  dell'  imperatore  contro  le  città  libe- 
re. —  Assedio  d*  Ancona.  —  Federico 
respinto  sotto  Alessandria  ,  huttuto  a  Le- 
gnano ,  tregua  di  Venezia ,  pace  di  Co- 
stanza. ii68=:n83 ''   191 

Prosperità  della  lega  lombarda  ??    ivi 
Vero  momento   per    istabilire  il 

governo  federativo  .     .     .     "    192 
I  Lombardi  non  ebbero  l'idea  di 

Tovi.  IL  23 
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questo  sgoverno   .     :     :     pctg.  19:3 
Condizioni  della  loro  alleanza  59    196 
ji63 — uiji   L'imperatore   tenia    di     disunire 

gli  alleali t?   198 

1171  Manda  in  Toscana  T  arcivescovo 

Cristiano •-    ivi 

Alleanze  de'  Pisani  coli'  impera- 
tore d'  Oriente    .     .     .     .     "   1 99 

1172  L'arcivescovo    vuol  pure  il  pa- 

cificatore dì  Toscana    .     .     «   200 
1178  Fa    imprigionare     i    consoli    di 

Pisa  e  Fiorenza  .     .     .     .     j?    201 

Forma    un'  armata    di    Sienesi  y 
Pistoiesi  e  Lucchesi      .     .     55   202 

Nel  primo  anno  fa  la  guerra  in 
Toscana      .     .     :     .     .     .     ??    ìVj 
1174  Conduce    la    sua    armala    sotto 

Ancona "   2o3 

L'  assedia    di    concerto    coi  Ve- 
neziani . 55   004 

Gli  assediati  mancano  di  viveri  55   206 

Eroismo  di  Stamura    .     .     .     55   oo-] 

Un  vecchio  impedisce  agli    An- 
conitani   d' arrendersi  .     .     59   209 

Gli  Anconitani    mandano  a  do- 
mandar soccorsi  in  Romagna  •?   21 1 

Generosità    d'  una    dama    d'  An- 
cona .      .      .      ^      .      .      .      .      "212 

Un'armata  romagnola  ne  fa  le- 
vare r  assedio      .     .     .     .     5'    2l3 

Federico    rientra     in    Italia    in 
ottobre       5?  2 1 5 

Forza  Asti  a  sottomettersi    .     55    ivi 

Intwpreude     1'  assedio    d'  Ales- 
sandria   55  216 


Lo    continua  per    quattro    mesi 

d'inverno V^§-    -^7 

il 76  La  dieta  de' Lombardi  a  Mo- 
dena leva  un'  armata  per  soc- 
correre Alessandria       .  5-)   218 

Federico  ^  durante  una  tregua  , 
tenta  sorprenderla   .     .     .     55   219 

Leva  r  assedio    e    marcia    verso 

Pavia r>:)     ivi 

L'  incontrano  i  Lombardi  e  per 
rispetto  non  lo  attaccano      55   220 

Conferenza   per    la    pace    e    so- 
spensione d'  armi     .     .     .     59  221 

L'imperatore  eccita  sospetti  nella 

lega 55   222 

iif]5  I  legati  del  papa  vanno  a  Pavia 

da  Federico 55  228 

Romponsi  i  trattati    e    ricomin- 
cia la   guerra       .     .     .     .     55  22$ 

Cristiano    attacca  i    Bolognesi  15    ivi 
II 76  Federico    riceve   il    soccorso    di 

una  nuova  armata  ...     53   226 

Preparativi  de'  Milanesi   per  di- 
fendersi  59   227 

Vittoria  de' Milanesi  a  Legnano  ro  228 

Federico    abbandonato    cerca  di 
far  pace 59  23i 

Manda    ambasciatori  a  chiederla 
ad  Alessandro  III    .      .     .     tr>    ivi 

Il  papa   promette    di     venire  al 
congresso  lombardo      .     .     59   252 

L'  imperatore    trova     partigiani 
tra  i  Lombardi    ....     »    ivi 

Cremona  e  Tortona    segnano  la 
pace T,   233 
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11 77  i^  papa  e  gli  ambasciatori  di  Na- 

poli arrivano  a  Venezia   pag.   255 
Discussioni  intorno  al  luogo  delle 

conferenze  .....  ??  286 
Si  sceglie  Venezia  .  .  .  ??  25"] 
Pretensioni  delle  citta  .  .  i?  258 
Pretensioni  dell'imperatore  s?  289 
Condotta  ambigua  del  papa  j?  242 
Propone  una  tregua  di  più  anni  55  ivi 
La     tregua    vicn    segnata    il    6 

luglio    ..;,....     59    ivi 
Federico  ricevuto  in  Venezia^  e 

riconciliato  col  papa    .     .     "   2^0 

11 78  11  papa     tornato  a  Roma  si    ri- 

concilia col  senato         .      .      5?    246 
1178 — ii85  Trattati    per    una    pace    defini- 
tiva    95   24l 

1x83  Defezione  di  Tortona  e  di  Ales- 
sandria         55   248 

Dieta  a  Costanza  per  trattare  la 

pace 99   260 

Trattato  di  Costanza  il    25  giu- 
gno II 83 59  25i 

Capitolo  XII,  Ultimi  anni  di  Federico  Bar- 
barossa.  —  Enrico  VI  smo  figlio  riunisce 
alV  impero  il  regno  delle  due  Sicilie,  — 
Torbidi  eccitati  nelle  repubbliche    italiane 

dalla  nobiltà.   ii83c=:i20o m   255 

Le  dissensioni  civili  compresse 
in  tempo  di  guerra  si  rin- 
novano dopo  la  pace  nelle 
citta  libere  .....  -^  ivi 
Ii83  I  Milanesi  cambiano  la  costitu- 
zione       "  258 
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Prime  gelosie  tra  i  nobili   ed  il 

popolo P^g'  260 

Coslituzione  di  Bologna        .     ->->   261 
Nuove  leggi    nelle    altre  repub- 
bliche '...,..."   263 

Ii83 1197  Rapida    successione    de'  sovrani 

in  quindici   secoli     ..."    264 
T184  Ritorno  pacifico    di  Federico  in 

Italia "26-] 

Fa    sposare    V  erede    dei    re    di 

Sicilia  ad  Enrico    ..."    26S 
Decadimento    del    regno     delle 

Due  Sicilie »   270 

Federico  per  averlo  mantiene  la 
pace  in  Italia      ....''   272 
n8"j   Gerusalemme  presa  da   Saladino 

il  2  ottobre 5»   274 

1187  Terza  crociata »»   a-jS 

GÌ'  Italiani  vi  s' impegnano  con 

calore "276 

1188  Pace  de  Cristiani  per  far  guerra 

agi' infedeli "    ^^-'^ 

1189  Federico  prende  la   croce     .     "   278 

1190  S'annega    nel    fiume    Salef    in 

Armenia -"'   2-9 

Enrico    VI     paragonato     k     suo 

padre     . *'   280 

1189  Guglielmo  II  muore  a  Palermo '5   281 
H90  Tancredi,  figlio  naturale  di  Rug- 
gero,  gli  succede     .     ,     .     '"^    ivi 
Enrico  VI  cerca  ajuto    dai  Ge- 
novesi e  dai  Pisani    per  con- 
quistare la  Sicilia    ...     5-   282 
È  forzato  a  fuggire  ^  e  sua  mo- 
glie è  fatta  prigioniera     .     :'   28^ 
23* 
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II94  Morte     di    Tancredi    e    di    suo 

figlio pag.  284 

Gli    succede     Enrico    VI     e    si 
rende  odioso  ai  popoli      .     ??    ivi 
1191   Muore     improvvisamente    l'otto 

settembre         59  285 

Gli  succede  Federico  II  di  quat- 

tr'anni 5?    ivi] 

1191   Guerra  tra  Brescia  e  Cremona  -5    286 
Vittoria  de'  Bresciani     sui     Cre- 
monesi  5?   288 

1198— 1199  Guerra  tra  Parma  e  Piacenza  5?   289 
Polenza  dei  Gentiluomini    della 
Venezia       ......     55   290 

Fortezze  nell'interno  delle  città  ??   292 
Discordia  tra  i   gentiluomini    s?    298 
Potere  dei  podestà  nelle  città  •>•>  1l^^ 
L'  elezione     dei    podestà    divisa 
spesso   tra    due    famiglie    ri- 
vali         ?5   295 

Casa    da   Romano    nella    Marca 

Trivigiana 59   297 

Inimicizia     d'  Ezelino    e    di     Ti- 

solino 55   298 

1194  Ezelino  II    in    guerra    con    Vi- 
cenza      53    299 

.  Nascita  d' Ezelino  III.     .     .     55  3oo 

1197  Seconda  guerra  d' Ezelino  II  con 

Vicenza 'y'ùo\ 

1198  Si  riconcilia  con    Vicenza    e    si 

disgusta  con  Padova  .  .  55  3o2 
Antico  patrimonio  dei  marchesi 

d'Este        J3  3o3 

Obizzo    d'  Este    sposa    la    figlia 

d' Adelaide  di  Fevrwira      .     5?  5o5 
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ii8o — 1220  Guerre  civili  a  Ferrara    .     pag.  3o6 
Le  repubbliche    transpadane  sot- 
tometlono  i   nobili   .     .      .     ??  3oT 
II 92 — 1193  Gerardo    Scannabecchi,     pretore 

di   Bologna 5?  3o8 

1200  Guerra    civile    a    Brescia    tra    i 

nobili    ed  il  popolo       .     .     55  3 io 

Capitolo  XIII.  Pontificato  d^ Innocenzo  III. — 
Stabilimento  del  potere  temporale  della 
Chiesa.  —  abbassamento  del  partito  ghi- 
bellino.  1197=:  12 16 5?  3i5 

Preponderanza  del  partito  impe- 
riale sotto  Enrico  VI  .     .     5'.  3i5 
1197  Innocenzo     III    eletto    papa    di 

37  anni ?»  3i6 

Rivalità  fra  due  contendenti    al 
trono  imperiale  .     .     .     .     s»  3i8 
1192   II    senatore    in    Roma    sostituito 

al  senato s»  320 

1197  Innocenzo  III  ne  limita  l'auto- 
rità    5»  321 

ijo"]   Attribuzioni   del  senatore    fissate 

nel   1207    ......     59  322 

r  197  Innocenzo  III  ordina  ai  suoi  car- 
dinali di  togliere  ai  generali 
d'Enrico  VI  le  province    loro 

infeudate 9-»  324 

Tutte   le  città  dichiaransi  per  il 

papa 5»  32.3 

Lega     Guelfa    di    Toscana   sotto 

la  protezione  del  papa      .     93  326 
Costituzione  di  questa  lega       r?  3^7 
Fedeltà  all'  impero  della  repub- 
blica  di  Pisa 99  329 


336 

Innocenzo  III   reclama  la  tutela 
di  Federico  II      .     .     .     pag.  33 1 
]  198  Fa  la  guerra   al     generale  Mar- 

covaldo 5?  532 

Debolezza   del    papa    in    Sicilia , 

sua  potenza  altrove      .      .     5?   333 
Gualtieri  ^    conte    di     Brienna  , 
reclama  la  sua  eredità      .      ;?  335 
i2o5   Gualtieri  ucciso    in    una    batta- 
glia coi  Tedeschi     ...     53  336 
1206  Ottone    IV    battuto    da   Filippo. 

Il  papa  tratta  con  questo      w  C>5'] 

1208  Assassinio  di  Filippo.  Enrico   IV 

riconosciuto  imperatore     .     5»   338 

1209  Viene    in    Italia   a    prendere    la 

corona  imperiale      .      .     .     w  SS^ 
Vuole  riconciliare  i  nobili  della 

Marca  Trivigiana     ...     53  ò^i 
Ezellino  li  sfida  Azzo  VI  d'EstCj 

lo  stesso  fa  Salinguerra     .     j,  345 
Riconciliazione    di     questi    gen- 
tiluomini     .j  34^ 

Ottone  IV  coronato  a  Roma     j,  346 
Si  avvicina  ai  capi    del    partito 

ghibellino a     ivi 

Innocenzo    III    gli    oppone  Fe- 
derico II jj,  348 

1210  Ottone    muove    guerra  a  Fede- 

rico ,     ed   invade  il  regno      ^t  349 
121 2  Viene    chiamato     in    Allemagna 

da'  nuovi  torbidi      .      .     .     „  35o 
Federico    II    va    a    Genova    per 

passare  in  Allemagna  .     .     jj,  35i 
Viene  secondato  dalle  città  ghi- 
belline   *     ...  352 
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Attraversa    la    Lombardia   ed   i 

Grigioni pag,  352 

I2I'^  Gitone    IV    disfatto  a  Bouvines 

da  Filippo  Augusto      .     .     „  553 
121 5  Prime  dissensioni  di  Firenze     ,,  SSy 
Governo   di  questa    città  fino  al 

1207 33     i^^ 

Bondelmonti   offende  le  iamiglie 

ghibelline         »s  35o 

Bondelmonti    ucciso    presso  alla 

statua  di  Marte   .     .     .     .     >3  ^^9 
Tutta    la    nobiltà    divisa    tra   i 
Bondelmonti  ed  liberti     .     „     m 
121 5 — I2lfi  La  guerra    si    continua    in  Fio- 
renza       33  3oo 

Successi     delle    intraprese  d'  In- 
nocenzo III «  56i 

Sua    smisurata    ambizione  ^     in- 
giustizia ed  orgoglio     .      :     3,  363 
Fonda     1'  inquisizione.     Crociata 

contro  gli  Albigesi       .     .     >,  565 
Dottrina    de'  Pauliciani    ed    Al- 
bigesi       33  366 

Moltiplicazione    de'  Pauliciani    e 

Paterìni  nelle  citta  d'Italia  „  569 
Ardore  del   papa     nel    persegui- 
tarli    33  370 

Chiama  in  suo  ajulo    san    Fran- 
cesco e  san  Domenico       .     .,371 
i2o3  San    Domenico    comincia  a  pre- 
dicare contro  gli   eretici    .     „  372 
j2o6 — 121 1     Crociata     contro    gli     Albigesi. 

Sue  crudeltà >>  ^7^ 

Costanza    di    san     Domenico  ar- 
restato dagli  Albigesi  .     .     33  3/5 
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I2I'^    Quarto    concilio    ecumenico    di 

Laterano     .....     pag,  576 
1216  Morte  d'Innocenzo  III  a  Perugia  ^  3"] 7 

Capitolo  XIV.  Digressione  sulla  quarta  cro- 
ciata. —  Conquiste   delle    repubbliche    ita- 
liane  in  Oriente.   11 98=1 207.     .      .      .     j,  379 
La  conquista    di    Costantinopoli 
è  opera    dei    Veneziani  e  dei 

Francesi „  38o 

L'  impero     greco    snervato     dal 

despotismo jj  38i 

Tutti  i  suoi   vantaggi  resi  nulli 

dal  despotismo     .     .     .     .     „  384 
Impotenza    e    sterilita    de'  Greci 

per  dieci  secoli    .     .     .  ji  58? 
Colonie    de*   Latini    a    Costanti- 
nopoli     j,  388 

1162 — 1201    Contese  de' Veneziani  coi  Greci  ^^  389 
Alessio  Angelo  imperatore  d'O- 
riente        ;}    3t^f 

1198  Quarta    crociata    predicata    da 

Folco  di  Neuilly      .     .     .     ,,  892 

1201  I  crociati  domandano  vascelli  a 

Venezia j,     ivi 

I  deputati  dell'  alta  nobiltà  di 
Francia  mandano  deputati  a 
Venezia jj  393 

1202  I  crociati  fuor  di  stato  di  man- 

tener   la    promessa    ai    Vene- 
ziani        33  397 

II  doge  Dandolo  propone  per 
prezzo  de'  vascelli  di  ujutarlo 
nella  presa  di  Zara  .     .     .     ,.  898 

Prende  anch'  egli  la  croce  per 
marciare  coi  crociali    .     .     ^  890 
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11  figlio  d'Isacco  Angelo  implora 
il  soccorso  de'  crociati  .     pag.  l\oi 

Prendono  Zara        ....*'   4^3 

Il  papa    rimprovera    ai    crociati 
la  presa  di  Zara      ..."    ivi 
2o3  I  crociati  promettono  protezione 

al  principe  greco     .     .     .     j?   /joS 

I  legati  del  papa^  e  più  baroni 
si  separano  dalla  crociata      w   407 

I  crociati  arrivano  innanzi  a 
Costantinopoli      .     .     .      .     r?   4*^ 

Descrizione  della  città  e  porto  «   4^  ^ 

Dopo  essersi  riposati  a  Scutari 
attraversano  il   golfo     .     .     s?   4'^ 

Viltà  de'  Greci  che  fuggono  in- 
nanzi ai  crociati      .     .     .     s?  4^'^ 

Calata  presa  dai  Latini ,  ed  il 
porto  aperto  ai  Veneziani      i?    ivi 

I  crociati  s'accampano  al  palazzo 

di  Blancherna     .     .     ^     .     w  4*5 

Primo  assalto  di  Costantinopoli 
il    17  luglio ?5   4i6 

Andrea  Dandolo  padrone  del 
Muro  j  fermato  da  un  incen- 
dio     ,5-417 

Piinuncia  al  suo  vantaggio  per 
soccorrere  i  Francesi    .  55    419 

Alessio  Angelo  fugge  la  seguente 
notte  co'  suoi  tesori      .     .     ^  4^0 

II  deposto  Isacco  Angelo  viene 
tolto     di    prigione     e   rimesso 

sul   trono 55   42,1 

Promette  ai  crociati  di  mantener 

le  promesse  di  suo  figlio  55  ivi 
I  crociati  stabiliti    ne'  sobborghi 

di  Pera  e  Galata     .     .     .     53   4^2 
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La  rapacità  de  Latini  eccita  l'o- 
dio de'  Greci        .     »     .     pag.  4^5 

Il  giovane  Alessio    cerca  di  te- 
nerseli amici        .     ,     .     .     55   4^5 

Lagnanze  de'  Latini  pei  ritardati 
sussidj 5s    ivi 

Mandano  a  sfidare  l'imperatore  59   4^6 

Si  ricomincia  la    guerra  e  si  fa 

debolmente •'  4^7 

<i       1204  II     25     gennajo.     Rivolta     dei 

Greci 15   4^9 

Alessio  duca  proclamato  impe- 
ratore     55  /|3o 

Suoi  vani  sforzi  per  destare  il 
coraggio  dei  Greci.     .     .     59  43i 

I  crociati  ricominciano  l'assedio 

di  Costantinopoli     .     .     .     ?5  402 
Sono    respinti     dalla    parte    del 
porto .59   433 

II  12  aprile  s'impadroniscono 
delle  mura 5?  4^4 

Alessio  duca  fugge      ...     53  456 

I  Latini  mettono  il  fuoco  alla 
città  che  s'  arrende .     .     .     r?    ivi 

Convenzione  dei  Latini  per  di- 
videre la  conquista.  .     r?  4^7 

Saccheggio  di  Costantinopoli    55  488 

Oppressione  e  patimenti  dei 
Greci ,     .     J5   4^9 

lì  popolaccio  insulta  i  senatori 
fuggitivi 55   4'iO 

Baldovino  di  Fiandra  eletto  im- 
peratore       ;5   44^ 

Divisioni  delle  province  tra  Fran- 
cesi e  Veneziani      .     .     .     i*  44'$ 
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L'  isola  di  Caiidia  è  ceduta  ai 
Veneziani pag.   44^ 

I  Veneziani  rendono  diviso  in 
tanti  feudi  il  territorio  ai  loro 
cittadini 55   44? 

Tentativi  dei  Genovesi  per  par- 
tecipare allo  spoglio  dei  Gre- 
ci      59  44^ 

La  conquista  della  Grecia  più 
nociva  che  utile  ai  Veneziani  5?  449 

Capitolo  XV.  Stato  delle  repuhhUche  italiane 
ne*  primi  tempi  del  regno  di  Federico  II.  — 
Guerre  civili.  —  Rinnovamento    della    lega 

lombarda.   i2i6:=r:i254 »'  4^^ 

Guerre  causale   dalla  rivalità  di 

Federico  II  e  di  Ottone  .     »?    ivi 
Non  possono  darsi  circostanziate 
notizie    delle    guerre  di  que- 
st'  epoca J5  454 

1216  Odio     ereditario    dei     Milanesi 

verso  la  casa  di    Hohenstauf- 

fen 59   ^hS 

Piimangono  costantemente  attac- 
cati al  partito  d'Ottone  .     ti   407 

1217  Loro    alleanza    con    Tomaso    di 

Savoja  e  coti  molte  citta  lom- 
barde      59   458 

Pavia  ed  Asti  forzate  di  seguire 
le  loro  parti        ....     59   4-^9 

I  Cremonesi  li  battono  il  6  giu- 
gno a  Ghibello  ..,.'->    ivi 

1218  Gelosie    eccitate    dc'i     gentiluo- 

mini nelle  citta  lombarde     ?'  4^^ 
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Occupano  esclusivamente  la  ca- 
rica di  podestà   .     .      .     pag.  461 

1221  I  nobili    esiliati    da      Milano    e 

da  Piacenza 59   462 

Confronto  delle    guerre  dell'  età 
di  mezzo  con  quelle  de'  nostri 
giorni     .......     55   4^4 

Aumento  di  popolazione  e  di 
ricchezze  malgrado  le  frequen- 
ti guerre 55  ^66 

Potenza  di  Bologna    ...     55   468 
1080— -UGO  Corainciamento     dell'    università 

di  Bologna «  469 

Alcune  altre  università  rivati  55  ty'jo 
Guerre  dei    Bolognesi    coi    loro 
vicini 55   472 

1222  Forzano  gli  abitanti    d'  Imola  a 

ceder  loro  le  porte  della  città  55    iVi 
1218  Ottone  IV  muore  il  19  maggio. 
Federico   II  fa  prova  dell'in- 
gratitudine del  papa     .      .     ;5   474 
Carattere  di  Federico  II .     t     r?    iyì 
1220  II     22     novembre.     Riceve     da 
Onorio  III    la    corona    impe- 
riale   ?5     475 

122  2  Costringe  ad  ubbidirgli  i  grandi 

signori  della  Puglia     .     .     j»   47^ 

1228  Trasporta    a    Lucerà    i  Saraceni 

di  Sicilia »  47^ 

1224  Fabbrica    fortezze    nelle    princi- 
pali sue  città       ....     55    ivi 
Fonda  1'  università  di  Napoli   ss  479 

1226  Sposa  Yolante  di  Lusignano 
erede  del  regno  di  Gerusa- 
lemme     55    4^^ 
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1227  Si  dispone  a  partire  crociato  ^ 
e  n'  è  impedito  da  una  ma- 
lattia      pag.  481 

11  29  settembre  viene  dal  papa 
scomunicato  ,  per  non  essere 
partito  all'epoca  che  avea  fis- 
sata   "  4^2 

Federico    riclama     contro    que- 


sta scomunica      ....     55  4 
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1228  Passa    in    Terra    santa    ove    lo 

seguono  le  scomuniche  papali  ?>   4^4 

1229  Ottiene    dal    Sultano    d'  Egitto 

una    pace    vantaggiosa    e    la 
restituzione  di  Gerusalemme  j?  /^S6 
Torna    in    Italia    e    disperde  le 
crociate  armate  dal  papa  con- 
tro di  lui 59   4^^ 

1226   2  marzo.  La  lega  lombarda  rin- 
novata contro   r  imperatore  55  489 
Il  papa  la    prende    sotto  la  sua 
protezione  ......     55    ivi 

1280  La  fa  comprendere    in  un  trat- 
tato di  pace  coU'imperatore  ??  ^gi 
1238  Persecuzioni    contro    i    Paterini 

in  Lombardia      ....     55  494 

Carattere  de'  persecutori  ;  me- 
scolanza di  religione  e  di  fe- 
rocia       59  49^ 

Predicazione  di  tre  celebri  do- 
menicani     w  49S 

\       Predicazione  della  pace   .     .     55  499 
Frate    Giovanni  ^     di    Vicenza , 
predicatore  della  pace       .     53  5oo 
1233  18  agosto.  Assemblea  di  Paqua- 
ra  in   cui   fra   Giovanni  pre- 
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dica  la  pace    a   dodici  popoli 
adunati  per  udirlo  .     .     pc(§*  5  o3 

Autorità    di   cui  si  fa    investire 
in  Vicenza  ed  in  Verona  .     59  5o5 

Potere    dell'  eloquenza    de'  Mo- 
naci ........     55  5o'7 

Predicano  in  Ialino  al  popolo  55   5  09 
1212— 1233  Corainciaraento  della  poesia  ita- 
liana in  Sicilia  .     .      .     .     59  5 io 

La  lingua  provenzale  allora  col- 
tivata in  Lombardia    .     .     '.9  5i2 

Trovatori  italiani    che    scrivono 
in  provenzale      .     .     .     .     59  5i4 

Sordello    mantovano  di  tutti   il 
più  celebre ^5    ivi 
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